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RICCHEZZE 

DEL CLERO 


OPUSCOLO DECJMOQUINTO 

1 litro in una scandalosa quistione , nella 
quale si richiede più che in verun altra mo- 
derazione, criterio , e verità . Vi sono degli 
spiriti ingordi , che riprovano le ricchezze 
del Clero , perchè bramano di trovare un ' 
qualche pretesto , con cui coprire la lor 
insaziabile avidità . Vi sono dei zelanti , che 
le temono per gli abusi , a c«4 arrischia- 
no il corpo più rispettabile della Chiesa • 
Vi sono dei veri Filosofi , che considerano 
tutte le circostanze , tutti i fini , tutti gli 
ostacoli , e decidono . Io non mi dichiaro 
di alcun partito ; non dico , che le ricchezze 
sien necessarie alla Chiesa ; ma ragiono , c 
lascio a ciascuno la libertà di dedurne qual 
conseguenza a lui piace . 

Premetto da principio una riflessione sul 
Clero, che forse a ninno sin ora è caduta in 
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mente , ma per altro è troppo necessaria in 
tal quistione . Egli é manifesto a tutti , e da 
tutti tlev’ esser concesso , che il Sacerdozio 
è stato principalmente istituito da Gesù Cri- 
sto per il governo , e per il vantaggio della 
sua Chiesa . Una Chiesa visibile avea me- 
stieri di un Capo visibile , e di visibili Mi- 
nistri , che la dirigessero , e^rendesser cu- 
ra dei suoi bisogni . Affinché poi tali Mini- 
stri fosser utili alla.Chiesa , abbisognavano 
essi medesimi -tli leggi , e di sanzioni^ che 
istituissero , e formassero la loro vita . Ma 
tali leggi, e sanzioni non doveano solamen- 
te formar dei buoni Cristiani ,ma dei buoni 
Cristiani utili alla bontà dei loro fratelli • 
Non bastava , che la professione dei Sacer- 
doti fosse integerrima ^ e santa .. Era d’ uo- 
po di più , che la lor professione santificas- 
se ancora gli altri membri della Chiesa, pel 
cui bene principalmente il lor corpo sussi- 
steva si santificava- Quando dunque si 
cerca , -quale stato più'convenga al Clero , 
convien cercare quello stato ^ che è più ac- 
concio ad un Clero istituito pel bene della 
Chiesa . No non convien dire : la povertà 
è maggior perfezione . Ma fa duopo esami- 
nare 4 se un Clero mendico sarebbe egual- 
mente utile alla Chiesa . I Claustrali contem- 
plativi che vivono dello limosine dei Fe- 
deli sono anch’essi vantaggiosi al bene 
spirituale della societ à . Ma se tutti fossero 
puri contemplativi , se tutti vivessero di so- 
le limosine , se non avessimo anche degli 
uomini attivi , che per attendere ai loro im- 
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pie^i fossero provveduti di baoae* rendite, 
domaudo , se la società Cristiana ne riceve-» 
rebbe tatti quei diversi sussidi , di cai ha 
mestieri al suo splendore , e al suo sosten- 
tamento ? Questo- è quelli» , che io cerco , e 
dove prego il mio lettore a trattenersi con 
un qualche momento di riflessione . 

D-opo ciò passo innanzi , e- considero tre 
stati tra loro opposti , e-distinti , nei quali 
potrebbe costituirsi il nostro Clero . Stato 
di ricchezzai stato dì povertà ; stato di inez- 
zo tra r uno , e 1* altro , o sia stato- li me- 
diocrità , Cerco adunque in quale di questi 
tre stati il Clero sarebbe più profic io alla 
Chiesa , e alla Società ? Questa ricerca me- 
todica , imparziale , é pratica, iii pure , che 
sia la più proiKKzioùata al !o scii ipn n3iito 
della verità- Quando si parla di ricchezza, 
8*^ iutend'e parlarit di un’ abbondanza di be- 
ni oltre quello , eh’ è puramente necessario 
al proprio sostentamento , e al proprio sta- 
to . Un artigiano , che guadagna in una fa- 
ticosa giornata quel solo, ehe*l>astaa man- 
tenere la propria tamiglia , non ricco; e 
un nobile , a cui le sue campagne non frutta- 
no più di quello , che è necessario a soccor- 
rere le pure convenienze del' suo stato, non 
è ricco . E’ ricco nn artigiano, a cui avanza - 
oltre il giornaliere sostentamento qualche 
cosa , onde crescere di stato ; e un nobile , 
le cui rendite sorpassano gli ordinar} biso* 
gai di sua condizione . 

Questa superfluità di beni d quella , che 
Strettamente chiamasi ricchezza , e questa 

« J 
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ricchezza è quella , che si domanda , se com- 
petta o no alla Chiesa . Imperocché tutto 
ciò , che conviene al mantenimento , e all* 
onesto decoro de’ suoi Ministri , niuno cer- 
tamente il nega , o almeno gli uomini di 
I)uon senno non posson negarlo . Ora io in- 
comincio a riflettere cosi : Se noi esaminia- 
mo l’intrinseca natura delle ricchezze , esse 
non sono per se stesse illecite , o vietate da 
legge alcuna naturale , o divina • Che se an- 
zi vogliamo indagar la loro origine , trovia- 
mo , che furono saggiamente introdotte fra 
gli uomini per la retta economia della socie- 
tà . Imperocché esse sono , che mantengo- 
no la subordinazione degli uni agli altri , 
che introducono iu un paese le arti , che fo- 
mentano le scienze , e che assistono il deco- 
ro , e la potenza del Principato . Se non vi 
fosse il povero , che avesse bisogno di gua- 
dagnare il pane per proprio sostentamento, 
e se non vi fosse il ricco , che potesse soc- 
correrlo , e stimolarlo colla sj>eranza del de- 
naro , la società sarebbe una società molle , 
pigra , e spensierata , cerne molte di quelle 
nazioni , che sonosi scoperte nel nuovo 
mondo . 

Se dunque la ricchezza non é in se mede- 
sima illecita , non può dirsi , che disconven- 
ga precisamente per se stessa al Clero . An- 
zi , considerato il fine delle ricchezze , po- 
trebbe credersi , eh’ esse competano piutto- 
sto al Clero , che a verun altro , Imperoc- 
ché se le ricchezze furono introdotte nella 
società pel mantenimento , e pel soccorso 
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de* poveri , esse dovrebbouo depositarsi in 
raaao di quelli , che e per prófessioue , e 
per i mezzi propri del loro stato sono tenu- 
ti ad esser metro interessati , e più caritate- 
voli ; onde diceva San Paolo : Tra « ( i. ad 
Cor, ) dispensatori cercati uno , che sia 
trovato fedele , Ma il Clero è più tenuto 
d’ og^ni altro a spogliarsi dell’ attacco al de?- 
naro , ed ha maggiori sussidi di inviti , di 
correzioni , e di grazie per farlo . Dunque 
per il bene della Società , e della Chiesa , e 
pel fine delle ricchezze medesime, il Clero 
è più idoneo di qualunque altro corpo della 
società : dunque le ricchezze considerate in 
se medesime non sono punto incouvenienti 
collo stato dei Clero . 

Non si potrebbe oppor altro , se non che 
Gesù Cristo avesse vietate al suo Clero le 
ricchezze , e questo è appunto ciù , che dà 
alcuni si oppone . Gesù Cristo ha detto : se 
vuoi esser pel f etto , va , vendi quanto hai , 
e dallo ai poveri . Dunque , dicono , secon- 
do la dottrina di Gesù Cristo la vera perfe- 
zione consiste nella povertà . Ma il Clero è 
tenuto sopra ogni altro alla perfezione s 
dunque il Clero è anche tenuto alla povertà. 

Questo é r argomento di quelli , che non 
ragionano su la lèttera , e non distinguono 
la perfezione dai mezzi della perfezione • 
La perfezione consiste a parlar propriamen- 
te nell’ amor Dio con tutte le forze , e co- 
lui é più perfetto , che sa meglio segnalarsi 
nell’ amor di Dio . I digiuni , le vigilie , le 
mortificazioni , c la povertà non sono per- 
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feziaui , ma istmmenti dell» perfezione , 
perché appianano il sentiero , che conduce 
alla perfetta carità . Fu ricco Àbramo , e 
pur fu Santo V fu ricco Davidde , e pur fu 
Santo ; ricchi furono tant’ altri e dell’ an- 
tico ^ e del nuovo Testamento , nè questo 
nocque air illustre loro Santità* Non é dun- 
que vero , che la povertà sia essenzialmente 
connessa colla perfezione ; e non è vero in 
conseguenza , chele ricchezze sieuo da Ge- 
Cristo interdette alla Chiesa . » 

S* Bonaventura , eh’ era oltremodo in- 
tento a difendere , e ad inalzare la volontar 
ria povertà de’ Mendicanti , pur nondimeno 
ha riconosciuto , che le possidenze del Clero 
sono comppssibili colla sua perfezione . 
Udiamo le sue parole : Sì (^Apol, paiip» terf, 
respons. sec. parfic. art, i. ) possessiones 
Ecclesice commemlaret ttf licitas , ut expe^ 
dientes , ut perfectioni compossibiles , viam 
seqiieretiir Suncforum Doctoriim , et Cario- 
mini confiitantaim pa versos Hcereticos , qui 
Eccleslani Deìpropter possessioncs acerptas 
a stata jiistitice , et peifcctionis usseriint es- 
se collapsa/n nec sancTce paiipertati prcejii- 
dicatiir in aliqiio doctrina hiijusiimU prò eo, 
quod variì simt in ea perfectionis modi . E 
S. Tommaso espressamente insegna , che 
potest SecunÓR Secundae qu. 185. art, 6» 
ad primnm ) esse summa pe/^ectio ciim ma^ 
gna opiileiitia . Allorché dunque Gesù Cri- 
sto. consigliò quel giovane a vendere tutte le 
sue sostanze , e a distribuirle ai poveri , 
non intese di insegnare la volontaria pover- 
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tà , come im mezzo assolutamente necessa- 
rio a tutti per acquistare la perfezioni^ , ma 

si bene come un mezzo necessario a quel 
giovine, che vi era particolarmente invitato. 

E poi vogliamo noivConoscere il vero con 
tutta evidenza V Cerchiamo l’ esempio stes- 
so di Gesù Cristo . Quest’ Uomo-Dio , che 
scese in terra a dar legge all* uomo di san- 
tità , e di cui noti sorse il più perfetto tra 
gli uotniui , come si è mai regolato »u que- 
sto punto ? Moi possiamo di leggieri osser- 
vare , eh* egli é passato , dirò cosi , per tut- 
ti gli stati di ricchezza , e di povertà , e 
nondimeno si è se apre serbato egualmente 
perfetto-. Trenra egli appena nato in un 
Presepio , che gli serve per Culla , e- gli 
manca in tal modo il necessario a vivere , 
che il tepido fiato di due giumenti gli èia 
luogo- di fuoco nella stagion più inclemen- 
te. Indi in una bottega di le^unfuolo com- 
pra col sudor della fronte il necessario so- 
stentamento, che non manca , e non so- . 
.vrabbonda a suoi bisogni . Ma quando esce 
ero’ suoi Discepoli aHa predicazàoue , io tro- 
vo , eh’ egli tiene la borsa del denaro ,, ia ^ 
cui custodisce non solo ciù , che sarà, ne- 
cessario ai suo sostentamento- , ma anche 
ciù-, che è superfluo , e che dovrà servire al 
sovvenimento de’ bisognosi- r Lo sfes'so SU 
grnor , dice (/. 4.. c. ii§. hi Lue. i -i.) Beda , 
di cui IMinisfri erari ffli , turtavici 

pfr istruire la sua Chiesa , leg'g'esi eh*' avea 
la borsa del denaro : e conservava le oh- 
blaihìH de* Fedeli ,, e ne mavu frer le ne* 
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cessìrà de' suoi , e degli altri poveri . Mi 
tlirete , che di questo superfluo non ne usa- 
va Gesù Cristo per lusso , e per pompa , 
rna si bene per soccorso de* poveri • Ottima- 
mente . E ciò che prova V Prova , che la 
Chiesa, non dovrebbe abusar del super-- 
fluo , ma non prova , che il possederlo sia 
vietato alla Chiesa . 

Se non che riflette opportunamente Ger- 
sone , che importa cercare ciò , eh’ abbia 
fatto Gesù Cristo circa queste cose tempo- 
rali , che non sono , che un mezzo alle spi- 
rituali ? Sive Christus ( de Temp. et vestii, 
Hrcelat. t, 2.) habiierit calce amenta prò in- 
temperie temporis^sive mendicaverit prò hii- > 
mana necessitate , sive mendicando jiigiter 
abstiniierit y pariim refert ad stabiLiendiim , 
vel destitiiendum aliquem rivendi modiun 
circa ista Tempora li a , quee non siint nisi 
queedam inst rumenta bene agendi , et qui- 
bus fas est ad iitrwnlibet bene aut ìnule ^ 
liti , nane bene paiipertate , nane melìiis 
divitiis : piito tamen , imo scio , Christum 
in se habuisse illud , quod sibi usurpàbat, 
ApostoLiis ; scio abundare , &. scio penuriam 
pati QPhilip, 4.. la. ) ; et in hoc lociim ha- 
bere judico regulam illam Apostolicain : 
qui mauducat , non manducantem non sper- 
nat (. Rom. 3.') et e contra , Potest nem- 
pe qiiis seciindwn regulam , et profectione/n 
Èvangelicam liti divitiis , potest et illas 
abijeere , tantiimmodo sit interiits affectio 
pauper y et humilis • 

~ Ma chi meglio degli Apostoli sapea la dot- 
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Wiaa del ^ledentore ? Or di loro si légge^, 
che l’intiero prezzo de’ poderi riscuotevano 
da* Fedeli . Potete dunque immaginarvi , 
quali somme esorbitanti di denaro si depo- 
nevano tutto giorno in mano degli Aposto- 
li . Quanto superfluo dovean custodire que- 
sti primi Discepoli di Gesù Cristo , la cui 
condotta per altro é 1’ esemplare della perfe- 
zione ! Che volete di più V Moltiplicandosi 
i Fedeli , e non volendo essi lasciar la pre- 
dicazione del ministero per le cose tempora- 
li , elessero sette persone delle più timora- 
te , e fedeli per attendere alla dispensazione 
del denaro . Ecco 1’ origine delle ricchezze 
della Chiesa , e del loro uso ; cioè il sostén- 
tamento del Clero , e de* poveri . E infatti 
se da que’ primi tempi insino ai nostri scor- 
rete gli Annali della Chiesa , troverete sem- 
pre questo spirito ne’ suoi canoni , ne’ suoi 
decreti , e nelle sue istruzioni . Né tornaste 
a replicare , che la dispensazione di questo 
superfluo della Chiesa non è stata ammini-» 
strata in seguito con quella fedeltà , con cui 
lo fu da principio . Imperocché questo prò- - 
va , che vi sono degli abusi nella distribuzio- 
ne delle ricchezze ; ma non prova , che tali 
ricchezze sieno illecite , o vietate • 

E* pure un gran conforto quello , che si 
èsperimènta da un Filosofo imparziale , che 
nel suo ritiro esamina posatamente i delirj 
de’ suoi falsi confratelli . Ho udito , ed ho 
letto addursi una disparita tra i primi tempi 
della Chiesa , e i posteriori , altrettanto stol- 
ta , che ridicola , Dicono , che le primitive 

aò 
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riqcheize del Clero non consistevano in fon. 
di j eh’ erano decime , primizie , e volonta- 
rie obblazioiii , e che si cominciò a possedè- 
re , q.iiando incominciò a intepidirsi la cari- 
tà . Ma di grazia , che importa tutto que- 
sto V Che importa, chele ricchezze consi- 
stessero in obblazioni , o vero in fondi , se 
di qualunque natura esse fossero , erano 
sempre ricchezze V Un Nobile , che possie- 
de molte campagne , è ricco : ma c ricco al- 
tresì un Mercante , che commette i suoi te- 
sori agli scherzi dell’ onda , e del vento , La 
ricchezza non consiste nelle campagne, nell’ 
oro y nei bestiami , ma nel superfluo di que- 
sti generi , e chi ne ha maggior abbondan- 
za , questi è più' ricco ► Vi è forse alcun sud- 
dito , che si reputi più ricco del suo Monar- 
ca ? E pure vi bade’ privati , che possiedo- 
no immense ciunpagne , e dei Principi vi 
sono , che non possiedono la metà di terre- 
no Ma perchè questi sono provveduti do- 
viziosamente per le contribuzioni de’ suddi- 
ti , si reputano più ricchi di qualunque pri- 
vato ». Quanto all’ origine delle possidenze, 
ognun sa , eh’ esse cominciarono ad ottene- 
re qualche estensione , quando i Monarchi 
convertiti al Cristianesimo lo permisero ; e 
che se prima non v* ebbero tali possidenze , 
ciò fu per la impossibilità di averle , non 
per alcuna divina proibizione .. La tepidez- 
za de’ Cristiani potrebbe anche avervi con- 
tribuito qualche poco , perchè la Chiesa vi- 
de , che le obblazioni cessavano insieme col 
primo fervore del Cristianesimo , e eh’ era 


Digitized by Google 


15 

meglio assicurare il proprio sostentamento , 
e quello de’poveri iu alcune stabili possideof 
ze . Questa obbjezione adunque , per qua- 
lunque parte si cousideri ^ è affatto vuota , e 
ridìcola . 

Ai qual proposito voglio recarvi un 4 un- 
go tratto di una lettera del celebre Alenino > 
da cui dovrete comprendere , che se la Chie- 
sa da prima non ha esercitati certi diritti ^ 
ciò è stato non per mancanza di diritto , ma 
per prudenza di governo , Imperocché qual 
diritto piti antico nella Chiesa di quello deL 
le decime ? E pure Alenino scrisse a Carlo 
Magno persuadendo questo Monarca a non 
imporfe un tal peso agii Unni di recente- 
convertili , per non mettere a rischio la na- 
scente lor lede . Non avrà dunque potuto- 
anche la Chiesa usar da prima questa pru- 
dente economia circa il possedimento dei 
stabili per non recar qualche pregiudizio ai 
novelli stalùlimenti del Vangelo V Ma udite 
le sue parole : Hoc eniin totins ( Alcuin. e/?o. 
a8» ed. noviss. ) mundi prcedicator , Chris fa 
in se loquenfe , signifìcavit ^ ut nova popu- 
loruinad fìdem conversio moLliorihiis prce^ 
ceptis ( r. Co/7/2.' 5. 1.9.) quasi infantilis 
'eetas Lacte esser niitrieada ^ ne per uiisTerioh 
ra prcecepTa fragUis nieiis^ evomat qiiod bi“ 
hit., Unde et ipse Dominiis Chiistiis inEvan^ 
gelio lespomlit interrogantibiis se , qiiare 
Discipuli ejus non jejimarent , dicens , iVi?- 
7720 ^ Matth^ 9.17» ) nùttit vìmim novwn in 
utres veteres ; alioquin iitres viimpiintiiP > 
et vinwn effundeUir » et utres periburit » 
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Alia est enim , ut heatus Hieronymus dlcit^ 
pnrltas virgiiiaLis animce , et nulla prioris 
vita contugione pollutce , et alia qme sordi- 
bus , et mulToriim libidini siibjaciierit . His 
ita consideratis , vestra sanctissima Pietas 
sapienti constilo prcevideat , si meliiis sit , 
rudibus populis in principio /idei jugwn im- 
ponete decimarum , ut piena fìat per sitigli- 
las domos exuctio illariitn: an Apostoli quo- 
que ab ipso Christo edocti , et ad prcedican- 
diitn miindo inissi exactiones deciinariun 
exegissent , vel alicubi demandassent duri, 
considerandum est . Scimiis , quia decinia- 
tio subsfuntioe nostra: vulde bona est » Sed 
meliiis est illuni amittere^, qiiani fdein per- 
dere , Nos vero in Fide Catholica nati , nu- 
triti , et edocti vix consentimiis , siibstan- 
tiani nostrum pleniter decimare . Quanto 
mugis tenera fìdes , et infuntilis unitnus, et 
avara niens illarwn largitati non consen- 
tit'i Roboruta vero fide , et confirmata con- 
suetudine Christianitatis , tane quasi viris 
perfectis danda sant fortìora praer e pt a , 
qiiae mens Religione Christiana solidata non 
abhorrescit . 

Ma cerchiamo anche di più , inda^hiamò 

10 spirito del Vangelo , e vediamo se di là si 
possa prendere alcun lume in quest’ affare • 
Qual é il massimo precetto del Vangelo V' E* 
quello della carità sia verso Dio , sia verso 

11 prossimo , da cui dipendono gli altri pre- 
cetti . L’amor scambievole lu quasi l’eredi- 
tà , che Gesù Cristo lasciò prima di morire 
a* suoi Apostoli : Jn questo , egli disse , si 
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conoscerà , che voi siete miei Discepoli , se 
vi porterete amore scambievolmente . Era 
dunque sommamente conforme allo spirito 
del Vangelo , che i suoi seguaci si occu- 
passero in opere di carità verso i lor prossi- 
mi . Era dunque conveniente , che s’istituis- 
sero degli alberghi , in cui fossero assistiti 
gli abbandonati infermi , custodite le Ve- 
dove , e gli Orfani , raccolti gl’ impotenti 
mondici , e sovvenuti que’ miseri fanciulli, 
che il non proprio delitto avea privato della 
cura de* lor genitori . Era conveniente , che 
vi fossero delle rendite destinate a congiuu- 
gerein onesto matrimonio le abbandonate 
Donzelle , a sovvenir quelle Vergini , che 
bramano d’unirsi Spose a Gesù Cristo , eia 
fine a soccorrere gli ordinari bisogni di tan- 
ti poveri , che l’ indigenza precipita negli 
estremi rischi dell* anima , e della vita . Se 
i Cristiani si fossero appagati di qualche 
scarsa limosina , e di poche opere di pietà , 
si sarebbe lor detto ciò , che disse Gesù Cri- 
sto quasi in simile occasione : Voi non sie- 
te seguaci del Vangelo , perchè le opere , 
che voi usate , si fanno ancora dagli Etni- 
ci , e dai Pubblicàni . Di modo che non era 
sufficiente allo spirito del Vangelo qua- 
lunque atto di carità , ma ,facea mestieri 
di una carità , singolare , e frequente , e 
di tutte quelle opere , in cui si segnala- 
ron di fatti i segnaci di Gesù .Cristo . Ma 
la sopraintendenza di queste opere , e l’am- 
minis trazione di queste rendite a chi dovea 
affidarsi ? la mano certamente di persone 
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Fedeli , e tiinorate^, che fossef pronte a 
render conto dinanzi alla propria coscienza 
di un vero clistacco dalle ricchezze . In 
xnano di persone , che per loro ministero 
potessero dile^gieri aver notizia dei veri bi- 
sogni de*^ ( S, Tom. seciimla seciindce qu» 
i8o. arr j. adqnìnTwn ) poveri , e non so- 
lo del corpo , nra eziandio deir anima • 
Ora chi poteva essere piò al caso per questo 
affare dei Sacerdoti , e dei Pastori , i quali 
sono tenuti singolarmente a prendere inte- 
resse nelle infermità delle proprie pecorel- 
le, e ad aver cognizione di ciascuna di loro , 
e a procurarne i necessari soccorsi ? E que- 
sta fu appunto fa ragione, per cui abbiain 
veduto ^poco innanzi , che sin dai primi al- 
bori del Cristianesimo furono affidati ai S-a- 
cerdoti i tesori della Chiesa . E questa eia 
ragione , per cui la Chiesa puh , e forse dee 
aver del superfluo non per lusso de’suoi Mi- 
nistri , che niun vero Ecclesiastico potrà 
mai affermarlo , ma per soccorso de* poveri, 
e dell’ onor divino : onde scriveva troppo 
opportunamente San Bonaventura . Pasror 
sapiens et iam ahsqiie (ìiviriis utititer ( apoi. 
paup. qnarf. res/m/is, tert. partic. art. i. ) 
pascit , dinn gregem cedifcat exemplo , et 
verbo ; sed cwn pia dispensatone divifia- 
rum pascit iifilius ^ dumvio ho, exemplo , 
et temporali sub sidio gf'egi provide f sibi 
commisso , E Cassiodoro scrivendo a Dazio 
Vescovo di Milano , e incaricandolo della 
distribuzione di una regia limosina ai pove- 
ri , cosi si esprime : Minits Q Casslodor. 
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r/ar. l. la. ep*- 27. y pi'odest honnin jiibere , 
nisi hoc per vìros scinctìssiiiios veLìuuis cpi- 
eere . ► . . Deeet enim , ut mimìfcientiam 
principalein Sacerdotalis piiritas exe^ua- 
tur . Na/n cui est stndiiun boniim de pro- 
prio fucere , laiidubiliter potest alioiuiii vo- 
ta compiere . 

Vedo bene una obbjczioae ^ che nasce su- 
bito spontaneamente dopo questa dottrina , 
cioè che essendo le ricchezze affidate alla 
Chiesa non pel suo lusso , ma per 1’ onor di 
Dio , e pel mantenimento de’ poveri , se la 
Chiesa ne abusa ^ è giusto , che sia tosto 
privata di questo deposito come un ^me- 
dele ministro , che ha derubato la casa del 
suo Signore . Ma lasciamo pur da parte » 
eh’ è troppo lunga , ed intralciata quistione 
il decidere se il Laico possa mai per qua- 
lunque caso metter mano in ciò , che fu una 
volta donato a Dio , e riprendere 1 suoi su- 
periori di una infede> amministrazione . lo 
domando solamente . Sarà egli poi facile il 
provar tali disordini nella Chiesa , mentre 
Hon basta a tal fine il difetto di alcuni indi- 
vidui , che sono , e furono sempre ripresi 
dalle letrgi della Chiesa , ma ricercandosi a 
tal effetto il vero disordine di tutto il corpo . 
In secondo luogo , ammesso una volta que- 
sto potere ne’ Laici , qual gara non entre- 
rebbe m essi di giudicare sinistramente del 
ministero della Chiesa per impossessarsi del- 
le sue ricchezze , e in conseguenza a* quali 
sconvolgimenti non sarebbe esposto il pairi- 
jnonio de’ poveri ? In terzo luogo ^ quan o 
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mai si può sperare , che tina tale amminl- 
stra/ione sia meglio confidata pel ben della 
Chiesa a’ Laici , che non ai Sacerdoti , giac- 
ché nel terapa , in cui so» corrotti i Pasto- 
ri , che sarà mai delle pecore, che osserva- 
no la lor voce , e i loro esempi ? E finalmen- 
te come potrà il Laica raedesirao lusingarsi 
di aver le mani monde , e fedeli , dove non 
1’ ebbero gli Unti del Signore : e come sa- 
prà desiderare di custodire nel suo seno un 
deposito, di cui dovrà reudere si stretto 
conto agli occhi del pubblico , e a quelli di 
Dio ? PropeKemla esf utiqite , ( scriveva 
Sant* Ago'tino de boao conjiig» 'i-. qii. 5. e, 
9. ) tulis US erf io , quod propTer Clericoriiin 
vitia liciriim luicis sit ad Christi patrimo- 
ninni nianiis apponete . Et fucile posset prce^ 
bere aditiim ad simile asserendwn de regi^ 
bus, principibus , et aliìs dominis tempo~ 
valibiis. 

h* ultimo fondamento , su cui decidere , 
che le ricchetzenon sono interdette al Cle- 
ro dallo spinto^ del Vangelo , è la pratica 
della Chiesa medesima . Se il Vangelo vie- 
tasse agli Ecclesiastici le ricchezze , questo 
divieto noii‘ dovrebbe esser noto sopra ogni 
altri , e dichiarato e intimato dall’ interpre- 
te del Vangelo , che é appunto la Chiesa ? 
Ma noi veggiamo in tutti i Concili , e in 
tutti i Padri riprovato negli Ecclesiastici 
1’ attacco, alle ricchezze , ripresi i fraudolen- 
ti, e ingiusti acquisti, corretta l’infedele am- 
ministrazione , ma non mai proibito l’acqui- 
Stare alla Chiesa per rette vie nuovi fondi , 
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e I* aumentare così il patrimonio de’ poveri • 
Troviamo anzi severissime leggi contro gli 
alienatori , e i depredatori de’beni Ecclesia- 
stici , che si chiamano sacrileghi , che si pa- 
ragonano a Giuda, e si dividono dal consor- . 
zio de* Fedeli . Leggiamo nelle vite degli 
Eroi della Chiesa una diligente custodia di 
questi beni , e una sobria industria a quan- 
do a quando per aumentarli , Ma possibile^ 
che lo Spirito Santo , che assiste indefessa- 
mente la sua Sposa , non 1’ abbia mai illumi- 
nata a conoscerei! vero spirito del Vangelo, 
anzi abbia in lei permessa una costante pra- 
tica contro il Vangelo medesimo ? Possibi- 
le , che questo Vangelo sia più noto , e me- 
glio interpretato da alcuni politici , che for- 
se giammai noi lessero , che non da quelli , 
che Gesù Cristo ha costituiti Apostoli , e 
Dottori nella società de’ suoi seguaci? Io 
confesso il vero , che per un Cristiano Filo- 
sofo credo assolutamente , che tali argomen- 
ti sieno del tutto insolubili • 

Un buon Cattolico deve scandalezzarsi 
necessariamente , allorché legge nei discor- 
si del Sig. Fleury , che questo Storico im- 
parziale ardisce riprendere i Santi , che si 
mostraron solleciti dei beni temporali della 
Chiesa . Osservate , come egli si esprime 
nel terzo Discorso su la Storia Ecclesiastica , ^ 
Tra i Vescovi ve rC erari parecchi ( alcuni 
dei quali son pur riconosciuti per Santi ) , 
che per il Temporale medesimo erano a mio 
credere troppo impegnati . La Storia della 
vita di San Meinverco Vescovo di P aderbo^ 
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na sotto Vlmperador Sanf Enrico , per co~ 
sì dire un catalogo delle terre , che questo 
Prelato acquistò alla sua Chiesa . Ma que- 
sti esempi appunto non son quelli , che di- 
fendono gli acquisti dei beni Ecclesiastici ; 
intendo seni|>re dentri qu«i limiti , che la 
giustizia, e la carità prescrive? Imperoc- 
ché , come ho detto pur ora , da chi doh- 
biam noi apprendere lo spirito del Cristia- 
nesimo , se non da quelli , che piìi d'appres- 
so han seguito gli esempi di Gesù Cristo , 
c che la Chiesa ci projjone por Santi ? E se 
questi son caduti in errare , come presume- 
remo noi d’ intender meglio di loro il Van- 
gelo , e di far leggi alla Chiesa ? Io l’ho os- 
servato sovente , e ogni uomo spregiudicato 
può notarlo di leggieri* Certi vani decla- 
matori dei disordini della Chiesa alzano di 
continuo alle stelle la santità, eia purità 
del Vangelo . Ma quando si cerca , qual sia 
Io spirito di questo libro di vita , 1’ autori- 
tàdella Chiesa non si conta per nulla . Essi 
ne voglion esser gl*^ interpreti , i dottori , e 
i maestri , e lo spirito del Vangelo si tras- 
forma sconciamente nelle loro opinioni . Se 
essi rispettassero veramente questo libro , 
ne osserverebbero ogni sillaba , e pieghe- 
rebbe! o il capo a coloro , che Gesù Cristo 
ha costituito per maestri nella sua Chiesa , 
e per interpreti della sua parola • 

E poiché aJ'hiamo avuto occasione di par- 
lare del Sig. Fleury , non posso tralasciare 
una rimessione su questo Storico , che é trop- 
po a proposito perla quistione , che si trat- 
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fa . Nel terzo dei suoi Discorsi egli disap- 
prova amaramente le ricchezze della Chie- 
sa . Ma poi nello stesso luogo quasi dimen- 
tico di ciò , che ha detto un momento pri- 
ma , o a guisa di un uomo del volgo , che 
non antivede le conseguenze delle sue pro- 
posizioni, osservate di grazia com’egli si es- 
prime ; jE’ necessario , che vi siano deifon^ 
di destinati alle spese conuini della Relì'- 
gione Cristiana non iiieno^ che in giialiin^ 
qiie alti a società , per la sussistenza^ dei 
Chierici occupati al servìzio delle Chiese : 
per la costruzione^ e riparazione delle fab- 
briche ; per la provvisione degli ornamen- 
ti principalmente pel sollievo dei poveri. 

Ma di grazia, Sig^. Fleury , se la Chiesa 
oltre il sostentamento dei propri Ministri , 
è necessario , che possieda <lei fondi desti- 
nati alle fabbriche ,agli ornamenti , al sol- ^ 
lieve dei poveri , dunque è necessario , j 

abbia delle ricchezze . E siccome trattando-/;;^ 5 j 
si specialmente dei poveri , che corapongo-iL ^ 
no quasi due terzi del popolo , non bastarci ^ 
qualunque superfluo , e qualunque sussidio; 
è necessario dunque , che queste ricchezze ^ 
secondo il Sig. Fleury , sieno sovrabbon- 
danti a quanto sin ora ha posseduto la Chie- 
sa . E non ho io poi ragione di dire , e di 
ripetere tante volte in quest’ Opera , che 
siam privi di buona Logica , e che non si 
ragiona , quando si vuol censurare la con- 
dotta della Sposa di Gesù Cristo ? Lo stes- 
so Autore in altra delle sue Opere accenna 
il buon uso , che fecero i 'Vescovi antica- 
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meute delle ricchezze della Chiesa . Non si 
ponilo adunque assolutamente disapprovar 
queste ricchezze , che anche in pratica so- 
nosi sperimentate di taiit’ utile alla Cristia- 
na società . Udiamone le sue parole ; Qjteì 
buoni QCost, de* Crisf. purt, J* ) 
sfori non si servivano del credito Loro , e 
della ricchei^^a delle Ch’ese , se non per pro- 
curare il soccorso dei poveri , e la pubblica 
comodità . Leggesi quanto hanno fatto i 
Papi da S. Gregorio persino a l tempo di 
Carlo Magno o per riparar Le rovine di Ro- 
ma , o per rista bilirvi non solo Le Chiese 
gii Spedali , ma le Strade ^ e gli Acquedot- 
ti i ovvero per salvare tutta l* Italia dal 
furore dei Longobardi , e dall* avarizia dei 
Greci» 

Osserviamo dunque alcuni pochi docu- 
menti dell’ antichità delle ricchezze della 
Chiesa , e del sentimento dei Santi su que- 
sto particolare - Abbiamo sul principio del 
secondo secolo un’Eroina della Chiesa, cioè. 
Santa Eudossia Martire , la quale la istruita 
nella Fede dal Beato Germano Monaco , 
La sua vita ( Bolland, i . Mart. ) fu distesa 
in Cieco , € trovasi in un Codice Vaticano , 
che Leone Allazio riputò scritto da mille an- 
ni addietro . Or in essa si legge , che questa 
Santa (FiV. c. 8. n» 2 ^. ) venendo alla Fe- 
de donò alla Chiesa tutte le sue immense 
ricchezze , fra le quali eranvi molti beni sta- 
bili . Habuif y et prceter hcec mobilia ^ in 
solo pradia , et latifundia , quee annitos 
fructus redderent pretii mimmorum octin- 
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gentoriim » et bis mille . Eccovi dunque sin 
dal secondo secolo degli stabili nella Chie- 
SJ ; e già nel terzo secolo sotto Aureliano 
Imperatore sappiamo da Eusebio (//zVr.Ec- 
cles. L 2* c, 2^. ) , che in Antiochia vi era 
r abitazione propria destinata pel Vescovo 
' di detta Città - 

S* Mauro , quel famoso discepolo di San 
Benedetto , accettava da Teodeberto , da 
Teodebaldo , e da Clotario le ville , e le 
possessioni donate al suo Monistero , e vo- 
leva di più ^Bollami. TiS^Junuar. Vlt. c. 8. 
et 9. mim. 50, $i.et ói . ) che confermassero 
le loro donazioni con pubblici istruraenti . 
Anzi nel;a vita di S.Porfìrio scritta daMarco 
Diacono (i?o//a77f/. 2Ó. Febriiar» c. 5. n. 22.) 
leggiamo , che di quei tempi la Chiesa esi- 
geva annue pensioni persino dagl’ idolatri . 

Sorprende il catalogo dei Beni donati ai 
Monaci di S. Benedetto vivendo ancora il 
Santo Fondatore , e da lui accettati per il 
solo Monistero di Monte Cassino . Trova- 
si questo catalogo nella Vita di Sau Placido 
scritta dai monaco Gordiano , e interpolata 
da Pietro Diacono . ( Act, S. Benedict, 
tom. 1 . ) Nè deve sospettarsi della verità di 
queste donazioni per gli altri errori com- 
messi da Pietro Diacono nella interpolazio- 
ne di questa Vita , mentre sù questo punto 
non poteva errare consultando gli Archivii 
del Monistero . Si osservino le Note di D. 
Angelo della Noce al Prologo della Cronica 
di Leone Ostiense . Ivi dunque si legge , 
c he Tertullo Patrizio Komano , e padre di 
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San Placido dono a San Benedetto tutto il 
'monte Cassino insieme colle sue pertinenze. 
Vita nwn. is» Inoltre eidem Patri obtiiLit 
castra^ vilLas , et possessiones , quce sibi in 
re hcf-reditaria pertinebant , ami omnibus 
appen ìiciis suis . ( mini. i6. ) Quanti fos- 
sero questi fondi si può vedere dall’ indica- 
zione dei loro nomi , che ivi -si leggono • 
parimenti eodem tempore jam dicTiis Ter^ 
tuLLiis Putrickis hortatii sanctissimi Placi- 
di filli sui obtiilit beatissimo ac venerabili 
Patri Benedicta fkcein et octo patrimonii 
sui cortes , quas in Sicilia hahebat ^ et in di. 
versi s Locis vìr prcepotens possidebat , bonus 
valde et ma^nas ciiin portubiis suis , silvis , 
aquis , piscariis , molendinis , aquariimque 
decursibus ad eusdem cortes pertinentibus ^ 
cnm servis seprem minibus ^ exceptis uxori- 
bus eorum -et finis , cum procuratori bus ea- 
rumdem cortium . f mun. i8. ) Nè fu poco 
quello , che vi aggiunse Equizio padre di 
San Mauro, e Gordiano ragguardevole per- 
sonaggio Romano . ( mim. 1 2» ) 

Piniano recatosi nell’ Affrica insieme con 
Albina e le due Melarne, e fermatosi in Ta- 
gaste arricchì quella Chiesa di donativi pre- 
ziosi , e di proventi copiosi , e vi fondò due 
doviziosi monisterii , come rilevasi da una 
letterudi S. A^iostino ad Aiipio ( ep. 224» 
edit. veter,') e dagli Atti di Santa Melania. 
( Me rapili', die ^i.Jan.') Templum^ in quo 
apebat Alyptus , admodtim mitnìfice et alt- 
re is ornamentis , et litcidis gemmis , et plii- 
riniis ditarwit agroruni proventibiis , Ab 
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els (Quoque a^difcata sitnf dito jnonasreiia 
qnibiis satis dedif oimm^ atqiie proventiiitm, 
quorum alferum quileni habebut ckoriun vi. 
roriim numero ocToginta , alteruin autein 
habebuT virgines , quce erant numero cen- 
twìi et trìginta , 

Una fonte di la^raa ricchezze alla Chiesa 
somininistravasi anticamente dall’ uso in- 
trodotto , che'quelli , i quali prendevano il 
grado di Chierici , portavano seco , e de- 
positavano in seno alla Chiesa il lor patri- 
monio , che ne prendeva il dominio . Quin- 
di nasceva talvolta l’ impegno , e peisin la 
'violenza di rapire e ascrivere al Clero qual- 
che persona nobile e facoltosa , come notò 
Cristiano Lupo . (luirior» Patr. episf. capm 
4.5. Scol.')E perciò il popolo d’Ippona , e di . 
•Taga ste s’ingegnò di avqre ciascuno per se 
il nobile e opulento Piniano 4 donde nacque 
poi controversia tra S. Alipio, « S. Agosti-' 
no , che dovette giustificare il suo disinte- 
resse , e quello -della sua Chiesa sii questo 
fatto .(JS .Agust. ep. 125. et laò. nov. edit,') 

L’ Autore dei libri delia vita contemplati- 
va per tanto tempo attribuiti a S. Prospe- 
ro , é certamente un Autore accreditato tra 
gli Scrittori Ecclesiastici . Ora seutit^, 
com’egli si spiega su, questo particolar*, 
confermando appunto quello, che si è fin 
qui osservato : Expedit. (^de vita contempi, 
l. 2. €. q. edit. Colon, an. iSiiO. p. 2ói«) 
facultates Ecclesice possideri\ et amore per-- 
fectionis proprias cóntemni \ dSIec rnim prò- 
pria- siint , sed communes Ecclesice faciilta- 
Tom.V, ' b 
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tes • . • . sanctus Vaiilinus , ut tpsì meluis 
Ttostis , ingenTia prctdìu , qiiiufuerunt sua , 
verni ita puiiperibus eroguiit i std cimi po~ 
MTea factus esscT Episf opus , non contewpsit 
Ecclesia’ facnlTates , sed fidetissime dispen^ 
suvit , facto sutiso^tendìt ^ et propria 
debere piopter peifecTioncni ((kitemni , et 
eìne in pedìmejito peijectirnls posse , qua 
sunT Ecclesia prof etto coititi unia possideri* 
^lid Sanctus Hilarius ‘I Nonne et ipse om- 
nia bona sua , uut parentibus reliquit ^uut 
vendita pauperibiis erogavif< Ist-aihen cum 
merito perfectionis /sua feret Etclesia Are- 
latensiis Episcopi! s ^ quoti iUu tunc ha bebat 
ecclesia^ non solimi possedit ,, seti etiam ac- 
ceptis fdeliiim nunierosis hareditu fi bus uin- 
pliavit . Isti ^rgo Tarn sancti tain perfetti 
PontificesjMcris .evidentibiis cLaniant ^ pos- 
se , ef debere fieri , cjuodfecer.iint 

Elipando ‘Vescovo <li Toleck) esagerava 
contjro il Monaco Alenino l’ imni^nsità del- 
le sue ficche^zze , sino a 4 ire , ^:he aveva al 
ano comando venti mila servi , Kisponde 
Alenino ( Ep. ad Laidraduni ^t Nef ridimi 
Episcop. edit. noviss, 1777^ Michael. En- 
glerth» Tom. % . pug. 86u ) , chealtro é pos- 
^dere il mondo , altro è lasciarsi possedere 
ffll mondo : Jmproperans et mihi idem prce- 
fatus Pater divitiarum multitmlinem , ser- 
vonim iisqiie ad 20. militi numerosi tatem ^ 
ignorans , quo animo quis habeat saculnm, 
Aliud est hahere saculiim , aliud est haberi 
a saculo . Est qui habet divitias , et non 
habetì est qui non habet , et habet • 
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Sentite anche nn’ altra volta S. Bonaven- 
tura, il quale torna a dire,the le possidenze 
del Clero (^Apolog- paiiper. respons» quar» 
cup. prim, edit. l ^fnet: Tonu 5.p<^ig* 

t'ii.') non^onu contrarie alla sua pertezio- 
ne , e ne adduce per prova 1’ esempio dei 
Santi : j^iarta ■coumunifus est , manut 

ex jiire donafionis Eeclesice, <pia jìt , ut om- 
nia b'oiHL <pic£ coiìfeninfiir Ecvlcsiis , Do- 
mino dedicentiir , <id eomniiinem siistenta- 
tionem niinistronim miorivn, rt paiipenun • 
Et hccc commini it US est in omnibus Ecciesiis 
collcgiutis habentibns possessiones . hthiiic 
coiiimaidtuti rennnt tare n m est perfecrio/d 
necessariiim , (jitia few vi pofest salva per- 
fectione ; siciif upfmret in PrcsLatis et in 
ReLigiosis peifectis ^ et sancth : quia fuLis 
communitus inanat ex jiu'e divinitiis ordi- 
nato , ut de altari vivat ^ qui altari servit . 

Ho ricavato eziandio grandissima soddi- 
sfazione dalla lettura -di Saul’ Agostino • 
Aveva udito, eletto, che questo illustre 
Prelato rifiutava i doni fata alla Chiesa ; 
che voleva , che la sua Comunità fusse^'po- 
Vera ,enon accettava alcuna offerta da queU 
li , che vesti van 1’ abito nel suo Muu.stero.; 
Ho dunque cercato , econsideiato.il ser-J 
mone treceutesiino cinquantesimo quinto di- 
Saiit’ Agostino , dov’ egli parla di questa 
materia . Che diversità tra ci^>, che dice' 
1* Autore , e ciò , che riportano i suoi fal- 
sar) , e i nostri caluiiu atori . Sant’ Agosti- 
no dice , che i suoi Monaci devon esser po- 
veri in particolare , che eutraadu nel Mo- 

b '2. 
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nistero clevon rinnnziare il lor patriiiionlo , 
e che nou ricev^e nessuna offerta nuche in 
•comune ^ quando ciò sia in pregiudizio dei 
•legittimi eredi . / Ma in quant-o alle offerte 
lette allii Comunii à ,ed alia Chiesa , giusto, 
e spontanee , Sant’ Agostino non le rifiuta , 
anzi Je accetta : Profìfeor me siiscipcrti oblu- 
tiones sunctas . Poco dopo rispondendo a 
coloro , che riprendevano la sua temperan- 
za nell’accettar le ol blazioni fatte alla Chie- 
sa , osservate .com’.egli si esprime : Noi>e- 
rit cariuis vestra^dìjcisse mefrumbiis meis^ 
ytti nie^iim Jìuinent ^ ut ’ quitumqne habet 
aLiquid , aut ver.dat , et eroget , aut donef, 
et coiwnttne' iUiid faciat . £ non bastano 
queste poche parole a indicare abbastanza 
la mente <li Sant’ Ag;ostmo ? 

Ma quando son passato al seguente ser- 
mone , che esclamazioni non ho io fatto tra 
me medesimo ? promette Sant’ Agostino di 
mostrare , e difendere dalle calunnie degli 
avversari la povertà de’ suoi Chierici . E in 
fhe consiste questa jiovertà V Nel non aver 
niente di proprio , e nel ricevere il necessa- 
rio sostentamento dalla Chiesa . Nell’ aver 
rinunziato il lor patrimonio alla Chiesa , ai 
poveri , ed agli eredi . Si loda Valente Dia- 
cono , e il Suddiacono Patrizio , perchè de- 
sideravano di offerire i loro averi alla Chie- 
sa per sussidio de’ suoi ministri ^ Si loda il 
Diacono Faustino per aver donato il suo 
metà alla Chiesa , e metà ai fratelli , Si lo- 
da Severo Diacono , perchè avea disposto di 
donare alla Chiesa alcuni suoi poderi. Si 
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loda Eradio Diacono per aver comprato in 
favor della Chiesa un podere , ed una Gasa •' 
Si loda il Sacerdote.Lepoxio per aver dona-, 
to un* orto al Monastero , e per aver edifì-* 
cato colle altifui' obWazioni; uno Spedale , e 
una Chiesa , Si loda il Sacerdote Barnaba., 
per aver donato una Villa al Monistero . Oh. 
quanto sarebbe più dovizio-sa la Chiesa a’ 
tempi nostri , o a dir meglio quanto, sareb- 
be più provveduto il patrimonio de’ poveri , 
se tutti praticassero la povertà voluta da 
Agostino, e se tutti coloro , che veston l’abi- 
to monacale , scrivessero erede della metà, 
de* loro averi la Chiesa ! 

11 celebre Salviano non si discosta di iia 
sol passo dai sentimenti di Sant’ Agostino'. 
Anche a’ suoi tempi si diceva ai novelli Re- 
ligiosi : che cosa volete voi fare in Reli- 
gione dei beni ? che bisogno avete voi di 
denaro? Ne han bisogno , risponde Sal- 
viano , per soddisfare agRimpieghi dellaRe- 
'ligione /per arricchire la Religione co’pro- 
pri beni , per donare , e compartire altrui 
le loro sostanze : Dicitis (^SuLviuii. ad Ec^ 
cl. Cafhol. L. 5. ) quid opus sir ReLìgiosis 
ceqiiaui acci pere cum fr atri bus pafrimonii, 
porrìonem ? Respondea , ut religiofiisfiin^ 
gantur officio ^ ut religiosoriim rebus reLh 
gio difetur , ut donent , ut Ulìs habentib-ns 
ciincti habeant non habentes : i/n/no si tun^ 
ta est eonun fides^, atqiie perfectio , ut ha-^ 
heant cito non hahitiiri . , . . , Non exigi^ 
jnus , ut vestra Domino largiainini : aliqiikl 
Deo de suo reddite • 

^ 5 ' 
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L’autore delle Costituzioni Apostoliche^ 

Il quale qualunque siasi è certauieate anti- 
co , e accetto ai Paclii della Chiesa , sentite 
come esorta il pupolo a soccorrere abbon- 
dantemente i SUOI Pastori : Si Ulic (c. 55.) 
popuhis fanti rt‘ 8 'fs fìrop'jrtione facnlfatis , 
ca y qiice^ die untar servir ia , prasrabat , an 
non multo magis deber mine Eniscopus ac^ 
vipere a vobis^ quee sunt ei a Deo ennsfituta 
. ud atendwn ewn , et clericos ejus ? hn/no , 
si quid a/npUus dicemìian est , plus hic acci^ 
piar , quwn ille oliai acefftiebat . Si quideiit 
ille militariit tantum adaiinisfrubut bello , 
et pace ad custodiani corporis susceptis ; hic 
nero Sacerdotiivn ad Dei honorem admiiiD 
straf\ ut pericutn ab anima, et carpare 
propnlsef r San Bernardo annoverava tra le 
azioni lodevoli di un Abate l’^aver aumenta- 
to l* entrata del suo Monisfero , e coivtro i 
di lui calunniatori si scagliava cosi : Qjibl 
peccavif ( ep. ^51») Abbas Latiniacen- 
sis V . . . , An quia Monas^eriiim , cui prce^ 
est , et ih'coravit religione , et bonis tempo^ 
ralibus ampliavi t , et bonorum fratrum nu- 
mero cumulavif V En sangiiis iste de munii 
ejus exqiiiritiir . Si criinen est accepTiim es- 
se Deo , et hohiinibus , tollutur , et crucifì- 
gatiir, Pietro Blesense in tal proposito an- 
ch’egli scriveva ; Credo Qep. 1^1.) divitias 
esse commemlibiles ex onesta occasione 
quxsifaSySi sine liixn expenduntur in quan^ 
twn eximt moderata neeessifas . Abraham 
divitias possedif ad iisiis licìtos , multiqiie 
Sanctonim Puf rum in tempora liiim largi- 
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itone effusi sihi fhesaiiri^averiint in Ccelo . 
Molto prima di loro San Gregorio Nazian- 
zenoavea esortato Aerio , ed Alipia a dare 
alla Chiesa cih, che Ja lur madre le avea la- 
sciato per testamenta . Riflettete , egli dice 
( Greg, Na^ian. ep. 8o^ ) fra le altre cose , 
compLiires extitisse , qui totas erìam doinos 
Ecclesiis addici passi sint ; non etiam r/e- 
fiiisse , qui suapte sponte facuitaTes oinnes 
siias obtiiterinT , ac puLciierrimiun qiicestunt 
fé ce r in t , hoc est propter fiUurce vitce opes 
inopiam amplexi sint .■ 

Dal Libro Diamo de’ Romani Pontefici si 
rileva , che il Papa ordinava ai Vescovi non ~ 
solamente di non diminuir in nulla l’ eccle- 
siastico patrimonio , ma piuttosto di accre- 
scerlo »Ecco ciò.^che ne riporta it eh. Abate 
Zaccaria, nella sua Biblioteca Rituale ( toin,-. 

5. Append. dissert»^ 2. nuin^ y Ac primiuu. 
Summi Pontificesin Indiculo ( rup. a, tiu 
lo*) indiiìiiniifas ves EccLesice conseruatu^ ' 
ros^et ut iiiiUniinutce custodirenrur\,onerunt 
daturos se poi lice buntiir» Idipsiim alu^^uan- 
to latius^ spondebant in sua cautio ne Episco- 
pi ( ca/}* 5. rit,. 10^) - immo in Synodali , 
quod accipiebat Episcopus ( eod. cap. 5. tit, 
la. ) moneljat Romanus Pbntifex Clerum * 
ordinem. ^ et pfebem; civitatis' ^ se Episcopo 
in mandatis infer caetera dedisser hfinisteritt 
utqiie ornamenfitm EccLesice \ vel quìdqiikl 
est in patrimonio e jusdem , non mimiere stu-^ 
deut , sed augp'ie . Augebantur autem Ec- 
clesiae bona iis etiam , quae Episcopo non 
luccessioae , sed legato obyenissent ; ea 

b 4 


n ■ -ized by Google 


enira non privatae Episcopi personae , sed- 
Ecclesiae capiti ( cap. .5. tit. 10. ) atque 
adeo ipsi Ecclesise (lari censebantur . Già 
quanto fosse copioso il Patrimonio della Ro- 
mana Chiesa in beni stabili , è noto a cia- 
scuno , e può vedersene la distinta enume- 
razione nella Dissertazione 10. dello stesso ' 
eh. Zaccaria tra le latine stampate in Fuli- 
gnoi^Si. tom. 2. L* ecumenico Concilio 
ottavo di Costantinopoli proibisce nelle sue 
constituzioni , o regole , ai Vescovi di alie- 
nare i vasi sacri, e le possessioni della Chie- 
sa , e insintia ad essi di migliorarle piutto- 
sto e dilatarle secondo che giudicheranno 
opportuno , ( Rc^ul, 15. Coricil. Mansi t, 
tò. col. 169.) Omnem vero ecclesiasticanun 
rerwn potestateni hubentem et has meliora~ 
re ac dilatare prout oportiierit ecclesiasti~ 
ca loca , per qiiee reditm flint . Innocenzo 
III. irritò la Costituzione di Enrico Impera- 
tore di Costantinopoli , colla quale si proi- 
biva , che alcuno potesse lasciare a in vita , 
o per testamento le sue possessioni alla 
Chiesa . Ne scrisse prima allo stesso Impe- 
ratore , affinchè spontaneamente ritirasse ua 
tal'editto , dal quelle et Ecclesiariun dispen-^ 
diiiin , et inhibentìmn interitiis prociiretiir • 
( Uh. 1 . ep. 98.) Ingiunse ad alcuni Vesco- 
vi di procurare presso la Corte Imperiale Io 
stesso effetto . ( lib. 1. ep, 110. ) E final- 
mente la cassò (li propria autorità , giudi- 
cando tal Costituzione essere opposta alle 
leggi sì divine , che umane . Ciim igitur 
Constitiitio hiijusmodi tatti divinis , quarn 
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hwnanìs legihiis slt inimica , discretioni 
vcstrcc per Apostolica scripta mandannts , 
quatenus ipsain aiictoritute nostra decerna-' 
ris frivolam , et inanelli , penitits non 
servandum , Lib. 5. ep* 7^. ) Si può vede- 
re questa materia estesamente trattata dal 
Cardinal de Vetr?i(Cominent.a l constit.Apo. 
st.tom. a. constit. io. lnnoc.^»'),OrA chi non 
vede , che queste disposizioni della Chiesa 
, conducono piuttosto ad ingrandire il di lei 
patrimonio , che non a diminuirlo , o Ijnai- 
/ tarlo V E dall’ altra parte presumere un in- 
temperante , o falso diritto nella Chiesa non 
è pensiero , che ad un cattolico possa con- 
donarsi . 

Quello , che ho detto sin qui , é tutto a 
favore del Clero , ma non mi sono già di- 
mentico dePa mia dichiarata imparzialità. 
Ho esposto le prove , che potrebbero ad- 
dursi a prò delle ricchezze Ecclesiastiche, 
ed ho rifiutato alcune vane obbiezioni degli 
avversari; ma conviene altresì recare nel 
mezzo le vere difficoltà , che possono op- 
porsi a questo primo stato della Chiesa .Im- 
perocché é verissimo , che le ricchezze usa- 
te dai Clero con quella sobrietà , eh’ € pro- 
pria del suo -carattere , ,e dispensate a que* 
^ fini , che gli sono proposti dai suo ministe- 
ro , potrebbero . riuscire di un sommo vaii- 
taggio alla società de’ Fedeli , e adempire 
alla lettera lo spinto del Vangelo . Ma le 
ricchezze sono per ordinario un grande in- 
ciampo alle anime , e lo Spirito Santo non 
si esprime mai con più forza , che quando 
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parla della pericolosa condizione dei ricchi. 
Quantunque le ni che^ze non s.eno per se 
medesime un male» sono per altro un ga- 
gliardo incentivo al male ; e 1’ esperienza 
dimostra troppo vivamente , che V oro nelle 
mani del ricco è la fiao ola dell’ alterigia , e 
del lusso . Inoltre 1’ amministrazione delle 
ricchezze genera necessariamente sollecitu- 
dine , e la sollecitudine delle cose tempora- 
li é totalmente incompatibile cogl’impieghi» 
e colle occupazioni del Clero . Finalmente é 
troppo difficile , che 1’ uso continuo delle 
ricchezze vada sempre di egual passo colla 
fedeltà , e che il loro splendore non abbagli 
l’occhio , e il cuore^ di un ricco Ecclesiasti- 
co . Dio volesse , che non ne avessimo de- 
gli esempi continui nella Chiesa , e che il 
Clero potesse in tutti i tempi vantare una 
esatta , e fedele dispensazione del patrimo- 
nio de’ poveri ! Ma sinché una società sarà 
composta d’uomini, e non d’Angeli , si pon- 
ilo desiderare , ma non già sperare univer- 
salmente questi prodigi d’ onestà , e di di- 
stacco . 

E* ben vero , che la sollecitudine per i be- 
ni della Chiesa non dovrebbe essere uguale 
alla sollecitudine, che ha un ricco per i suoi 
fondi , e per le sue rendite ; perchè il ricco 
considera que’ fondi come projuj , e 1’ Ec- 
clesiastico dee conSider;ii li come apparte- 
nenti ai poveri ; perché il ricco dee d* ordi- 
nario provvedere con es?i anche alla mo- 
glie , ai figliuoli , e a tutta una intera fami- 
glia, e l’Ecclesiastico non può detraine per 
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se , che il {>raprl(> sostentamento j e in som- 
ma p rrchè 1’ occupazione del ricco é una oc- 
cupazion d’ interesse , e quella deir Hiccle- 
siatico clovrebh’ essere di religione », e di ca- 
rità - M 

E d* onde» viene in fatti , che dei Laici 
ricchi se ne contano cosi pochi tra’ Santi , 
e dei prelati ve ue sono in gran numero ^ 
quantunque abbondanti di superfluo e di 
ricchezze ‘t Ecco il perchè : per quello , 
che abbiami detto pur ora . Perchè il Laico 
ha un qualche dominio sull’ oro » ed é espo- 
sto a gravi pericoli d’ abuso con pochi mez- 
zi a ben usarue ? e 1’ Ecclesiastico al con- 
trario^ è un mero amministratore , provve- 
duto dal suo carattere , e dalla sua condi- 
zione di continui stimoli ad esser fedele , e 
per le sue circostanze più rimoto dal lusso , 
e dall’ avarizia . Ma chi mi assicura per al- 
tro , che anche P Ecclesiastico non si lasci 
sedurre dalP amore delle ricchezze, e che 
cominci a riguardar se stesso non come di- 
spensatore , nja come padrone » e che non 
prenda maggior iute resse all* ingrandimeu- 
to de’ congiunti , che non un padre a quello 
de’ figli ? E* anche vero» che vi è stato 
sempre un buon numero d’Ecclesistici fede- 
le , e attento nel suo minisiero , e che un 
Prelato di questo carattere quanto è pm ric- 
co »t.:nto più forma la IMicità della sua Dio- 
cesi . Ma ve ne sono sempre stati anche de- 
gl’ infedeli » e de^li avari , e quantunque a 
dir vero il numero di questi tali .sia stato 
d’ ordinario d miiiuie , nondimeno non può 

b 6 


Digitized by Googl 


negarsi , che im Ecclesiastico tli tal tempra 
è lo scandalo , e l’ inciampo delle sue peco- 
relle . E come volete , che operi un Laico 
facoltoso , allorché osserva il suo Pastore, 
che profonde in spese superflue il patrimo- 
nio de’ poveri , ch’é stato confidato alla sua 
.custodia ? Non die’ Cifli subito , che se ciò 
.é lecito al Prelato , molto più dev’ esser 
permesso ad un suddito V Ed ecco per lo 
.scandalo del Pastore pervertito tutto if 
gregge. 

• In questa perplessità , e opposizion di ra- 
gioni , che cosa dovrem risolvere ? Io ho 
già detto sin da prima , che non decido . 
Vedo , che le ricchezze bene amministrate 
dal Clero pofrebber essere di gran giova- 
■mento al bene della Chiesa , per cui il Cic- 
ero fu stabilito da Gesù Cristo . Vedo , che 
•la sua professione , che i mezzi ond’ è for- 
nito , e che la natura stessa di queste ric- 
chezze gli somministrano sufficienti sussidi 
per eseguire con fedeltà la sua amministra- 
zione. Vedo , che ninna condizione al mon- 
do è immune da’ pencoli-, e che un qualche 
disordine nella Chiesa non può conchimler 
nulla di ragionevole contro le sue ricchez- 
ze . Ma vedo anche, che se vi fosse uno sta- 
to , in cui più facilmente , e con minor ri- 
schio potessero ottenersi i due fini della isti- 
tuzione del Clero , questo assolutamente do- 
vrebbe abbracciarsi a preferenza di ogni al- 
tro , e che in tal caso le ricchezze dovrebbe- 
ro riputarsi per la Chiesa non solo inutili , 
.ma veramente proibite , e nocive • E perciò 
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appunto vò innanzi nelle mie perquisizioni, 
e cerco la bramata sicurezza , e utilità del 
Clero nel secondo stato da me proposto , 
cioè nella Povertà . 

La Povertà consiste nella mancanza di 
ciò , eh’ è necessario non solamente allo sta- 
to di ciascuno , ma eziandio al proprio so- 
stentamento . Un povero è un uomo , che 
non ha più nulla del suo , e che non è nep- 
pur sicuro di trovarne dagli altri , Questa 
povertà cosi stretta , e cosi rigorosa è uno 
dei Consigli Evangelici . Gesù Cristo disse 
a colui , che domandava, qual fosse la stra- 
da di perfezione ; Se vuoi esser perfetto , 
va , vendi quanto hai , daUo ai poveri , vìe^ 
ni , e seguimi . Ed oh che oggetto di edifi- 
cazione sarebbe mai nella Chiesa , se tutti 
gli Ecclesiastici seguissero, nel senso più 
stretto , € pin rigoroso questo Consiglio ! I 
Laici non potrebber più dire , eh’ essi inse- 
gnano , e non praticano i loro insegnamen- 
ti , e nella sola vita del Clero leggerebbero 
per cosi dire il Vangelo , Tutto questo va 
*■ bene". Ma bisogna avvertire , che noi non 
cerchiamo uno stato speculativo, ma coii- 
vien pensare , che si cerca uno stato prati- 
co , e universale nella Chiesa . Non basta 
dire , che un Clero povero , e amante della 
povertà sarebbe un Clero edificante ; ma fa 
. mestieri indagare , se la povertà è punto pe- 
ricolosa nel Clero , e se il Clero durerebbe 
lungamente in questa volontaria povertà^ 
E poi nè pur questo non basta . Convien di 
più vedere ,se un Clero povero sarebbe ve- 
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rumente utile alla Chiesa in tutta quella 
estensione , per cui èsia’to istituito da Ge- 
sù Cristo . Se qui si pai lasse solo in astrat- 
to , avremmo già concluso , che te ricchezze 
son troppo oppoitune nella Chiesa ; perchè 
dall’ una parte esse non costituiscono un 
Ecclesiastico proprietario , ma puro ara ni- 
nistratore di un sacro patrimonio , e perchè 
d.iU’altra un Ecclesiastico cosi provveduto 
è in istato di soccorrere oltre modo nei tem- 
porali , e spirituali bisogni la sua società . 
Ma il nostro scopo non è di pascere 1 ’ im- 
maginazione colla veduta di un bene incer- 
to , ma bensì di cercare per quanto si pu^> 
un bene sicuro , e un vero bene » 

Il più saggio , che sia stato tra i figlj di 
Adamo , voglio dir Salomone , che oltre la 
sapienza avuta in dono da Dio , ebbe mudo 
di contemplar dal suo soglio le diverse con- 
dizioni degli uomini , considerava egual- 
mente pericolose , e le ricchezze , e la po- 
vertà • 'Per questo rivolto al suo Signore lo 
pregava , e diceva ; Non ini dafe ( Prov, 
50. 8.e 9. ) nè mendictrà, nè i icchi'lj^^e , ma 
ciò solamente , che alla vita è necessario ^ 
affinché essendo satollo non mi senta stimo^ 
lato a negarvi , e domandi : chi è il Signo- 
re ? O spingo dalla fame non rubi , e non 
spergiuri contro il Nome del mio Dìo . E 
altrove parimenti sta scritto per mano deila 
divina Sapienza , che a motivo Eccles. aj. 
1 . ) della povertà molti pi ccarono . Co;;.i , 
chela ragione medesima facilm-^nte persuade 
a chiunque consideri con qualche attenzio- 
ne il cuor deli’ uomo . 
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Imperocché ciàscano è tntaralmeute ri- 
volto ail allontanar da se- la miseria , e la 
inl'eiicità , e quanto questa è più grave ^ 
altrettanto son inaggiori gli sforzi , che si 
pongono in opera per cangiar condizione , 
Nel qu:d contrasta T uomo stimolato dalle 
passioni , e d' ordinario più atterrito da un 
mal presente , e sensibile ^ che non da un 
male minacciato , e remoto , troppo è diffi- 
cile , che a lungo Conservi quell’innocenza , 
ed onestà di cuore , con cui rare volte si 
giunge a scuoter dal colto il grave giogo 
della povertà. In fatti Platone ^ che nella 
sua repubblica considera come nocive le su- 
perflue ricchezze , riprova del pari come pe- 
ricolosa ai costumi la vera povertà r Le rie» 
che^^e , egli (^rep. /. ) dice , generano le 

delizie , la pìgrqUi , ed infingardagtne y le 
^edqioni ,e lo studio di cose nuove ^ La pò» 
verrà insieme con l' innova:^ ione delle cose 
produce la iUiherulità , ed un occulto studio 
di far male . Ed é corso quasi in proverbio 
quel verso di ‘Virgilio : 

Male snuda fames , et tiirpis egesfas • 
Cosi pure tra i nostri un Giovanni Criso- 
stomo ha considerato un egual pericolo nel- 
ie ricchezze , e nella povertà : Imperocché , 
egli scrive negli aurei suoi libri ( 6. ) del 

Sacerdozio , e la somma opulenya ,el* airtr 
pie^X^i del potere , e la molie:^:^a nata dalle 
delizie , e piti altre cose a queste cmigiunte 
soffocano le semente già sparse , Ma poi sog- 
giunge : Aggiunge fe , che il peso dell* ujflL 
■{ione , e la for{a della Povertà , e Le conti- 
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mie molestie , e altre sì f affé cose contrarie 
€L funeste prime ritirano C animo dell' uomo 
dal desiderio delle divine cose . Che se v. ha 
de’ poveri onesti , e fedeli , questo non dee 
cagionar maravi;;lia , come v’ ha degli umi- 
li , e misericr»rdiosi tra ricchi , senza che 
questi esempi distruggano il pericolo delle 
ricchezze . E poi cimentate il povero aU’oc- 
casione , e costituitelo in tali circostanze, 
che per mezzo della scelleraggine gli sia fa- 
cile di cangiar condizione ; e mi direte allo- 
ra, quanti sian coloro , che reggano in que- 
sto rischio . Ora un Clero povero sarebbe 
privo è vero di sostanze , ma non gli man- 
cherebbero i mezzi facili , e spediti per far- 
ne acquisto Ed oh a qual infame lucro sa- 
rebbe esposta la parola di Dio , 1’ ammini- 
strazione de’ Sacramenti , la remission dei 
peccati , le indulgenze , e ogni altro sacro 
Ministero V Un Prelato mid provveduto non 
è forse continuamente tentato a vendere i 
posti , e le dignità della sua Diocesi , a ser- 
vire alle voglie , e alla potenza de’ Laici , e 
a traficare vergognosamente l’ecclesiastica 
giustizia ^ Come vorreste in tali circostan- 
ze impedire agli Ecclesiastici il mercanteg- 
giare , com’è lecito ad ogni Laico , per pro- 
cacciare il proprio sostentamento ; e dall’al- 
tro canto quali ostacoli , e sconcerti non ua- 
sderebbero per tali occupazioni nel lor mini- 
stero ? Mi direte , che un Clero memore 
della sua vocazione , benché povero non si 
abbandonerà a questi eccessi . Ma un Clero 
di questo carattere può esser anche ricco 
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senza suo pericolo , e con» rantag'^io della 
Chiesa , perché come avverte la stesso Pla- 
tone /’ esser ricc(y ( #vp. /. i . , ) inolio gio- 
va all' uomo mansueto , e modesto, affinchè 
non ubbia occasione di sfarinare alcuno , nè 
di mentire,nè dì aver debito cogli Dei e con 
altri . Or qui non si cerca , se un Clero mo- 
desto , e temperato possa esser povero o 
ricco senza suo pericolo , ma si cerca , che 
cosa possa pin rimovere il Clero dalla fedel- 
tà , dalla temperanza , e dalla sua vocazio- 
ne , se le ricchezze , o la jw verta * 

San Clemente Alessandrino ha composta 
un trattato sópra questa quistione : QnciL* è 
quel Ricco , che si salverà > dove questo 
Santo istruito dai Discepoli detrii Apostoli 
discorre cosi . „ La ricchezza èda se.indiffe> 
rente , come la forza la bellezzadel cor- 
po ; questi sono , istrumenti , de’ quali pos- 
siamoAisar bene , o male ; e sono specie di 
beni . I beni temporali , 1’ abbondanza dei 
quali .forma la ricchezza , sono la materia 
necessaria per molte buone opere comanda- 
te da Gesù Cristo . S’ egli comandasse a tut- 
ti i Fedeli di lasciarle , si contraddirebbe ; 
e in fatti noi comandi a Zaccheo , ma si 
compiacque , che ne conservasse la metà . 
All’ opposto 1* estrema povertà,è in se piut- 
tosto un male , che un bene ; ella è un’osta- 
colo alla virtù , e una sorgente di molto ga- 
gliarde tentazioni d’ ingiustizia , di corru- 
zione , d’ imprudenza , di viltà , di scorag- 
giamento , e di' disperazione . Perciò la 
Scrittura dice ; non mi datene licche^^ze:. 
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nè povertà „ . Tali sono le massime di ua 
gran Dottore della Chiesa nel secondo seco- 
lo del Cristianesimo ► Ora io credo certa- 
mente , che questo passo meriti tutta l’atten- 
zione de’ miei Lettori , s^ essi cercano sem- 
plicemente la- verità ^ Almeno almeno si do- 
vrà corrcludere yChe si hanno delle massime 
false circa le ricchezze e la povertà . 

Ke mi portaste gli esempi di quei Santi , 
che per amor di Gesù Cristo riuunciarono- 
a quanto godevan nel secolo senza riserbarsi 
nidla né in particolare , né in comune . Que- 
sti sono esempi, i quali mostrano la- forza del- 
la grazia ,.e provano,, che i Consigli Evange- 
lici sono praticabili nel senso più stretto 
della lettera . Ma noa provano che i Con- 
sigli- di Gesù- Cristo in questo senso cosi 
stretto sieno veri precetti pes ( T/rom. 
Seciimla Secuadcp qiu 185, art^ 6- ad pri^ 
miirn') tutto il Clero ^ non provano- , che In 
povertà consista necessariamente nell’abban- 
dono d’ Ogni sostanza e in privato , e in co- 
mune : e non provano finalmente , che un 
Ecclesiastico amministratore del patrimo- 
nio de’ poveri sia un- ricco centra lo spinto 
del Vangelo . E quello „ eh* è più al nostro 
j^opositOy questi esempi* non mostrano pun- 
to , che una povertà cosi stretta sia pratica- 
bile da 11*^ intiera comunità del Clero , e che 
volendo esigerne una perfetta osservanza da 
ttn corpo s'i vasto , non fossero per ritrarsi 
pili inconvenienti , che vantaggi , 

Nel libro secondo di Esdra narra Neemia , 
come essendo stati defraudati i Leviti della 
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lor porzione , si erair essi rifug^iati ai lor 
paesi , ed avean lasciato vedovi , dirò così ^ 
e oziosi i lor ministeri : £f cogitovi ( ego 
Neemias^) qitod pur fes Levìfarivn noii fuisr 
senT dufce et fngissef umisquisqiie in regio^ 
nein siium de Levitis ^eT cunToribns , et de 
his ( Esàr. l. 2.-C. j. lOr) qui ministra-^ 
bunf . Tanto è vero che un Cleto povero di- 
verrebbe un positiva disordine nella Chiesa , 
Ma non credo, che possa esservi una pro- 
va pivi dimostrativa cfi. quanto asserisco , 
come la storia dei secoli della Chiesa . Pren^ 
diamo dun<iue in inano' questo libro e cer- 
chiamo in uno Storico , che si chiama lo Sto- 
rico imparziale , voglio dironel Sig.^ Fleury,c 
quali effetti abbia cagionato di tempo ia 
tempo nel Clero la poveri à - 

Nè io qui pretendo di > tessere una Inngaf 
serie di fatti ,,che riuscirebbe noiosa ai miei 
lettori r ma da alcnni pochi racconti muni- 
ti di piccole, e brevi riffessioni si potrà di' 
leggieri dedurne , che cosa diverrebbe il cor- 
po del Clero spogliato di quei comodi , e di 
quelle sostanze , di cui la carità dei Fedeli 
Io ha provveduto . Che miserabile descrizio- 
ne della vita degli Ecclesiastici è mai quel- 
la , che si fece nel Concilio tenuto da Eivè 
Arcivescovo di Reiras nell’" anno 909..? Ma 
se si scorre questa descrizione con qualche 
attenzione , si conosce apertamente , che 
ciò proveniva dal depredamento ,e saccheg- 
gio , che si faceva in quei tempi dei beni Ec- 
clesiastici , per cui il Clero restava spoglia- 
to dei suoi fondi , e delle sue rendite . Os- 
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servate questo sol tratto „ I Monaci ( Tlenry 
l. , i Canonici , le Ueli=fiose 

non hanno più legittimi Superiori per l’abn- 
80 , che si è introdotto di assoggettargli agli 
stranieri j per lo che cadono negli sregolati 
costumi parte per povertà , parte per mala 
volontà. Si scordano della santità della lo- 
ro professione per darsi agli affari tempora- 
li . Alcuni stimolati dalla necessità abban- 
donano i Monisterj , vogliano o non voglia- 
no , e mescolandosi co'SecoIari vivono com’ 
essi . Non han verun merito , che gli distin- 
gua dal popolo , e la bassezza delle loro occu- 
pazioni gli rende dispregievoli . . . Si dice > 
che alcuni portano tali ornamenti , che riu- 
scirebbero indecenti ai buoni Laici , e che 
non contenti dei beni comuni , ne vogliono 
avere in particolare , e fare dei sordidi gua- 
dagni . Ora per toglier loro ogni pretesto di 
uscir fuori , e di seguire tali abusi , gli Aba- 
ti avran pensiero di somministrar loro a nor- 
ma della regola tutto il necessario per vitto , 
€ vestito ,, . L’ Imperadrice Matilde madre 
di Enrico diloghilterra anch’essa si lagnava, 
perchè Episcopi clericos indiscrete onUnanfi 
giti niiLlis ( S. l'homc? L i . ep. 55. ) Eccle^ 
siis ritiilantiir . Ex giioft , ut ordinutorum 
multirudo paiipertate , et otioad tiirpìa fa- 
cile proluhafiir . 

• San Gregorio'VII. riprendeva i Veneziani 
per la penuria , a cui avean ridotto il lor Pa- 
triarca , il quale trovavasi percih in necessi- 
tà di abbandonar la sua Sede . Apud vos ra- 
men hoc tantum decusse! tain excdsi gloria 
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Sacerdotìi ex inopia rerwn femporalcitiii , te 
diminiitione potestutis sitce (ideo vUescit , et 
a compeTenTi sTatii honoris sui penitus cor^ 
riiif , ut tanta Tenuitas rerwn nec simplicem 
Epi scopar US sedem condeoere , aut ejus iie^ 

cessitafibus sufficere posse videafur 

Nos e<]uidem meniinimus , Dominicum Pa- 
triarcham beatce memorUv antecessorem hit- 
jus profyter niiniam egesfatem lociim deserc- 
re voluisse ; et hic quideifi pari necessitate 
dicit se circumventum esse . ( Gregor. 7- 
lib. a. ep. 59. ) 

San Volfango , dice il Sig. Fleury , pen- 
sò C_l‘ SJ- nwn. jó. ) a por rimedio al rilas- 
samento dei Monaci di Sant’ Emraerano di 
Ratisbona : ,, li disordine nasceva da que- 
sto, che essendo da lungo tempo i Vescovi 
di Ratisbona anche Abati di Sant’ Eminera- 
no si appropriarono 1 ’ entrate di questo Mo- 
nistero , riducendo i Monaci a provvedersi 
da se medesimi della loro sussistenza . San 
Volfaugo per porvi rimedio chiamò da San 
Massimino di Treves un Santo Monaco 
chiamato Rainuoldo , ch’era stato seco lui 
Cappellano dell’ Arcivescovo Errico , e fe- 
celo Abate di Sant’ Emmerano . . . Così l’A- 
bate RamuoJdo ristabilì la regolarità in que- 
sto Monistero , avendo di che provvedere 
abbondantemente non solo alla sussisten- 
za dei Monaci , ma all’ospitalità , e alle li- 
mosine . 

,/ Brumone Conte di Steumberg , Vescovo 
di Olmutz , mandò a Papa Gregorio i’ an- 
no 122J. una informazione dello stato della 


-Sua Chiesa , in cui sono da osservare le co- 
ie seguenti ; Quinto al C lero (^L 86. mini* 
a6. ) la moltitudine <li coloro , che voglio- 
no godere del privilegio clericale^ è immen- 
sa , attesa il pkcol n um<^ro ^ e la povertà <lei 
ieaefiz; , 4o che rende loi temente imj’accia- 
ti noi altri Vesce vi. Imperocché non potendo 
noi provvedergli di 1 enefi/j , sono ridotti a 
mendicare con vergogna del -Clero , e non 
volendo lavorar la terra , e non sapendo ve- 
rna mestieresiiibbandonano alle ruberie, e ai 
«acrileg; , e venendo presi sono alcuna vol- 
ta consegnati ai Vescovi ^ 

Abbiamo anche una inlòrmazione di un 
"Vescovo senza nome mandata a Clemente V. 
la quale <lovrebbe esser molto cai^ agli av- 
versari di lloina , perchè (i. 91. ninn. 51.') 
in essa si declama assaissimo contraJe digni- 
tà , -e i benefìzi posseduti nei Jlegni esteri 
dai Palatini llomani . Ma -quali ne siqi poi 
le conseguenze V Eccole ^ Che per tal disor- 
dine restavano sprovveduti i Chierici <lel 
paese , e tal povertà produce' a , che anche 
i buoni Ecclesiastici abbandonavano la lor 
vocazione , e divenivano i più fieri nemici 
della Chiesa , e che nella vacanza di qual- 
che Vescovado appena erari alcuno , che 
fosse degno di esservi surrogato ^ 

Ma sentite qualche altra rilìessione del 
Sig. Fleurv., la quale -quantunque non sia a 
proposito per (juello ^ eh’ egli vonebbe de- 
durne , è però sempre a proposito per noi , 
che abbiam che fare co’ partitaiiti di questo 
buon Filosofo , Scrive egli nell’ottavo dei 
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«uol Discorsi sopra la Storia Ecclesiastica;,, 
Il V erieiabil Guido ( Viso. 8. ninn, 8. ) nel- 
le Costuu/ioDi dei Certosini tratta di odio- 
sa la necessità di mendicare ;«e il Concilio 
tli Parig;i all’ anno i jlx u viio'e , -che ai Reli- 
giosi , 1 quali viaggiano , si' *lia il necessario 
per sussistere , afEncli è non sian ridotti a 
mendicare con clisonore dell* Ordine ,, Poi 
più sotto „ La mendicità ( (lise. 8. mmi. la.) 
è un grande ostacolo nlla severità , e alla 
fermezza , massime quando si tratti con co- 
loro , dai -quali si trae la propria . sussisten- 
za Kè posso qui trapassar in .silenzio óia 
fatto di somma prudenza osserviito nel cele- 
bie Pietro Rlesense , che .rairalnlraente con- 
ferma , come gli uomini saggi hanno fuggi- 
to di ridurre il Clero alla povertà . Era egli 
stato innalzato alla -dignità di Àrcidiaco-no 
in Londra , ed avendo trovato la sua Preben- 
da assai scarsa , sentite come egli ne scrisse 
a Papa Innocenzo HI. ^iiia ( Petrus BLes. 
ep. 1^1. ) igittir vocaviT vos P>e US in pieni- 
Tiidinem poT4f^fuTìs , er inter Aiigelos Jiios , 
ut auferutis fcimi-ula de Regno ejiis\ quod 
est Ecclesia -, obsecro , ef udjiiro gìoriain 
Sanctitatis ;V4fStrcF , fjimtenus hoc muluin , 
hoc scundoiuJii uhscimluris^ et quod u tUe^ 
bus antiqnis inoìdinate factiun e^t , reduce- 
re vobis pittcear ^ onteqjium iroriur , ad' 
gloriam hone stati $ . Si enim ex hoc pati or , 
inagis tanien successoribiis meis compafior , 
JReiCienr enim fodere , embescent egere , et 
ex necessitate cogentiir tiirpiter , et puhlice 
mendicare . E non è egli stata talvolta que- 
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$ta tbrzata povertà quasi il seme, e T origine 
deU’eresie V Ceitaiuente dell’Eretico Enrico 
scriveva S. Bernardo ; Citinone ( e/K ) 
mendicare cce pisce r -, posili f in siimpUi Evan- 
geliiini y et venule disti uhens verbuinDei 
evangeli:[abar y ut niundiicaret . E della «co- 
stumatezza del JCleio della Corsica, e della 
Sardegna originata «falla povertà cosi parla- 
va Giovanni di Polemar : Ubi mugna est 
paiiperTas, (/oa/t. de Polemar or ut. ad 
Condì. Basileen. de .civU.doinin.i'lerici') de- 
formitas morinn , et Tur bario non minor est ^ 
ut in aliqiiibiis purtibiis Apiilia> y et ininsii. 
lis Sardinicc , et CorsiccPy ubi Cleriis paiiper- 
rtmiis ignuriis , et de/ormatissimits est . 

Quindi è che la Chiesa provvidamente ha 
vietato ai Beneficiati di alienare il diritto di 
esigere i Irutti de’ lor benefizi , consideran- 
do oltre gdi altri inconvenienti , che da tali 
alienazioni nasceva nelOlero la povertà , e 
dalla povertà la totale dimenticanza della 
propria vmeazione . Osservate , come su tal 
proposito si esprime in una delle sue Costi- 
tuzioni Benedetto XIV . Spesse volte tali 
.(^Const. select. num. ii. ) Chierici si ridu- 
cono alla somma indigenza , e per sostentar- 
si o vergognosamente accattano non senza 
infamia del grado Clericale , o attendono a 
indegni guadagni , e negozi ; la Chiesa poi , 
e 1’ ecclesiastiche cose qnasiin certo modo 
abborriscono , come se Ibsseio defraudati 
della mercede , e stipendio , che han perdu- 
to solo per colpa propria - E perciò o non 
mai esercitano gli ecclesiastici impieghi , o 
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gU fanno con negligenza ; spesso tralasciano 
i divini salmegghiiueiiti , a cui sarebbon te- 
nuti per ragione del lor Benefizio , non fre- 
quentano recclesiastiche adunanze , non cu- 
rano la salute delle anime , fuggonó le cele- 
sti cose , e tengon dietro alle mondane „ • 

Ora questi disordini , che nascono da una 
turpe, e colpevole povertà, domaudp io , 
perchè non nascerebbon del pari da ufia for- 
zata povertà , che si volesse esigere nel cor- ' 
po intero del Clero ? 

Per questo distingueva egregiamente San 
Bonaventura contra Guglielmo (i/c paiipcrf» 
Christ. coiiTr, Ma^isTr. GiiiLeLin. edit, Fe- 
neU 1^54. piig. 353*') la povertà vo- 

lontaria dalla involontaria , ed accordava an- 
ch’ egli , che l’ involontaria induce di leg- 
gieri al male : Ad illnd vero , qiiod primo 
obiicltiir in contrarium , rjiiod pertrahit ad 
peccaTiim , et de cgcstaTe qmvfacit perju- 
rare , dicendiim/jiiod duplex est inopi acquee-' ^ 
dam voliintaria , et qiicedain involimtaria .. 
Inopia involiintaria indiicit defectiim men- 
tis , et pronitatem , et occasioucni imlucit t 
ad peccandtim . Inopia antem seti paupertas 

voliintaria . disponit ad jiistitiani 

perfectam , quia mentem f acit ad omne bo- 
num idoneam . Quindi siccome sarebbe un 
errore contro il Vangelo il proibire la volon- 
taria povertà , cosi sarebbe un errore contra 
il buon costume il voler poveri forzatamente 
tutti gli Ecclesiastici . 

Ma udiamo di nuovo , come parla in que- 
sto proposito il venerato Isterico Claudio 
Tom,V, c 
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Fleury , descriventio i vizj , e il rilassamen- 
to del decimo secolo , e vedrete , coni’ e^li 
colla pratica vien confermando , quanto sin 
qui si é detto : / Sacerdoti , e i Chierici 
( Cost. de Crist. part, it. c. 6. ) erano co- 
stretti a difendersi amano armata dalie 
ostilità universali , per conservale i Beni 
della Chiesa , co' quali si mantenevano : ov- 
vero obbligati dalla Povertà erano ridotti 
iid occuparsi in sordidi mestieri ; ovvero a 
passar di provincia in provincia , per trovar 
da vivere presso qualche Vescovo , o qualche 
Signore . (^lali sTiidj potevan eglino fare ^ 
qual regolarità potevano osservare ne' lor 
costumi V Non vi furono che alcuni Capitoli 
, ili Cattedrali , ed alcuni Monisterj , ne'qua- 
li conservassi la tradqion degli studj , e del- 
ie pratiche più esatte della vita Cristiana . 
Sopra tutto i Monaci di Cliignì fecero de'be- 
ni infiniti , 

V ignoranza , c la povertà rendevano i 
Chierici interessati . insensibili a' mali del- 
la Chiesa^applicafi solamente a' loro priva- 
ti affari . ^lesto è quello , che rese tanto 
frequente la simonia . Il concubinato lo fu 
altresì , e fu sostenuto con una estrema ini- 
pudènda specialmente nell' Aiemagna , do. 
ve sempre era stata debole la Religione , 
f^tei Chierici ignoranti , e ro^i , che non 
riguardavano il lor ministero , se non come 
un mestiere j>er vivere , vivevano ognuno in 
particolare non applicandosi molto al go- 
verno della famiglia . 

' più sotto udite come si esprime iutoruo 
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agli effetti di questa medesima povertà : La 
Povertà delle ( ibìd. c* Chiese fece dimi’- 

miire il numero de' Chierici , che semhraro» 
no men necessarj , cioè a dire gli Ostiarj , e 
gli Acoliti , e ben presto non vi furono , che 
Sacerdoti . Cosi non trovaroiisi Chierici per 
far le funzioni degli Ordini Minori , e qiie- 
ste f unzioni furono o del tutto abbandona- 
te , o lasciate come le vediamo ancora a'ser- 
■ vi Laici Una consegiieni^a ancora più. 
fastidiosa della povertà delleChiese fu Cab- 
bandonaiiwnto de' Poveri . Come sarebbon 
eglino stati soccorsi da' Chierici , che dura- 
vano aneli' essi tanta fatica per sussistere ? 

Né mi dite , che degli esempi cosi fune- 
sti , e vituperevoli potrebbero parimenti ad- 
dursi come frutto delle ricchezze Ecclesia- 
stiche , perchè io non gli nego , nè gli dis- 
simulo ; ma ho tacci uto i disordini delle 
ricchezze , ed ho recati quelli della povertà, 
perchè i primi a tutti son noti , e i secondi 
si vorrebbero a forza dissimulare dagli 
Scrittori , che non sono imparziali . E poi 
se si rifletta con qualche attenzione ad amen- 
due i generi di questi disordini , si troverà, 
che i secondi son forse più pregiudizievoli 
al Cristianesimo dei primi • Imperocché un 
Ecclesiastico , che abusa della sua ammini- 
strazione , è un uomo scandaloso , simile ai 
Farisei , che insegna una cosa , e ne pratica 
wn’ altra , Ma alla fine per sostenere il suo 
grado , e le sue rendite , e per colorire in 
qualche modo l’ infedeltà della sua ammini- 
strazione , non trascura i principali doveri 

c a 
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del suo ministetro , amministra i Sacramen- 
ti , assistè agli Ecclesiastici uffizi , o alme- 
no per altrui opèra procura , che non siano 
defraudati della necessaria sollecitudine i 
propri impieghi . Chi ha veduto' dei ricchi , 
cd infedeli Ecclesiastici ^ e chi non istudia 
solo le proprie speculazioni , ma legge an- 
cora nella pratica H cuor dell’uomo, può 
'' farmi ragione , s’ io dica il vero • Quindi , 
quantunque essi facciali del bene per ipo- 
crisia , e per interesse , nondimeno essi fan- 
no del bene , e il Cristiano è provveduto al- 
meno in qualche maniera dei necessari sus- 
sidi alla sua salute , e come scriveva Isido- 
ro VeìvLsìota: Pra’sfut bonumfacere , qiiajn- 
vìs per ambitionem , qnam Hliid piane prae~ 
termlttere . Ma un povero Ecclesiastico, che 
di malgrado tollera la sua povertà , é un 
nomo scandaloso , che non pratica , e non 
insegna il Vangelo - Non solamente egli è 
ripieno di vizj , ma v’ è pericolo , che per 
guadagnare piu facilmente il cuore de’ suoi 
uditori si faccia maestro , e dottore di erro- 
ri , come riferisce S. Paolo di alcuni del suo 
tempo : (ad Tir, c. 1 1 . ) Docentes quce non 
oportet tiirpis lucri grafia. Non si potrà dir 
di loro ; eseguite Tutto dò , che v' insegna- 
no , e non vogliate operare secondo il loro 
esempio ; come forse può dirsi talvolta di al- 
cuni ricchi Ecclesiastici • Ma dovrà dirsi 
piuttosto : 720/2 vogliate operare nè secondo 
il lor esempio , nè secondo i loro insegna- 
menti . Ed ecco , che la povertà del Clero 
diverrà non solamente contraria alla sua 
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perfezione , raa opposta totalmente anche 
al bea della Chiesa ; sicché per mezzo di ta- 
le indigenza nè 1’ uno , nè 1’ altro si conse- 
guiranno di que* fini , per cui il Clero è sta- 
to istituito da Gesn Cristo , 

Udite ora una opportuna , ed espressivi 
favola , che Giovanni di Poleimr ha inseri- 
ta a questo proposito nella sua orazione re- 
citata ai Padri del Concilio diBasilea(^a6- 
1-^. co/. 125 j. ) sul civile dominio 
de* Chierici . Disse un giorno il Lupo af 
Pastore : Perchè vuoi tu cousumare il tuo 
pane in sostentamento di Cani , che niente 
faticano , ma tutto il dì lo passan dormen- 
do ? Rispose il Pastore : per difesa delie- 
Pecore io gli mantengo , afHucbè tu non le 
divori . Ma , soggiunse il Lupo , e io ap- 
punto fo questo mestiere per motivo de’tuoi 
Cani . Perchè non potendo soffrire in pace» 
eh’ essi non fatichino , e che tu tanto e tan- 
to gli sostenti »per questo mi sento stimola- 
to a divorar le tue Pecore . Ma lascia di 
dar loro da mangiare , e nè pur io prende- 
rò nulla del tuo : affatichiamoci piuttosto 
insieiùe per cercar come vivere •' Rispose il 
Pastore; Mi aggrada il tuo consiglio . Frat. 
tanto avendo lasciato il Pastore di sommi- 
nistrare il solito sostentamento ai Cani , que- 
sti in breve tempo perirono . Allora il Lu- 
po liberameute potè penetrar nel mezzo alla 
greggia » e farne un orribile universale ma- 
cello . Cosi, conehiLide il sudfletto Pole- 
mar , va suggerendo il Demonio , che s* im- 
poverisca la Chiesa , perché poi spogliata la 

c 5 
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Chiesa non vi restino , che pochi Chierici , 
e questi poveri , ecl ignoranti , 

Ma questo è il male » che si promovereb- 
be nel Clero per mezzo della povertà . Con- 
vieii poi anche considerare il bene , che un 
Clero povero non potrebbe in alcun modo 
conseguire . E qui io devo ordire il mio di- 
scorso un po da lungi per venire insensibil- 
mente a dimostrare T assunto , che ho per 
le mani • Imperocché egli è certo , che nei 
primi tempi della Chiesa 1’ Onnipotenza Di- 
vina al fianco di poveri , e idioti Pescatori 
si diffuse a conquistare il cuor dei ricchi , e 
dei sapienti del secolo , e con deboli mezzi 
confuse la potente alterigia dei Filosofi . Al- 
lora si vide 1’ Oratore guadagnato dall’ elo- 
quenza del Pescatore , e la scienza condotta 
ai piedi di Gesù Cristo per mano dell’igno- 
ranza . Così nacque la Chiesa prima , che 
nella Chiesa nascesser le lettere ; e lo splen- 
dor de’ prodigi offuscò la sapienza del Gen- 
tilesimo . Ma poiché la Divina Onnipoten- 
za ebbe fatto la necessaria pompa nel mon- 
do , cede finalmente il luogo alla Sapienza , 
e agli Apostoli succedettero i Dottori , e gli 
uomini della scuola a quelli della marina • 
Anch’io , diceva S. Gregorio ( Orat. 27. et 
Chrisosf» de Sacerd* Uh. ) Nazianzeno ^ 
avrei abbracciato l’ ignoranza dei Pescatori, 
se in luogo del discorso , e della dottrina 
avessi il potere di far miracoli . Ma il vero 
è , che al difetto di sì gran mezzo convien 
ora supplire con altro più comune , e pivi 
pronto ,vale a dire conia dottrina ; e studio 
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e fatica e clilig'enza conviea porre ia opera 
per farne acquisto . 

E che ne venne in conseguenza ? Ne ven- 
ne , che non solo con questa nuovo mezzo 
continuasse la Chiesa a stabilirsi , ma col 
maneggio della dottrina si ottenesse qual- 
che cosa sopra quello , che si era ottenuto 
colle maraviglie dei segni , e dei portenti . 
Il Vangelo occupò maggior ampiezza di re- 
gno su la terra , e la Scuola di Atene cedet- 
te a quella di Gesù Cristo . Che bel vedere 
i Giustini , gli Atenagori , ì Taziani , i Ter- 
tulliani , gli Eusebi , i Teodoreti , e taut* 
altri campioni Greci , e Latini battersi da 
vicino co’ più famosi Filosofi , e sottomette- 
re al Vangelo la mondana sapienza! Che bel 
vedere coloro , che poco innanzi militavano 
sotto Platone , Pittagora , Adstipo , o Ze- 
none passare al campo de’ Cristiani , e pren- 
der partito nella milizia di un Crocifisso ! 
Per lo che ben può dirsi che il sapere , e 
la dottrina de’ figliuoli della Chiesa le ot- 
tennero la vittoria più illustre , e le acqui- 
starono 1’ eredità più gloriosa . 

•Che.se discendiamo passo passo ai nostri 
tempi , noi vediamo quasi sempre il serpe 
dell’ eresia abbattuto dalle armi del sapere , 
e l* Inferno ammutolita dagli argomenti dei 
Teologi » tial che apparisce chiaramente , 
che Dio ha destinato , che la sapienza sia il 
mezzo durevole ,e permanente ; al contra- 
rio dei miracoli, che furono in certa manie- 
ra un mezzo passaggiero , e provvisionale . 

Ma che ha che fare , dirà taluno , la sa- 
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pienza colla povertà ? Ecco la catena , che 
io vi mostro . La sapienza non si ottiene , 
che collo studio? e lo studio non si frequen- 
ta dal caraime degli uomini senza i mezzi 
necessari di abitazione , di vitto , di libri , 
e di emolumenti ; e-' questi mezzi non si 
couseguiscono colla povertà . Bisognava , 
che gli Ecclesiastici attendessero alle scien- 
ze , dunque conveniva , che fossero provve- 
duti di tutto ciò , che potea parer vantag- 
gioso a questo fine . Dunque conveniva isti- - 
tuìre , e dotare dei Seminari per 1 ’ educa- 
zione €lei Chierici , provvedere ottimi Pre- 
cettori, allettare anche allo studio con qual- 
che premio ; e tutti questi comodi, tomo 
adire , non si couseguiscono colla jxjvertà , 
Né mi dite , che 1141 Ecclesiastico non dee 
applicare allo studio per la speranza di ter- 
rena ricompensa . Voi dite il vero , ma non, 
vi spiegate a proposito • Imperocché altro è 
proporre un premio terreno come principa- 
le , e unico fine dello studio , altro è aiutar- 
si colla lusinga di un premio per applica- 
re più seriamente , e piò lietamente alle 
scienze . La prima cosaé affatto indegna di 
un Ecclesiastico"; l’altra quantunque non 
sia totalmente perfetta , nondimeno purché 
sia ordinata a Dio , da cui vengono anche i 
beni ''temporali , non rii>ugna certamente 
alla legge divina ; e noi sappiamo , che Dio 
medesimo colla speranza di terrene ricom- 
pense ha invitato il suo popolo ad eseguir 
la sua legge . San Gregorio il Grande , che 
era versato in queste materie più profouda- 
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mente , che noi noi siamo , écl era provve- 
duto di mag-g-ior lume a conoscere la retta 
strada dello stato Ecclesiastico , esortava il 
Vescovo Gaudenzio a soccorrere i Chierici 
di Capua , e perchè V Qjiuteniis ( /. 5 . ep, 
aj. ) aliqnod sTipi'n f orum habcntes sola-- 
tiiun ^ min iste r iiim ojffic wnque smini circct 
eandem Ecclesìani devotiorì mente provai 
ceiiTiir impendere , Nè per diversa cagione 
insinuava al Vescovo Leone di provvedere 
i suoi Chierici dei frutti beneficiali a pro- 
porzione del merito . ivla è meglio riferire' 
le sue stesse parole , nelle quali traspira la 
prudenza dell'egregio Dottore Voglia- 
mo , che ( /. 8* ep. '[,} da quanto- ricaverà 
la vostra Chiesa o di rendite , o con qualun- 
que altro titolo, si debba separare la quarta 
parte senza diminuzione alcuna , e ripartir- 
la prudentemente , e col timor di Dio fra i 
Sacerdoti , i Diaconi , e il Clero , corne a 
voi parrà ; ma con questa tegola , che ab- 
biate liJ>ertà secondo la vostra discrezione 
di distribuire a ciascuno secondo il merito 
della latica ; affinchè e quelli , che hau me- 
ritato si sentano confortare anche da questo 
temperai vantaggio , e gli altri col divino 
aiuto si sforzino sul loro esempio di far sem- 
pre maggior profitto • 

Origene anch’egli scriveva , che |>er man- 
tenere la fiaccola della scienza negli Eccle- 
siastici fa mestieri del soccorso , e del de- 
naro de' Laici ; Ut vacare possint ( clerici 
proximorum saluti ) l lioonim liti ministe- 
riis de bent •••.•• obscurabitur eniin litX 

« S 
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scitntioe ( Orìg, hom. 17. mjos.') qiice in 
illis est , fe non siibminìsfrunfe olciiin lncer<^ 
ncc . Di Papa Zaccaria scrive il Fleury „ 
Amava molto i suoi Oberici , etl aumentò 
più del doppio le loro annuali pensioni , trat- 
tandoli a ^uisa di buon padre , e sollevan- 
doli in tutto „ . E finalmente lo stesso Isto- 
xico , parlando nel suo quinto discorsola/*/*, 
35. ) del poco conto , che si faceva dopo il 
mille delle opere de’ Padri , ascrive questo 
difetto alla indigenza di molti Religiosi . ,, 
Quelli , che allora più studiavano erano i 
Religiosi Mendicanti . Ora la rigorosa po- 
vertà , che professavano , difficilmente lor 
poteva permettere di comprar libri , che 
eran carissimi * e la lor vita attiva , e sem- 
pre ambulante non dava lor tempo di tra- 
scriverli da per se , come favevano i Mona- 
ci , che vivevano di entrata , e che menava- 
no una vita sedentaria , i quali per più se- 
coli si occuparono principalmente in rico- 
piare • Questa senza dubbio è la ragione * 
per cui i nuovi Teologi presero tanto di- 
letto in raziocinare , e in trovar quistioni 
curiose ^ e sottigliezze * che non esigono ^ 
nè lettura , nè esami di fatti , ma unicamen- 
te un pò di talento „ , 

E pur questo non è ancor tutto • Osser- 
vate quant’ altre pie istituzioni si praticano 
da un Clero ricco , e che da un Clero pove- 
ro esercitar non si possono . Quante Feste , 
in cui si onora la memoria de’ nostri Santi: 
quanti Tempi , in cui si dipinge 1 ’ immagi- 
ne della celeste abitazione ; quante Nove- 
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ne , ia cui si dispone il cuor cristiano ad in- 
fiammarsi d’ Amar Divino ; quanti Eserci- 
zi , e quante Missioni , in cui si abbatte il 
vizio , e si restituisce 1’ innocenza , e la vir- 
tù ! E poi quante limo sine , che provvedono 
non solo alla indigenza ^ma guardano ezian- 
dio la combattuta onestà che riconducono 
la pace nelle fiunighe , che uniscono delle 
innocenti Spose a Gesù Cristo , e che sov- 
vengono i nuovi alunni del Vangelo ! Tutte 
queste cose come conseguir si potrebbero 
dalla Chiesa ^se fosse costituita in povertà? 
Mi direte , che ne’ primi tempi si facevano 
delle opere di carità , né la Chiesa aveva 
case o poderi . Si : ma i Laici deponevano 
ai piedi de’ Prelati il prezzo de’ poderi , e 
delle case , e offrivano sull’ altare copiose » 
e frequenti ohblazioni , per cui poteva il 
Clero supplire a tutte le necessità del^Cri- 
stianesimo . Fate pur dunque altrettanto , 
ed io vi prometto , che la Chiesa rinunrierà 
volentieri nelle vostre mani i suoi fondi . Ma 
assicuratela poi anche ^ che tolte a lei le 
rendite, la vostra carità sarà con .essa, e co* 
suoi poveri instancabile , e permanente ► 
Udite , come tutto questo ci vien confer- 
mato dal Crisostomo , il quale mentre esige 
nel Clero una somma fedeltà , mostra al tem- 
po istesso il bisogno della Chiesa di aJiboa- 
danti soccorsi pe’ suoi esercizi di carità ; 
Mnitn vero qnauTa ( Chrisosfh. de Sacerd, l, 
5. ) pecuniarwn iirwensa oous esse existi-^ 
mas tum in exciptemUs kospirihiis finn in cu- 
randi.s cegrotis ? quuntain auteiii rum dili-^ 
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f^enriam , tu n pniclcntlu'n ad eam rem af- 
ferre dcb^nt qui UH prcefecti siinf V quando 
hunc ipsarn iinpensain neqiiaqiiam ei , qiiuiìt 
dixi , inferiorein , plenunque antcni et ma^ 
jorein esse oportet,pr<xfecTiunque iputin /ar- 
gitorem esse decer circnmspecruin (icpruden~ 
zcm , ut eos , qui bonis ubundunt , ani/net 
ad certatim , afque hilurìTer bon i sua ero-^ 
gamia : ne dtnn cQnsulit tollendce ab infìr^ 
mis inopice , Largentiwn aniinos f>erceUat , 
o ffenda eque . 

Si è sempre eccitata grande invidia contro 
la Chiesa Romana per le sue ricchezze . Ma 
non si è riflettuto , che queste ricchezze 
dalla Chiesa Romana si diramano per tutte 
le membra del Cristianesimo , le quali sen- 
za tale alimento andrebbero quasi a perire 
di languore e d^ inedia . Lo spiegò pur bene 
Papa Adriano quarto a Giovanni di Sarisbe- 
vy con il seguente apologo , che vien riferi- 
to dallo stesso Giovanni . Q Policrat. lib^ 6. 
oap. volta tutte le membra del cor- 

po umano congiurarono contra lo stomaco, 
perchè egli solo esaurì v^a , e divorava tutto 
il frutto delle foro fatiche. L’ occhio non si - 
‘Stanca di guardare , nè T orecchio di ascol- 
tare ; le mani sonò sempre in moto i pie- 
di fanno i calli pel tanto camminare , e la 
■Jìngua stessa è in unai continua attenzionè 
per parlare i e per tacere con prudenza . In 
^omma tutte le membra vegliano al publico 
vantaggio » e il solo ventre è quello , che 
■riposa , e mangia R entrate procurate dagli 
^kri con tanto stento , Eacciam dunque co- 
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Si; riposiamo ancor noi , e lasciamo morir 
questo poltroue di languore , e d’ inedia • 
Cosi iii fatto ; ma non passarono due giorni , 
che cominciò a doler la testa , a tremar sot- 
to il piede , e a cascare abbandonata la raa-> 
no ; il terzo giorno fu latale per tutti , di 
modo che si vide nelle membra uno slìui- 
niento universale . Dunque di nuovo a capi- 
tolo per trattare delia comune salute . Ma 
1’ occhio appena poteva aprirsi , le gambe 
mancavano sotto il peso del corpo , le brac- 
cia non potevano sostentarsi , e la lingua 
inerte non seppe in quel giorno articolare 
una parola per trattar questa causa . Si riti- 
rarono a consiglio nel secreto del cuore, e 
in quella stanza la ragione eloquentemente 
mostrò , che il languore comune delle mem- 
bra nasceva dal languor dello stomaco . Lo 
stomuco non riceve più il solito tributa dal- 
le membra ; non può dunque nè anche som- 
ministrare spiriti al capo , vigor al piede 
polso alle braccia ; le membra del corpo 
mantengono il ventre , e il ventre mantiene 
in forze le membra . Se lo stomaco non ne 
ha , non ne può dare agli altri , e se il ven- 
tre è vuoto , tutto il corpo bisogna , che si 
languisca di fame . Fu capita questa dottri- 
na , perchè il fatto concorreva a provarne la 
verità , e si cercò di refoc illare in fretta lo 
stomaco per restituire a tutte le meràhra il 
•primiero vigore . Cosi restò assoluto lo sto- 
maco , il quale quantunque vorace ed avido \ 
dell* altrui non domanda solo per se , ma an- 
■choper gli altri , che senza di lui non pò- 
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trebbero sostentarsi Tale si è , soggiunse 
allora Papa Adriano , tale si è lo stato del 
corpo di una republica , dove quantua'iue i 
magistrati traggano molto a se , pur nondi- 
meno radunano più per gli altri , che pir se 
stessi ; e dove se il Principe resta impoveri- 
to , non ha più nulla da compartire alle al- 
tre raemiira , che languiscono allora nella 
inazione, e nella inedia • Fu ben intesa que- 
sta dottrina da Giovanni di Sarisbery , che 
aveva fatte dinanzi al Papa Adriano molte 
declamazioni sù le ricchezze della Corte Ro- 
mana ; noj; credo per altro , che sarà cosi fa- 
cilmente intesa da chi rimira con invidia i 
Beni della Chiesa . 

Un’altra ragione ancora adduce Gennadio 
Scholario Patriarca, di Costantinopoli , il 
quale erasi trovato al Concilio di Firen'.e , 
e con tal occasione trasferito ancora a Ro- 
ma , e di poi scrisse un libro intitolato . De- 
fensio qiiiìiqiie Capir uni , qnce in Sancta Oe- 
cwnenica Fiorentina Synodo continentur » 
Ivi confutando specialmente la temerità di 
Marco Efesino Autore principale del nuovo 
.Scisma de’ Greci , al capo quinto de Prima- 
tii Papce , risponde aH’ob}urgaziane de’Gre- 
ci contro le ricchezze delia Chiesa Romana ^ 
e dice fra le altre cose , eh’ egli si era con- 
vinto co’ propri! occhi , che in altra manie- 
ra non avrebbe potuto esiger rispetto da chi 
soltanto resta commosso daU’esterior appa- 
parenza , e vuol per forza essere onorato . 
Sect. 4,. Qj^iicitmqne enim Ro nanwn E'ccle- 
siani conspexerint , ut ipse conspexi ; 


Digitized by Googl 



lemcinc reverentiam terree reges , et princi* 
pes eo se conferentes ipsi exhibent , ìi prò- 
fecro meemn testabuntiir me vera dicere • 
Nam si inops esser , in nullo prorsns honore 
haberetiir apitd eos , qui inani gloria fan» 
funi permoventiir » et per vim coli volunt • 

■ Ed eccoci già pervenuti insensibilmente 
all’ultimo stato , che ho proposto da prima , 
vale a dire allo stato di mediocrità ; eccoci 
astretti ad esaminare ^ se almeno nella me*^ 
diocrità può trovarsi e quella sicurezza per 
il Clero , e quel vantaggio per la Chiesa , 
che si desidera . Questo esame sarà forse il 
pur breve , e il più decisivo . 

E verameote sembra da prima , che uno 
stato mediocre di possidenze potesse essere 
il più vantaggioso alla Chiesa . La mediocri- 
tà consiste nel non aver niente di superfluo 
oltre il proprio bisogno , e nel non penu- 
riar nulla circa il proprio sostentamento • ^ 
Questo è quello stato di mezzo tra le ric- 
chezze , e la povertà ,^che solo può scansare 
i disordini delle une , e dell’ altra . Questa 
in fine è quella pacifica condizione , che il 
più saggio de’Filosofi chiedeva a Dio „ . Si- 
gnor non mi date nè ricchezze , nè povertà » 
ma provvedetemi soltanto di ciò , che al mio 
vivere è necessario ,, . Tutto ciò è pur ve- 
ro . Ma oimè che uno stato cosi felice nelle 
speculazioni di un Filosofo , è impraticabile 
dinanzi alle considerazioni di un uomo ► 
Imperocché domando primieramente , chi 
dovrà fissare i limiti di questo stato ? Il 
Clero V No . Tutti i Politici , che conside- 
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Fano questo ceto come interessato , ecl ava- 
Fo , non potranno mai accorciare , che il 
Clero raeclesiino stabilisca i coulìni della sua 
mediocrità . Diranno , che il Clero ha del- 
le idee false del suo decoro , della sua digni- 
tà , e delle sue cariche , e confonderà di, 
leggieri la mediocrità colle ricchezze . Dun- 
que i Laici ? No nè pur ciuesti » Perchè i 
Laici non ponno esser meno interessati degli 
Ecclesiastici , e par loro saperti no tutto ciò, 
che non perviene in lor mano . La storia 
mostra ad evidenza , che ogni qual volta i 
Laici si sono ad(jprati per emendare la su- 
perfluità delle ricchezze eoclesi-istiche , ha« 
trapassato i contini, e son corsi violentemen- 
te a voler annientare del tutto il sostenta- 
mento del Clero . Ma a chi dunque spetterà 
di ragione questo giudizio V Questo è quel- 
lo , che io desidero di veder deciso senza 
porsi a richio di nuocere , o favorir troppo 
l’ interesse del Clero , o de’ Laici . £ sicco- 
me un tal rischio è inevitabile , quindi è , 
che , come ho detto da prima , uno stato co- 
si equo , e felice non può ridursi alla prati- 
ca con quelle cautele , che devono assicura- 
re la sua felicità 

In secondo luogo , quand’anche nè i Lai- 
ci , nè il Clero fosser troppo interessati per 
giudicare di questa mediocrità , avrebbero 
essi abbastanza discernimento per farlo ? 
Convien prima di tutto fissare il numero dei 
Preti . Convien conoscere i bisogni perso- 
nali di ciascuno , perchè a taluno può esser 
superfluo ciò , che ad altri è necessario j 
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Convien discernere , fin dove si stenda il la- 
stro del grado , e separare ciò ,che è lusso , 
da ciò , che è decoro . Convien finalmente 
variare questo provvedimento secondo il 
prezzo de’ generi , e 1’ abbondanza de’ vive- 
ri . E qui quante quistioni , quanti cangia- 
menti , quanti sconcerti ! Quindi scriveva 
Giovanni Gersone : Qj^talis ( de SoUicit. Ec- 
clcsiast. part. 55. ) et quanta sit mensiira^ 
ratio saffi dentice status, non potest sub ar- 
re tracli . Nam qiiod uni parian est , fìt al^ 
teli nimiwn \ immofìtin eodeni prò varie-' 
te temporum , et circinnstantiariini talisva- 
lietas qnandoque rationabiliter , qiiando- 
que vero ciilpabiliter * Sicché per qualim- \ 
que aspetta si riguardi questa mediocrità , 
ella non é riducibile alla pratica senza un 
disordine maggior dei primi . 

Oltre a che , se la mediocrità costituireb- 
be il Clero più edificante , lo farebbe altresi 
men utile alla società . Equi risovvenite al- 
la memoria tutte le opere di umanità , che 
ho poco sopra annoverate , e riflettete di 
quanti vantaggi privereste il Cristianesimo • 
Bisognerebbe poi almeno raccomandare ai . 
Laici quest’ opere di • carità . Ma se- non ci 
fidiamo de’ Sacerdoti , perchè fidarci de’Lai. 
ci ? Hanno forse i Laici maggiori mezzi , ,e 
più forti stimoli ad esser fedeli , ed umani » 
che non abbiano i Sacerdoti Iwnen qiiod 
in te est tenebrce sant , ( Matth. 6. 25.. ) 
ipsce tenebrce quantoe erunt ? Mostratemi 
nelTe storie , che quando si sono invasi i be- 
ni Ecclesiastici , si sieno fondati più Speda^ 
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li, più Conservatori , più Chiese, e in som- 
ma più opere di pietà . O mostratemi al me- 
no, che Gesù Cristo ha istituito questo Cor- 
po cosi rispettabile solo per dare ima asso- 
luzione , e per terger la fronte coll’ acque 
salutari, o non anche per soccorrere eoa 
ogni ufficio caritatevole il Cristianesimo . 

Ma e coi Politici non diremo una paro- 
la ? Si ; ma appunto una parola sola , o po- 
co più; perchè , se la Religione trova il suo 
lucro nelle ricchezze del Clero , poco male , 
se non vel trova 1’ avara insaziabile cupidi- 
gia del secolo . 

Dicono adun((ue i Politici : Il Clero è ua 
corpo , che per nutrirsi divora i suoi simili , 
e se il Principe permettesse a questo corpo 
di saziarsi a suo talento, a poco a poco tut- 
to verrebbe in mano agli Ecclesiastici . Essi 
acqnistano , e mai non perdono . Lode al 
Cielo , che questa difficoltà non ferisce pun- 
to i Filosofi difensori delle ricchezze del 
Clero . Imperocché essi non dicono , che il 
Clero debba esser ricco senza limiti ; dico- 
no semplicemente , che non disconvengono 
al Clero le ricchezze per le necessità sue , e 
per quelle delle Chiese , e de’ Poveri . Ma 
dunque potrà il Principe vietare a’suoi sud- 
diti di lasciare erede la Chiesa ? Io non sa- 
prò mai concedere , che il Principe possa di 
'autorità assoluta impedire , che Cristo ere- 
diti i beni de’ suoi sudditi ; come non sa- 
prei mai concedere, che il Principe possa di 
autorità assoluta vietare ai suoi Vassalli di 
far limosina ai poveri. Dico per altro , che 
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questa quistione si deciderà sicuramente 
chiaramente » e inappellabilmente al Tribù* 
naie di Cristo • 

Per risponder poi anche a questa difficol- 
tà come se fosse contro di noi , sog^giungo , 
che se anche tutti i beni pervenissero alle 
mani del Clero , questa non sarebbe una 
cosa nuova nel Cristianesimo . Cosi avven- 
ne nel secol d’ oro della Chiesa , quando 
tutti i Laici vendevano i loro ( Act. 4 .. 51 . ) 
poderi , e ne portavano il prezzo ai piedi 
degli Apostoli . In tal caso il Clero , che 
soltanto è amministratore , e dispensatore 
di questi beni,dovria provvedere alle neces- 
sità de’ Laici ; e dovriano andar sbandite le 
frodi , l’ invidia , il lusso , e gli altri mali , 
che sono il frutto dell’ interressc . Ma gli 
Ecclesiastici userebbero di queste rendite a 
lor prò, e lascerebbon languire il povero . 
E‘vero : pub darsi, che gli Ecclesiastici 
operasse!’ cos’i . Ma essi farebbero allora 
cib , che fanno i JLaici oggidì • Il mondo non 
avrebbe gran discapito da questa mutazione. 
Il vero è , che questo universale dominio 
della Chiesa è cosa riraotissiraa ad accadere 
anche per parte della Chiesa medesima .Im- 
perocché quantunque vi sieno tanti canoni, 
che proibiscono le alienazione de’ beni Ec- 
clesiastici , a ben esaminarli si vede , che 
non sono vietate assolutamente le alienazio- 
ni , ma bensì le alienazioni arbitrarie del 
Vescovo senza il consenso del Clero , o del 
Papa . Legg-ete la lettera di S» Leone (^San 
Leon. ep. 10^. edit, Venet. 1 741.) ai Yesco- 
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vi della Sicilia su questo particolare ; voi 
vedrete, che tale è lo spirito della saa proi- 
bizione , perchè a motivo del depredamento 
fatto da alcuni Vescovi dei beni Ecclesiasti- 
^ci inibisce ad essi il donare , il cambiare , o 
il vendere alcuna cosa ; ma come ? IVisi for^ 
te ita aliquid Ììonunfuciat^iitmeliora pro- 
spiciat , etcìun totiiis Cleri tractafii, atqne 
consensii ideligat , qìiodnm sit diibiiun Ec^ 
clesice profntiinim . 

Anche San Gregorio Magno scriveva su 
questo particolare assai prudentemente : 
Jhiantiinqiie , dice il Santo ( /, 5. cp, 
le Leggi non permettano , che sia distratto 
ciò , che alla Chiesa perviene ; tuttavia fa 
dnopo talvolta il temperare le Leggi , quan- 
do ne stimola un qualche riguardo alla pie- 
tà . Specialmente quando è sì grande Cab- 
bondan:^a , che il donatore non ne sente al- 
cun peso , e la povertà di chi riceve ne spe- 
rimenta qualche sollievo . 

Ma i Politici non si quietano . Dicono , 
che le terre in mano degli Ecclesiasfici di- 
ventano infeconde . Mentre i Sacerdoti so- 
no intenti a dar Benedizioni , e a cantar una 
Messa di requiem , gli Agricoltori dormo- 
no ,.e germogliano sul campo le spine inve- 
ce di spighe . Poveri Sacerdoti sempre espo- 
rti alle invettive , e ai sercasmi del gabi- 
netto ! Se i loro campi sono ubertosi , guar- 
da , che Sacerdoti avari ! Se i loro campi 
(Bono infecondi , guarda , che Sacerdoti in- 
fingardi ! Se raccolgon molto , son troppo 
ricchi • Se raccolgon poco , son troppo iuu- 
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tili alla Stato . Dunque fuori il Sacerdote 
dal campo , e un laborioso Cittadino v’ en- 
tri a sboscare le indomite ^lebe per cavarne 
1 ’ oro del Principe , e il pane dell’ Artiere . 
E poi V Che cosa vuol dir questo : e poi ? 
E poi quando il campo del Sacerdote é dive- 
nuto campo del Cittadino ; quando questo 
campo frutterà un terzo di più , dica il Cit- 
tadino : come farò , perchè non ho pili ilio- 
go , Lue. \'i. 17- et seq. ) dove radunare 
i miei fniTTÌ‘i Farò cosi: distruggerò i miei 
gruiiuj , € ne frabhrìchei ò dei maggiori ; 
e vi raccoglierò tutte le mie entrate^ e i 
mici beni • E poi V Venga la fame nell’ In- ' 
ghilterra , entri la' guerra nella Germania , 
e in quei regni signoreggi la penuria , e 1’ 
inopia . Allora io farò gemere sotto il peso 
de’ miei frutti i pini veleggiauti del -mare , 
e mandando i miei grani a guerreggiar coi 
venti , e le tempeste , questi si cangeranno 
in metallo da indorare il mio cocchio ,e da 
fiammeggiare in ima ricca bottoniera del mio 
abito . E intanto V E intanto mentre si as- 
petta la fame nell’ Inghilterra , e la guerra 
nella Germania , una parte di questi grani 
se la divorino i sorci lamelici , una parte la 
rodano i vermi insidiosi , un’ altra ne tra- 
sportino sotterra le rapaci formiche , e un’ 
altra ne disecchi 1’ austro col caldo suo fia- 
to * E intanto ? E intanto il pallido Agricol- 
tore dopo una maggior raccolta fatto più 
povero,e più famelico si abbandoni su la sti- 
va del terso vomere , e rimirando gli stan- 
chi buoi dica col pianto su gli occhj : 
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Sic vos non vohisfertìs arafra hoves , 

Mi spiego ? D ito per vero ciò , che non 
sarà sempre vero , vale adire , che le cam- 
pagne iu mano al Cittadino rèndano mag- 
gior frutto , che non in mano alla Chiesa , 
tuttavia è poi egualmente vero, chela socie- 
tà resti più provveduta per questo caml>ia- 
mento ? Quando la Chiesa possedeva quei 
campi , essi fruttavano un terzo di meno ; 
ma quei due terzi satollavano l’Agricoltore, 
cibavano il Povero, nutrivano il Sacerdote, 
e si vendevano a buon prezzo al Cittadino . 
Sono passati quei campi in mano del Laico ; 
essi fruttano adesso un terzo di più. Ma l’A- 
gricoltore scarseggia nel sostentamento del- 
la sua famiglia ; ma il Povero languisce nell* 
inopia ; ma il Cittadino compra a gran prez- 
zo il suo vitto giornaliere . Che guadagno 
jie ha fatto la società ? Tutto il lucro corre 
iu mano d* alcuni pochi, che fanno passar il 
mare alle loro entrate , e le fan tornare in- 
dietro in seta , o in oro . Tutto il maggior 
bene della società si riduce a vedere un mag- 
gior numero d’ Esseri semivivi , che si fanno 
strascinare su quattro rumorose ruote per le 
contrade della Città . Bisogna raccomodare 
le idee della vera felicità prima di promet- 
terla con tanta energia al popolo su le rovi- 
ne della Chiesa . 

E poi mi si mostri , come veramente i 
campi rendano sempre di più in mano del 
Laico , che non nelle mani della Chiesa • 
Tutti sanno quanti terreni sono stati sbosca- 
ti dalle industrie degli antichi Monaci • 
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Siccome vi sono degli Ecclesiastici ttascu- 
rati , così ve ne sono dei Laici . 

E poi la più parte dei beni Ecclesiastici 
non è affidata alle mani di Laici locatori , ai 
quali è permessa quasi ogni industria per ap- 
profittare sul frutto dei campi ? 

E poi se gli Ecclesiastici non sono bravi 
Agricoltori , perchè non possono concedere 
i loro beni a livello , come vediamo , che 
tanti ne sono stati conceduti anticamente ? 
Ed ecco appagata 1’ avarizia del Laico senza 
distruggere la ricchezza del Clero • 

Ma , ripiglia con avara bile il Politico , 
raafil denaro del Clero è morto-; non ha gi- 
ro nella Repubblica , non frutta allo Stato . 
La vostra bile mi eccita oramai le risa . Il 
denaro del Clero è morto ? Voi che avete ri- 
cercati gli angoli , i sotterranei , i nascondi-)- 
gli , e i libri dei soppressi Claustrali , dite- 
mi , quanti di questi scheletri d’oro , o di ar- 
gento vi avete travati ? Dunque si tolgano i 
beni agli Ecclesiastici . Tuttavia sarà pur 
mestieri il dar loro onde vivere , e poi il so- 
stentare un maggior numero di Poveri , e 
poi il mantenere le Chiese.; quando mai il 
togliere le ricchezze della Chiesa non fosse 
un mezzo adoperato per distruggerla . An- 
che allora dunque un gran denaro morrà , 
non avrà giro , non frutterà alla Repubbli- 
ca . Oltre a che il denaro , che dal Clero si 
spende , in mano a chi và ? Và direttamen- 
te , 0 per altre vie in mano agli Artefici , 
ed ai Mercanti , e da questi poi si traffica . 
Or che importa , che il denaro abbia giro o 
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dal Clero , o da altri , purché 1’ abbia ? Fi- 
nalnicure taiit* oro , che muore ne’ cocchi , 
nelle case , nelle vesti de’ Laici , morrà sen- 
za danno ; e non morrà poi bene in mante- 
ner tanti Ecclesiastici , tanti Poveri , tante 
Chiese ? \ . 

Il Conte Algarotti , che pur si è meritato 
un posto d’ onore Irai Letterati pin illumi- 
nati , addita anche tra i popoli Gentili per 
uno stimolo d’ industria la copia di beni, 
che possedevano i loro Sacerdoti : Presso i 
Peritarli , egli dice ( Sag'gio sopra i' Impe^ 
rio dell' incus ) , in tre parti ugnali si divi^ 
devano le Terre , che di mano in mano veni- 
vano conquistate . Una era del Sole , l' al- 
tra dtdl' ineas , la teiga era assegnata agli 
abifanti del Paese . Per la qual distribii- 
^[ione accrescevano V industria nel popolo , 
a cui rimaneva piccola porzione del terreno , 
accrescevano forila all' Inijyerio ^ e maestà 
alla Religione ^ ai quali ne toccava la mag- 
'gior parte - 

E pure il credereste ? Tutto il gabinetto 
é ancora in tumulto contro di me Che in- 
giustizia , esclamano i Politici , è mai inne- 
sta ? Il Clero vien difeso dal Principe , ma 
i beni del Clero si vogliono esenti dalle im- 
posizioni del Principe - E per questo il Cle- 
ro non deve esser ricco ? In verità questo 
non prova nulla contro le ricchezze del Cle- 
ro ; perchè il Clero potrebbe pagare al Prin- 
cipe il tributo senza diventar molto povero . 
Rispetto poi all-’ingiùstizia , ci sono più co- 
se da esaminare , Imperocché se il Principe 
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stesso ha concesso queste esenzioni al Clero, 
il Clero non fa altro in questo , che godere 
i privilegi accordati dal Principe , e se i be- 
ni , che si dicon del Clero , non sono del 
Clero , ma di Dio , a cui furon donati , al- 
lora queste esenzioni non sono personali del 
Clero , ma reali dei beni a Dio consecrati , 
che il Principe per titolo di religione è te- 
nuto a difendere , e custodire . Oltre a che 
se questi beni negano di pagar tributo per 
violenza , non ricusano per altro di prestar 
al Principe doni , e sovveniraenti gratuiti , i 
quali in pratica sorpassano i tributi forzati , 
come sappiamo dalla storia ; tanto che aven- 
do Enrico Vili, d’ Inghilterra donate o ven- 
dute le rendite del Clero alla Nobiltà, 

P Imperato r Carlo lepidamente diceva , che 
Enrico aveva sfro^:^ato La Gallina , che gli 
faceva Le ova d* oro . Ma sopra l’ Immunità 
Ecclesiastica io mi riserbo a parlarne piòli , 
estesamente in. un’ Opuscolo separato . 

Qui solo voglio aggiungere un avverti- 
mento ai Cristiani politici . Se 'Veramente 
r immunità è dovuta ai beni Ecclesiastici , 
come beni consacrati a Dio , essi fanno un 
torto a Dio medesimo col volerla distrugge- 
re . Dunque essi provocano l’ira di Dio su lo 
Stato . Ora che importa all’erario il ricavare 
di rendita alcune migliaia di più , se poi Dio 
versi ip pena del torto a lui fatto la sua ma- 
ledizione su tutto 1’ erario ? Bisogna dunque 
procedere con gran cautela prima di decide- 
re questa causa . 

Abbiamo a questo proposito una pubblica 
Tom.F. d 
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;iiu])ortante confessione tlel Re Eduardo IV, 
cl’ Inghilterra , che governò questo Regno 
nel secolo decimo quinto . Era l’ Inghilterra 
al suo tempo al'Hitta da molte calamità., e 
conghietturando il pio Re qual ne fosse la 
causa ,,gli parve di ritrovarla principalmen- 
tenelja violazionéseguita in quel Regno dell’ 
ecclesiastica libertà . Quindi si fece con pub- 
blico editto a restituire ai;Chierici la violata 
immunità , dove registrò questi memorabili 
sentimenti : Sdatis , qiiod citmif2fcr;(^ Con- 
dì. Lab bè fom. 19. co/.. 367.) alias caiisas 
mulf-amm , et ingenTium cuìamitatiim , qui- 
bus. Onmipotem Deus hoc Hegnum nostrum 
Anglice , peccatis,exigentibns,hactenus in- 
cessante, r affli gi susrimiit ea prcedpiie , et 
sane veremiir , et vere credimus , existere 
jndicamiis , qiiod Predati et Ministri Ec- 
clesiceAn gliconee libertatibus, prerogativis, 
ac consiietudiiiibus Eeclesice iinh^ersalis , 
qiias violare absque pana miiltiplids censu- 
ra nemo Fide lis potest , non sunt prò se , et 
rebus suis padfice , sen Libere jam imiLtis 
annis g anele re permissi .Ecco il frutto quasi 
costante della violazione dell’ immunità ec- 
clesiastica . 

Vorrei pure soddisfar a tutti ; ma sempre 
piti m’ accorgo , che questo è impossibile . 
Imperocché insorgono persino alcuni mal 
accorti Cittadini, i quali dicono, che le ric- 
chezze del -Clero sono state accumulate sii 
la rovina delle loro famiglie . Ma non intese 
mai la Chiesa di arricchire con grave disca- 
pito de’Cittadini.Anzi si volle , che venentlo 
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in povertà o coloro, che avean donato qual- 
che cosa alla Chiesa , o i loro 6gliuoli , la 
Chiesa medesima prestasse loro qualche soc- 
corso . Così dichiarò espressamente il quar- 
to Concilio Toletano Nazionale ( Can. 58. 

òjj. Labbè tom.ò. col. 1/^62. ) con que- 
ste parole : ^licumque fìdelìiim de facidta- 
tibiis siiisEcclesìce aliqiiid devoTÌoae propria 
conTuleriint ; si forte ipsi , aiit filii eoritm 
redacti fnerint ad inopiam , <ib eadem Ec- 
'desia siiffi'agìwn vitce prò Temporis iisu per-^ 
€Ìpiant , Anzi essendosi fatto lamento nel 
secondo Concilio di Chaions^ an^ 815. can, 
6. et 7. Labbè tom. 9. col. 561. ) che alcu- ' 
ni Vescovi stimolavano i Laici a donare le 
loro rendite alla Chiesa ^ furono condannati 
i Vescovi rei di tali suggestioni alla penitenza 
canonica , e fu ordinato , che i beni cosi 
usurpati si restituissero agli eredi . Questo 
è ciò ^ che ci fa sapere nella sua Storia ( U , 
t^b. mim. 5* ) anche il Signor Claudio Fleu- 
ry . Del resto poi , se non si faccia torto a 
chi non si dee farlo , Io stesso Sant’ Agosti- 
no ( Sernu 555. de divers, ) protesta di ac- 
cettare i beni lasciati alla Chiesa , conside- 
rando in Gesù C ristora persona di un terzo 
figliuolo ; Si duos habet filios , et tertiwn 
piitat Ckristiun , fune sitscipio . Il vero è , 
che la limosina non é madre della s povertà ; 
e le Scritture ne parlano troppo in contra- 
rio . Ma pur troppo ( Aiigust» de decein 
chordis c. 11.') palliare se voliint ìiomines 
nomine piefatis , et dealbare , ut quasi prop- 
terjilios videanfur servare , quod propter 
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uvaritìam servante None perciò, che io 
creda Leu fatto , se alcuno dà alla Chiesa , 
e disereda i figli . Nò : ripeto con Sant’Ago- 
stino,iin poco ai figli , e un poco alla Chiesa; 
anzi lutto ai figli , e niente alla Chiesa , se 
i figli son molti , e le rendite sono scarse • 
Cosi non avranno nè gli uni , nè 1* altra , 
onde lagnarsi di povertà .. Che se per sorte 
la Chiesa avesse alcuna cosa di mala fede , 
é pronta a lame restituzione . Ma vorrà 
poi, che a lei si renda il mal tolto dai Laici 
Chi diverrà piu ricco in questo caso ? 

Del resto San Giovanni Crisostomo disua- 
de chiunque dal mormorare contro le ric- 
chezze del Clero , e le ragioni , eh’ egli ne 
adduce , sono sì stringenti , e popolari , che 
non si possono assolutamente omettere: Av~ 
'nevthe , egli dice ( hom. 9. in ep. ad Philip» 
c. 2. ) ijuanto davano ^Li Ebr^^i : decime ^ 
prìmi:[ie , e poi decime , e poi altre decime ; 
indi altresì la trigesima , e il siclo , e piir^ 
ninno ditevi. , che troppo si consumasse dai 
Sacerdoti.» . .Non dicevano : ricevon trop^ 
po , servono alla gola : cose che ora si odo- 
no dir da taluno . Gran che ! coloro , che aU 
^ano case , che comprano poderi , pensano 
(li non aver nulla . Ma se alcuno tra Sacer- 
doti sarà vestito un pò splemlido^ 0 non avrà 
mestieri del vitto necessario, ovvero per non 
dover correre per ogni dove , terrà ministro^ 
gli si reputa a ricc 1 ie\:(a . E veramente noi 
Siam ricchi . Lo confessano anche quelli ^ 
che noi vorrebbero : perchè noi anche col po- 
co siam ricchi i essi poi , benché abbondino 


Oigitized by Google 



c?’ ogni cosa , son poveri .... Se voi siete 
quello , che avete Loro donato ^ perchè la- 
gnarvi ? Non dovevate donare , se avevate 
in animo di farne lamento . Ma voi parlate 
così delle cose donate da altri.- IL vostro fal- 
lo è maggiore , perchè non avendo dato ca- 
sa cUciina , censurate la henefcen^a del 
prossimo .... PoteafUcono , scadesse volu- 
ta ,fare ilBettoliere , o il Mercante , e sen~ ' 
t^a dubbio saria divenuto ricco ; maPoii lo 
ha voluto . Perchè dunque costui è ord dovi- 
posoa tal segno ? Vedete , come ei veste di 
seta , coinè menando un gran popolo per se- 
guito , e per corteggio passeggia nel foro 
con arrogan:[a : si fa vedere a cavallo , e 
avendo dove abitare , edifica altre case . Se 
fa tali cose , aneli io lo riprendo , e non gli 
.perdono : anfi lo giudico indegno del Sacer- 
dozio .... Ma se avrà il necessario vitto in 
abbondanza , dovrà ciò riputarsi cosa in- 
giusta ? Ma dove a andare in giro , e accat- 
tare . E tu come sito Discepolo non ne avre- 
sti rossore ? E pure se ciò sì facesse dal tuo 
padre carnale , Lo stimeresti indegna cosa . 

Ma se il tuo padre spirituale venisse a que- 
sta necessità , non copriresti la fronte , e 
non penseresti a sentirne vergogna"^. 

Quasi lo stesso è quello , che scriveva 
•Isidoro Pelusiota : Etsi apiid Dewn ( /. r. 
ep. 187. ) rei , atque ohnoxH sunf , ut in- 
qiiis , Sacerdotes^ illi , qui rebus sacris im- 
probe utiinfnr ; at ipse tamen hoc ignoras^ 
ne et largifionis proposìtum contumelia af- 
ficias y modumac rationem , qua ea expen- 
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ditiir , curiose perscriitans Qper/mte videle- 
cet , ac si ob ewn cuusain dedcris , ut ipsiiis 
ruTÌonein expascas ) et illos , in qiios hi be- 
nefica coììtidisti , rationìiin in futiiriiin re- 
ferendarwn necessitate liberes . 

Io non debbo più far parola , e ho detto 
forse anche troppo per quanto appartiene st 
lino Scrittor imparziale . Ma chi ama la ra- 
gione ,a stento può- trattenersi dai dedurre 
alcune conseguenze , che sbalzano sponta- 
' neamente sotto agli occhi da certi comuni 
principi • Lascio adunque al mio Lettore il 
decidere', e il risolvere tra le molte difficol- 
tà , che ho proposte r Solamente non posso 
-far a meno di esporre da ultimo ima rifles- 
sione , che mi è corsa perla mente dopo il 
presente discorso . 

La divina Provvidenza, che assiste, e de- 
ve assistere la sua Chiesa, ha dovuto neces- 
sariamente prevedere queste difficoltà , e 
avrà certamente disjiosti i mezzi per ripa- 
rarvi ordinariamente senza nuocere alla 
umana libertà . E che ha dunque fatto la di- 
vina Provvidenza ? Ha veduto , che non 
' tutti avrebber potuto seguire nel senso piìx 
stretto i Consigli Evangelici , e compaten- 
do alla umana infermità ha permesso , che 
ima parte del Clero possieda , e lo ha prov- 
veduto insieme di mezzi per non abusare 
delle ricchezze , e per giovare a’suoi simili . 

Ha veduto , che alcuni pochi assistiti dal- 
la divina sua grazia avrebber praticato una 
volontaria , e rigorosa povertà , e per questo 
ha istituito alcuni Ordini , ne’ quali si atten- 
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elesse a qaesta'[»rófe?siotie lontano- eia que’ 
pericoli , a cui suol condurre 1’ indigenza • 

Ha veduto in terzo luogo , che lo stato di 
mediocrità non. era' riducibile a una pratica 
costante', e vantaggiosa , e per questo ha la. 
sciato libertà a ciascuno di soccorrere il 
Clero , e di aumentare le di lui sostanze se- 
condo la'discrezione della propria' pruden- 
za , e carità 

Ha veduto finalmente , che i suoi Mini- 
stri abusando delle ricchezze a se confidate 
avrebbom talvolta sovvertito le di lui dispo- 
sizioni ; e' per questo ha permesso', che il 
suo Clero' a quando a quando’ sia spogliato 
•non solo del superlluo , ma altresì del neces- 
sario , per ricondurlo al retto* sentiero , e 
per avvisarlo di esser più fedele nella sua di- 
spensazioue . 

La Storia' Ecclesiastica non è' che una se- 
rie continua di cangiamenti su- questoqyartr- 
colare , dove si vede successivamente la 
Chiesa passare dalle ricchezze alla povertà,, 
e dali'a povertà? alle ricchezze ; e questa con- 
tinua variazione , che ai meno accorti pu?> 
parer disordine e confusione , agli occhi di 
un Filosofo apre un profondo teatro dei sa- 
vi scherzi della Provvidenza' , 

Non é tuttamia per altro'questa riflessio- 
ne, m.i di un Agostino , e di un Niccolò IH, 
Sommo Pontefice , co’ quali finirò questo 
mio discorso . Eccovi i sentimenti del pri- 
mo : Hahuit Dominus locitlos , ef \ 
in Psaltn»- dictnrn tst de ffnihuslam 
religiosis fcemiiiis ^ qiioil minUtrabnnt ei de 
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siibstantìa sua . Futiiriis erat et Paiilits ni- 
hil tale aliqiiando qiuerens , et omnia pro- 
vincialibus donans , Sed quia multi infirmi 
ista qucesitiiri erant ^magis infirmoriun per- 
sonam siiscepit Christiis . Nit inquid subii- 
mins Paulus et Christo 'ì Subliinius Chri- 
stiis , quia misericordius . Cuin enim vide- 
ret Putffum ista non esse qucesiturwn , pro- 
vidìt ne damnaret qiursituruni , et prabiiit 
exemplum infirmo .Fxcoìq parole del secon- 
do : Sic Christus , cujus perfecta ( iu de^ 
€ret. opera ^ in siiis actibus viam 

perfectionis exercuit , quod intentiim infir- 
morum imperfectionibus comlescendens , et 
■viam peìfectionis extoLleret , et imperfecto- 
riim infmnus semitus non damnaret. Sic in- 
frinorumpersonam Christus suscepit in loeti- 
lis , sic in nonnullis alifs infirma hitinanar 
rarnis assuinens non tantum carne , sed et 
piente tonde scendit infirmis . • ► ^Pgit Cliri- 
stus , et docLiit opera perfectionis \ egit etiain 
infirma , siciit et in fuga patet , et in loca- 
lis • Sed utrumque perfecte perfectus exi- 
stens ; ut perfectis , et imperjecfls se viam 
saliitis ostenderet , qui utrosque salvare ve- 
nerata qui tandem mori voluit prò utrisqiie . 
Kisolvete diuKjue , e decidete , 

. Quantunque io m’ accorgo adesso di aver 
trascurata un’ importantissima riflessione , 
che doveva sin da principio somministrare al 
vostro giudizio , afììnchè poteste discendere 
à una giusta , e matura sentenza . 

Che cosa intendiamo , allorché si parla 
delle Ricchezze del Clero ? Quando si dice 
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di Qua famiglia , che è ricca \ ed abbondan- 
te eli beni di fortuna , noi siamo soliti in- 
tendere , eh’ ella é proprietaria assoluta , e 
indipendente di que’ beni , che può dispor- 
ne a suo piacimento , e nessun altri ha di- 
ritto su le di lei possidenze . Di un uomo 
dovizioso in beni stabili , ma aggravato di 
molti debiti , si dice , che sarebbe ricco , 
che potrebbe esser ricco , ma non che lo sia 
di tatti , perchè dei proventi , che ne ricava^ 
é tenuto per titolo di giustizia a sommini- 
strarne agli altri una gran parte • Meno si 
chiamerà ricco un semplice aiiimmistratore 
cl’ una pingue eredità , il (juale non pu6 
trarre da essa a suo profitto se non se quella 
mercede j che gli c stata assegnata, ed è ob- 
bligato a distribuirne le rendite secondo la 
disposizione del testatore . Ora io doman- 
do , se il Clero possii con proprietà di vo- 
cabolo^, e di significato chiamarsi Ricco 
benché si vegga abbondante di vastissimi 
possedimenti V II Clero è vero Padrone as- 
soluto di questi Reni ? i proprietario o 
pure , amininistratore soltanto ? I teologi 
stessi si sono divisi di sentimento in questa 
quistione . Alcuni ne hanno assegnato il do- 
minio a Dio , e ramminis trazione al Clero • 
Altri ne hanno riferita al G lero stesso la pro- 
prietà , ma aggravata dei pesi annessi nella 
loro istituzione , e donazione . ( Siiare:!^, 
Defensor. Fidei Uh. cap. 1 8 .) Qualunque 
di queste opinioni si segua , pocoo nulla ri- 
leva agli effetti . Imperocché tutti conven- 
gono » che i fondi posseduti dal Clero sono 
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agg^ravati di debiti di giustizia , che ne as- 
sorbiscono la maggior parte delle rendite . 

E se è cosi , impropriamente si chiamerà ric- 
co il Clero cattolico . E pure è cosi indubi- 
tatamente per sentimento della Chiesa me- 
desima • A tutti è notissima la partizione 
delle rendite della Chiesa stabilita ne’ primi 
secoli in quattro parti , cioè nel Vescovo , 
nel Clero , nei Poveri , e nella riparazion 
delle fabbriche , o sia nel culto divino este- 
riore . Ludovico Tomassini istoricamente ^ 
ed estesamente espone questa pratica nella 
sua Opera(de Beneficiis pari. ^.lib. 2. cap, 
12. e sega. ) ; e ne trattano concordemente 
presso che tutti gli eruditi raccoglitori del- 
le memorie ecclesiastiche . Si separarono 
in seguito questi fondi , fu assegnata a cia- 
scuna di queste classi la sua porzione , si 
eressero i Benefìzii in titolo perpetuo ; ma 
non per questo si estinseroi debiti , di cui 
que’ fondi originariamente , e radicalmente 
erano gravali , né si potevano estinguere 
senza offendere gli altrui legittimi diritti • 

E quali erano questi diritti , e rispettiva- 
mente questi debiti ? Quelli , che vi aveano 
imposti i donatori , e fondatori nelle lor do- 
nazioni , e fondazioni accettate dal Clero , 
c dalla Chiesa , e quelli , che la Chiesa me- 
desima come interprete della divina legge vi 
- ayea sin da principio infìssi , e stabiliti ia 
perpetuo . Ora egli è certo primieramente , 
che i donatori diedero alla Chiesa i lor fon- 
di , perchè servissero al culto divino , e al - 
«ostentamento de’ Ministri di Dio , . e de’ 
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poveri , Ciò apparisce chiaramente (laU’e' 

stesse carte delle pie donazioni, e questa ve- 
rità è comunemente riconosciuta dai Teolb^ 
gi , ed è quello ,-che insegna San-Toramaso' 

( Coinment. in epist, a. ad Cor. capi i a.^ 
Icct. 5. ) ; dove- dice , che i Principi , e lo 
stesso è degli altri fondatori , non d<^derant 
Prcelufis propri r se , sed propter puuperesì 
et ideo non dedernnt ei$ ySect puuprribiis \ 
Prcdatis aiitem dantìir Tanqiiam pauprerain 
dispematorihus • Nè lu natura di queste do- 
. nazioni si è potuta' variare per le partizioni , 
fatte posteriormente’, colle quali non ha in-- 
teso la Chiesa se non di assegnare una con- . 
grua rendita- al Beneficiato , ma non di esi- 
merlo dall’ obbligazion' radicale di erogare 
il superfluo in opere di pietà . Parimenti è 
certo , che la Chiesa medesima ha imposta 
ai Fedeli Pdbbligazion delle Decime non 
solo a mantenimento' def Sacerdozio ^ ma 
anche de’ poveri , e di tutto il culto divino 
e che a questi fini furono sino- da primi tem- 
pi dai Fedeli contribuite alla Chiesa , Esiste 
dunque nella massa totale delle possidenze 
del Clero una considerabilissima obbligazio- 
ne di giu-stizia che- riguarda* i poveri ,, gl* 
infermi , le vedove* , gli orfani le Chiese ^ 
le loro supjielletili , ed altri simili oggetti , 
e in conseguenza mu Clero benché abbon- 
dantissimo non puh rigorosamente chiamar- 
si ricco , perchè non è padrone assoluto e 
universale nè dei fondi , nè delle rendite ? 
anzi secondo la divina ed ecclesiastica in- 
Stituzione il Clero è costituito anche iu 

d k 
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20 all’abbondanza in uno stato di mediocri- 
tà . E’vero , che alcuni han disputato , se il 
Beneficialo sia tenuto alla restituzione dei 
frutti del suo Benefizio in superflue spese 
erogati , ma convien confessare per altro 
chele ragioni addotte per la parte afferma- 
tiva soni» di un peso di gran lunga maggio- 
re che non quelle,che si arrecano per la ne- 
gativa , come si può osservare da chichesia 
sol che si legga l’articolo i. BeneficiuTus 
( mim* 35. e segn.') nella Biblioteca morale 
del Ferrari , o il Trattato Beneficiario prò 
imlemniter suLvandis juribiis S.Matris Ec^ 
cLesice qucesf. q.. del Padre Cesario Maria 
Sgnenin dell’Ordine de’ Servi di Maria * E 
in qualunque supposizione è però certo 
presso tutti , che la totalità del Ceto eccle- 
siastico ^ o sia del Clero , ha una grave ob- 
bligazione di erogare il superfluo in opere 
di pietà . 

Ciò posto non si tratta pin di sapere , se 
sia conveniente , che il Clero sia ricco , ma 
bensì se sia conveniente , che abbondi di 
ricchezze il patrimonio di Gesù Cristo , c 
elei Poveri , e che ne sia affidata al Clero 1 * 
ammi nitrazione - Circa il prinìo articolo 
sembra che non possa esitarsi nella decisio--^ 
ne »se si considera il debito de’Gristiani con 
Dio come Supremo Signore , come lor bene- 
fattore , e loro ultimo fine ; e parimenti 
se si riflette al precetto di Gesù Cristo di 
.donare il superfluo ai poveri , alla di lui 
promessa di rendere il cento- per uno , e all* 
esempio dato dai primi Fedeli • latornopoi 
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al secontlo articolo pare , che considerando 
tutti i fitti , ai quali è destinato i’ uso di 
questo patrimonio , non possa esserne me- 
glio collocata r amministrazione , quanto 
nelle mani del Clero * Imperocché queste 
rendite sono assegnate in primo luogo al 
mantenimento del culto esterno dovuto a 
Dio . A chi dunque possono piti convenien- 
temente affidarsi , quanto a quelli , che so- 
no per elezione di Dio medesimo i suoi Mi- 
nistri , e che per istituto e professione de- 
vono conoscere 1’ ordine ^ il modo , e la 
qualità del cuitodivinoVSon destinate secon- 
dariamente al sostentara'mto dei Ministri 
del Santuario . Ora niuno può meglio mi- 
surare i loro gradi , fatiche e indigenze , 
a cui deve corrispondere una diversa mer- 
cede , quanto i Pastori del Clero , e della 
Chiesa . Son deputate in tei'zo luogo al 
soccorso de’poveri . Ma si pittrebbe in que- 
sto violare una instituzione , e tradizione 
Apostolica tramandata sino a’ nostri tem- 
pi , per cui il Clero e la Chiesa é stata sin 
da principio considerata come depositaria 
dei Deni de’ Poveri ? In fine tra le rendite 
del Clero v’d anche una porzione, che deve 
servire per suffragare le Anime dei Defonti, 
per i quali sino da’ primi tempi si portava- 
no Oblazioni all’ Affare , come attesta Ter- 
tulliano . ( de Coron. MUir. eap. 5. de Ca- 
sTit»cap. Il» de Monop-am. cap. 10. ) E chi 
può avere più sollecitudine della retta am- 
ministrazione di questa parte, quanto il Mi- 
nistro stesso dell* Altare • In quanto dna- 
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que ai requisiti per la cìispensazione di uil 
tal ]>atrinioaio noa v* ha dubbio , che sia da 
preferirsi assolutaiuetite il Ceto ecclesiasti- 
co al secolare , anzi è raauifesto , che il 
Clero è quegli unicaraeute , che è fornito 
delle necessarie disposizioni per essere il 
depositario dei tributi offerti a D'io dai Fe- 
deli . Manna dee negarsi , che il Clero non 
ostante la sua professione , pur riondiineno 
può divenir infedele nell’ amministrazione 
di questo patrimonio , In tal caso non sa- 
rebbe dunque più conveniente il trasferire 
untai deposito nelle mani de* secolari ? Chi 
sa , che essi non divengano dispensatori pia n 
fedeli , e custodi più utili . Esaminate da 
voi stesso questo quesito e decidete. • 


/ 


r 


\ 


Digitized by Coogle 



V 




OPUSCOLO DECIMOSESTO 

jt^pur consolante cosa per un amico dèlia 
vera Filosofia 1* esaminar nel suo ritiro i 
progetti dei Politici , il bilanciarne tutte le 
ragioni , e tutte le difficoltà , e finalmente i! 
decidere . E’ vero , che la sentenza del fi- 
losofo rimane oziosa , e negletta fra le an- 
guste pareti della sua stanza . Ma che inr- 
porta ? Il Filosofo esce col suo pensiero di 
quella stanza , crea un nuovo mondo , dove 
si ascoltano , e si eseguiscono le sue deci- 
sioni , e si rallegra considerando nella tran- 
quilla immaginazione una Repubblica , che 
totalmente si governa a tenore di una buo- 
na. Logica . Che se un Filosofo si mettesse 
in capo , che le sue decisioni dovessero aver 
effetto in un vero mondo di esseri virenti , 
egli sarebbe il piti scempiato , e il più infe- 
lice tra gli uomini . Imperocché il mondo 
non fu mai Filosofo , e non può esserlo , 
sinché le passioni daranno lezioni di Logi- 
ca , e sbalzeranno di cattedra il buon senso , 
e la spassionata ragione « 
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Io leggo , ecl ascolto im numero presso- 
ché iafiuito d’ ingiurie contra un Tribunale 
eretto m alcune Città Cattoliche , che viea 
detto del Sant’ Uffizio , o sia dell’ Inquisi- 
zione • Vedo , che questo Tribunale in piìi 
paesi , e in più libri si assalta , si espugna , 
ei abbatte . E bene , che fo io V Assordato 
da tante grida rientro spaventato nella mia 
stanza , e solo con una buona Logica di- 
samino la ragionevolezza di tante grida , e 
di tali inginrie . Scio non avessi preso que- 
sta sana risoluzione , come mai sarei venuto 
in cognizione della^ sincera verità ? Dall* 
una parte mi narravano sì crudeli istorie , 
sì terribili esecuzioni , si spaventosi spet- 
tacoli ; mi rappresentavano in tele , e in 
•arte così barbare carnificine ; mi addita- 
vano cosi oscure prigioni circondate di ro- 
te , e eli eculei, che era forza il chiuder l’oc- 
chio , e I’ orecchio , e raccapricciare da ca- 
po a* piedi per lo spavento . Dall’altra parte 
udiva alzarsi tanto strepito contro la cainn- 
Uia , contro 1’ esagerazione , contro la falsa 
politica , che mi parea ornai di essere quasi 
un condannato disertore fatto bersaglio a 
due opposte file di tesi schioppi infocati . 

Entrato dunque nella mia stanza raccolgo 
freddamente tutto il beue , e tutto il m de , 
che ho sentito dell’ Inquisizione , e troyo un 
imJiarazzo di cose senza ordine , e senza di- 
stinzione ,che mi ravvolge in una fosca in- 
superabile perplessità . Chiamo allora la mia 
maestra la buona Logica, e con esso lei for- 
mo un sistema , sotto cui come ìa tante clas- 
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81 assegno , e riordino tutte le difficoltà , e 
le risposte , che mi aveano assalito nel mez- 
zo del gran mondo . Cerco adunque nell* in- 
terno della mia mente queste quattro cose s 
Primo , so il Tribunale dell’Inquisizione 
sia cosa lecita , e concorde ai principi della 
Keligione Cristiana . 

Secondo , se il Tribunale dell’ Inquisizio- 
ne sia cosa utile nei Paesi Cattolici . 

Terzo , se il Tribunale dell’ Inquisizione 
sia , o possa esser soggetto a molti abusi , e 
disordini . 

Quarto finalmente , se travati tali abusi , 
e tali disordini , debba per tali disordini , 
ed abusi sopprimersi , ed abolirsi il Tribu- 
nale deir Inquisizione , 

Cosi divisa , ordinata , e distinta la ma- 
teria*, passo per passo , senza parzialità , nè 
^ prevenzione an’ incammino al convincento 
schiarimento della verità . Quella Logica , 
che mi ha somministrato questa divisione , 
quella medesima mirnssis-te nello sviluppo 
di ciascuna di queste necessarie quistioni , e 
dietro si venerabile guida mi sento nascere 
in cuore una tranquilla sicurezza del buon 
esito delle mie filosofiche ricerche • 

Domando prima , se il Tribunale dell’In- 
qiiisizione sia cosa lecita , e concorde ài 
princip della Religione Cristiana . Ma pia- 
no , m’ interrompe la Logica, come volete 
voi entrar in questa quistione senza una pre- 
via cognizione del cosi detto Tribunale deU’ 
Inquisizione? Non basta una nuzion vaga , 
e indeterminata ; ne voglio prima, un’ idea 
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chiara , e distinta . L'Inquisizione adunque 
è un sacro Tribunale istituito a fine d’ im- 
pedire la propagazione degli errori in mate- 
ria di Fede , di arrestare , ed esaminare gli 
Eretici , o i lor Fautori , e di consegnarli 
ad esser puniti dal braccio Secolare : Il fi- 
ne , scrive il Sig. Fleury , per ( Discorsi so- 
pra r Istor. Eccles. clìscor, n. 15. ) cui è 
stata istituita VInqiiisi:j^ione , è di purgare , 
o preservare dagli Eretici i paesi , dov' ella 
è stabilita . La sua origine può assegnarsi ai 
tempi d’ Innocenzo III. ^sotto il cui Ponti- 
ficato il glorioso Patriarca San Domenico 
esercitò 1’ uffìzio d’ Inquisitore nella Pro- 
vincia di Narbona appoggiato ( Spondaiio 
un, r2o6. ) all’ autorità di A-rnardo Abate 
Cisterciense , e Legato- della Sede Aposto- 
lica . Questi f irono , dirò cosi , i semi del 
cosi detto Tribunale delPInquisizione . Indi 
.r anno 1229. ( Spandano') il Legato del Pa- 
pa celebrò in Tolosa un’ adunanza- dei Ve- 
scovi d’ Aquitania , e di Narbona in cui si 
stabilirono sedici capi assai severi sul modo 
di scuoprire , di cercare , e di punire i ri- 
belli della Chiesa . Ma il maggior suo stabi- 
limento si deve al Concilio di Diziers 1’ an- 
no I2ijt6. in cui Giovanni Arcivescovo di 
Narbona promulgò ( Lahbef, 1^-. col. 85. ) 
trentasette capi o decreti- per regolamen- 
to dei processi _crimina lì centra i pertinaci 
Eretici . Allora fu , che questo Tribunale 
preseforma , e di là a poco a poco si pro- 
pagò in vari Regni e Provincie della Cri- 
stianità • 
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Premessa una tale notizia , ecca subito^ 
nascere spontaneamente una difficoltà , che 
ci conduce per necessità all’ investigazione 
del primo articolo dà me proposto. Entrano 
in mezzo gli avversari' della inquisizione , e 
dicono .. Questo Tribunale non contento di 
ammonire', e di correggere amorevolmente 
gli Eretici, procede eziandio alle pene cor- 
porali contra i medesimi a guisa appunto di 
un Tribunal laico stabilito contra i malfatto- 
ri . Ma un tal procedere è contra Io spirito 
di Gesn Cristo , e della sua Chiesa Dun- 
que il Tribunale del Sant’ Uffizio è iin vero- 
disonore ^ e una vergognosa infamia dei 
paesi Cristiani , dov’ è stabilito . 

Provano la minore cosi- ; Gesù Cristo ha 
protestato nel suo Santo Vangelo ,. che noiì’ 
vuol la morte del peccatore , ma bensì che 
si ravveda , e viva . Egli ha consigliato di 
‘ ceder anche la tonaca a chi ruba il mantello ,, 
e a chi ci ha percossa una- guancia di esibir 
anche 1’ altra . Egli medesimo ha taciuto di-- 
naiizi ai suoi persecutori sino a lasciarsi 
crudelmenfe sospender da- nn- patibolo*. Gli 
Apostoli pàli ,. e i più prossimi a loro , ripie- 
ni del suo spirito , e della sita dottrina non 
hanno- impugnato altre armi a- difesa del 
Vangelo , fuorché quelle della Croce . Ub- 
bidienti insieme a Dio , e* rispettosi co’ ne- 
mici di Dio-, non sonosi già uditi implorare 
in soccorso della loro predicazione gli eser- 
citi dei Re della terra ; ma essi medésimi 
han piuttosto piegato- il capo alla scure , e 
snudato il collo alla spada . Scio spirito 
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elei terzodecimo secolo avesse invaso gli ani- 
mi de’priiiii promulgatoli del Cristianesimo, 
la Chiesa non rileggerebbe ne’ suoi fasti tan- 
ti Martiri , quanti per altro ne conta . In 
somma lo spirito del Vangelo è uno spirito 
<Ii pace , e di mansuetudine ; e Taniraa dell* 

, Inquisizione è la carnificina , e la crudeltà • 
Dunque l’ Inquisizione è opposta al Vange- 
lo , e alla Chiesa . Dunque l’ Inquisizione 
è un Tribunale obbrobrioso , ed infame . 

Sento tutto il peso della difficoltà dall* 
una parte ; porgo ora 1’ orecchio ad ascoltar 
le difese dall’ altra . Rispondono adunque i 
propugnatori di questo Tribunale cosi : Voi 
ci dite , che il Tribunale del Sant’ Offizio é 
contrario allo spirito di Gesù Cristo , e del- 
la sua Chiesa . Bene . Ma voi come lo sape- 
te? Dal Vangelo . E questo Vangelo chi ha 
r autorità d’ interpretarlo ? Se non siete Pro- 
testanti , dovete risponder : La Chiesa . 

, Sempre meglio . Ma dunque la Chiesa inter- 
prete del Vangelo ha mai dichiarato , che il 
punire corporalmente gli Eretici sia con tra 
lo spirito del Vangelo? Rispondete: No cer- 
tamente . E la Chiesa medesima ha mai di- 
chiarato , che il punire corporalmente gli 
Eretici sia conforme allo spirito del Vange- 
lo ? Ne meno . Sicché sino a qui noi siamo 
perfettamente in bilancia , nè noi , nè voi 
possiamo dall’ una parte , o dall* altra van- 
tar la vittoria . 

Avanziamo ora più oltre. Se la Chiesa 
non ha definito cosa alcuna espressivamente 
«a questo punto , ha ella poi nessun altro 
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modo per manifestare il suo spirito , e I:i 
sua opinione ? Si : rispondiamo in vostra 
vece , Ella ha inoltre la parola dei suoi Dot- 
tori , e la voce della sua condotta , coai cui 
palesa iti un modo abbastanza sensibile, e 
convincente i suoi sentimenti . Diciain pri- 
mo , la parola dei suoi Dottori , perchè que- 
sti si riguardano come uomini in singoiar 
modo illuminati dallo Spirito Santo ad in- 
terpretar le Scritture , come canali della piìx 
antica Tradizione , e come sicuri esemplari 
proposti dalla Chiesa medesima a fin di spie- 
gare la dottrina di Gesù Cristo , e lo spirito 
del Cristianesimo . Diciamo secondariamen- 
te la voce della sua condotta , perchè non 
può credersi , che la Chiesa universale nel- 
la sua condotta abbia preso per molto tem- 
po mi grave abbaglio senza credere , che 
Gesù Cristo l’abbiadi certo abbandonata all* 
errore contro l’espressa , e indefettibile sua 
parola . Tali nozioni sono coniuneraente ri- 
cevute dai veri Cattolici , e poiché noi in- 
tendiamo di parlar con uomini di questo ge- 
nere , non dobbiamo diffonderci nelle prove 
di questi sicuri principi'. 

Ora vediamo , se i Dottori della Chiesa 
sieno stati contrari , o favorevoli alla corre- 
zione , e punizion degli Eretici . E in prima 
contrario vi fu certamente Sant' Agostino , 
non lo neghiamo . E come negarlo , se lo as- 
serisce egli medesimo in due sue lettere , 
r una a Vincenzo 95. ) l’altra a Boni- 
fazio ( 185.) . Ma queste due lettere 

medesùne divengono la più autorevole testi- 
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moniaiiza del suo sentimento -contro gli Ere- 
tici < Imperocché iu esse raccontando di es- 
sere stalo alt^e voltó di coiitraiia opinione , 
si ridice non solo dei suoi passati sentimen- 
ti , ma con ragioni , e con autorità apjioggia 
il suo nuovo consiglio . Uditeaie alcuni trat- 
ti , iu cui si risponde pur anche alle tlilEcol- 
tà da voi proposte 

1 Donatisti opponevano a Sant* Agostino 
in disapprovazione ■delle leggi Imperiali 
emanate contro la loro eresìa . Non si trova , 
dicevano ep. 95. ) , nel Vangelo , e nelle 
lettere Apostoliche alcun esempio d’ essersi 
implorato il soccorso dei Ile della terra in 
favor della Chiesa centra i nemici della 
■Chiesa E*vcro^ rispondeva Sant’ Agostino , 
non si Trova , chi ve lo nega ? Ma allora 
non si adempiva per anche quella.Profepu , 
che dice : Et mine Ueges intelligite,erudimx- 
ni qui Judicatis terram , servite Domino ia 
timore . Si adempiva tuttora ciò , che nel^ 
medesimo Salmo ( Psalni. 3. ) piti sopra si 
dice.: Quare fremueruut Gentes,& populi me- 
ditati surit inania ? Astiternnt Keges terrae , 
& Principes convenerunt in unum , adver- 
sns Dominum , &. adversns Christum ejus • 
Cosi pure ripeteva il Santo Dottore nella sua 
a Bonifazio . „ Quello poi , che dicon colo- 
ro , i quali non vorrebbon leggi contro la lo- 
ro empietà , cioè , che gli Aj)ostoli non im- 
ploraron mai tali cose dai Ke della terra , 
essi non considerano , che allora correva 
un’ altra stagione , e che ogni cosa deve es- 
ser fatta a suo tempo ^ Imptrocché qual Im- 

') 
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paratore allora avea abbracciato la Fede di 
Cristo , il quale a difesa della pietà facendo 
le^jji contro 1’ empietà a lui . prestasse il suo 
servigio ?... In qual modo adunque i Re 
servono in timore a Bio , se non quando 
vietano , ei>uniscono con religiosa severità 
quelle cose , che fannosi centra i comanda^ 

menti del Signoje ? Siccome a lui servì 

Ezechia col distruggere i boschi^ ei templi 
degli Idoli , e i luoghi eccelsi , che contra 
I’ ordii! Divino erano stati coatruttti : sicco- 
me a Ini servi parimenti dello stesso modo 
Giosia : siccome a lui servi il Re de’Ninivi- 
ti col costringere tutta la Città a placar il 
Signore : siccome a lui servi Dario dando a 
Daniele un Idolo da infrangere ,, e ai Leo- 
ni esponendo i suoi nemici ; siccome a hii 
servi Nahucco , di cui abbiamo già parlato ^ 
proibendo con severissima legge a tutti i 
suoi sudditi di bestemmiar Dio ; allora dun- 
que servono i Re al Signore , quando fanno 
in di lui servigio .quelle cose , che da altri ^ 
che dai Re far non .si possono „ . 

Lo stesso sentimento dal santo Dottore si 
conferma ne’suoi libri -centra Petiliano . Pe- 
tiliano diceva : „ E che?( contri litter. Peti- 
Uunì /. 3. n. ^3. 4-5. ) il servizio , che voi 
prestate a Dio, importa forse, thè ci uccidia- 
te di vostra mano ? Y’- ingannate', v' ingan- 
nate , o tristi , se portate questa opinione . 
Imperocché Dio non ha de’carnefici per Sa- 
cerdoti ,, . Rispondeva Agostino : E perché 
non può accadere , che per mez 250 delle or- 
"dinate , e legittime podestà dai luoghi illeci- 
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tameiite usurpati , o afi onta di Dio ritenu- 
ti l’ nona pio cacci 1’ empio , e 1’ uora giusto 
r ingiusto V Imperocché non dello stesso 
modo soffrirono i Pseudoprofeti la j>ersecu- 
zione d’ Elia , come Elia medesimo fu perse- 
guitato da un He scellerato . E perchè Gesù 
Cristo fu flagellato da’ suoi persecutori , 
per ([uesto a lui posson paragonarsi coloro , 
ch’egli col flagello cacciò dal Tempio-? 
Questo solo adunque dee ricercarsi , e voi 
dovete confessarlo , cioè se a dritto , o a tor- 
to vi siate separati dalla comunione di tutta 
la terra . Imperocché se troveremo , che 
avete empiamente fatta questa separazione , 
non vi meravigliate poi , se non mancano a 
Dio dei Ministri , per mezzo de* quali siate 
flagellati , perchè in tal caso la persecuzione 
non la soffrite da noi , ma come sta scritto 
dalle stesse opere vostre ,, , 

In un altro luogo delle opere di questo 
santo Dottore si trova scritto , che Gauden- 
zio Vescovo Donatista così rimproverava le 
leggi fatte contra gli Eretici a favor della 
Beligione „ . L’ onnipotente Iddio ad am- 
maestrare il Popolo d’ Israele ( Ang". cont* 
Gaudent.Dofiatist. l.i.n. spedi isUoi 
Profeti , e non diede questo precetto ai Re • 
Il Salvator delle anime Gesù Cristi a insi- 
nuar la sua Fede mandò de’ Pescatori , e 
non dei Soldati „ . Gli rispondeva Agosti- 
no - Mentre voi non conservate la fede di 
quella Chiesa , che fu prenunciata dai Pro- 
feti , e piantata dagli Apostoli , i Re , che 
la conservano , molto giustamente pensano 
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apparteuere alla lor provvidenza , che voi 
contro lei non diveniate impunemente ri- 
belli „ . 

Ma che volete di più , se il santo Dotto- 
re ha persin insegnato , che giustamente 
dall’Imperator Costantino gli Eretici Dona- 
tisti erano stati per la lor contumacia con- 
dannati alla pena capitale . Udite dunque 
uno squarcio de’ suoi libri contro la lettera 
di 1 . c. 2- ) Parmeiiiano . ,, Ardisce Par- 
raeniano di lamentarsi , perchè Costantino 
ordinò , che fossero tratti al campo , cioè al 
supplicio i Donatisti, che convinti appresso i 
Giudici Ecclesiastici nè pure dinanzi a lui 
poteron provare ciò , che dicevano : e tutta- 
via dalla Santa Chiesa separati , si lasciava- 
no trasportare da un sacrilego furore , e lo 
accusa di quest’ ordine , come di un’ ordia 
crudele fatto per suggestione di Osio Vesco- 
vo delle Spagne , condannando cosi secon- 
do il suo costume la parte non ascoltata pei 
suoi sospetti . Come se più umanamente , e 
più probabilmente non dovesse credersi , 
che anzi per suggerimento di Osio come Ve- 
scovo l’ Imperatore piegasse poi la sentenza 
contro un grandissimo delitto , cioè contro 
un sacrilego scisma , in una pena più mite . 
Imperocché che cosa non soffron giustamen- 
te costoro , allorché per il giudizio presente 
di Dio , che gli avvisa con tali flagelli a sot- 
trarsi dal fuoco eterno , soffrono e in pena 
dei lor delitti , e per ordine delle Potestà ? 
Provino prima , che non sono nè Eretici .uè 
Tom.V. e 
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Scismatici , e allora finalmente si lagnino di 
esser puniti indegnamente ,, . 

Ora avete udito ? Se il punir corporal- 
mente gli Eretici iòsse contra lo spirito del 
Vangelo , e della Chiesa , un uomo cosi ver- 
sato nelle Scritture , un uomo dalla Chie- 
sa medesima venerato qual suo Dottore , 
avrebbe mai in tanti luoghi , così chiaramen- 
te , e con tanta energia sostenuto questo di- 
ritto , e questo costume ? Si tratta , non è 
Vero, di cercar lo spirito di Gesù Cristo ? Ma 
in chi dobbiam cercarlo ; in uno de’ più pra- 
tici del Vangelo , de' suòi maggiori imitato- 
ri , de* più antichi Padri del Cristianesimo , 
de*più prossimi alla Apostolica Tradizione ; 
ovvero ne’ recenti ammiratori di Montes- 
quieu , e di Macchiavello ; ne’ politici del 
secolo , negli sprezzatori dell’ Evangelica 
semplicità , negli uomini nati in secoli cosi 
corrotti , e cosi lontani dai tempi delle mas- 
sime più cristiane , e più sicure ? Decidete 
voi nemici dell’ Inquisizione . O dovete di- 
chiararvi in genere di cristiana dottrina su- 
periori di lumi a un Sant’ Agostino ; o do- 
vete ceder le armi , o confessare , che il pu- 
nir corporalmente gli Eretici non è niente 
affatto contra lo spirito del Vangelo . 

Intanto , che voi pensate alla sentenza , 
noi facciamo nn’altra importantissima rifles- 
sione . Se voi considerate i passi allegati di 
sopra , in realtà il Tribunale dell’ Inquisi- 
zione non è cosi nuovo , come si crede . 
Nuova solo può dirsi la forma , che fu isti- 
tuita nel terzodecimo secolo ; ma l’idea , di- 
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regole , e stabilimenti sono antichi , quan- 
to lo è Sant’Agostino . Imperocché sin d 'al- 
lora si conosce , che la Chiesa implorava il 
braccio ( loc. cit» i. ) de’ Principi Secolari 
in difesa della Fede contro gli Eretici ; 
che gli stessi Sacerdoti, e Ministri di Dio 
( loc. cit. 'i*') si mescolavano in qualche mo- 
do in queste condanne ; e finalmente che i 
sentenziati alla pena capitale per cagion di 
cres’ia ( loc* cit. ) erano prima stati con- ' 
vinti dai Giudici Ecclesiastici , e poi conse- 
gnati al braccio secolare . Ora consideriamo 
Sant’ Agostino non come un Dottore , ma co- 
me uno Storico . Noi ragioiiamo cosi : E’ 
certo , che sin dai tempi di Sant’ Agostino si 
costumava di punir gli Eretici anche con pe- 
na capitale , che i Sacerdoti si mescolavano 
in queste cause , e che essi medesimi n’ era- 
no in certo modo i primi Giudici , benché 
non ne fossero gli Esecutori « Dunque sin 
dai tempi di Sant’ Agostino vi erano nella 
Chiesa quelle principali leggi , che si prati- 
cano nel Tribunale dell’Inquisizione , e che 
voi giudicate aliene dallo Spirito di Gesti 
Cristo • Vi domandiamo in seguito : La 
Chiesa così facendo operava bene o male ? 
Se rispondete , che operava bene , allora 
che disparità recate voi per asserire, che 
opera male al presente ? Se poi rispondete , 
che operava male sin d’ allora , vi abbiain 
già scoperti, perché in conseguenza voi pro- 
testate di vostra bocca un sacrilego disprez- 
zo egualmente per la Chiesa de’ nostri gior- 

e 2 
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ni , e per la Chiesa antica , e nna diabo- 
Jica presunzione <li poter voi a confronto di 
tutta la Chiesa prevalere nella cognizione 
dello spirito del Vangelo • Qualunque per- 
ciò delle due cose voi rispondiate , troppo 
6i conosce , che avanzate francamente alcu- 
ne proposizioni , perchè sprovveduti di un 
taon corredo di Logica non antivedete f im- 
barazzo , in cui andate a perdervi per una 
incatenata serie di conseguenze - 

Che più^ Lo s.tesso Dottore attesta ,che 
al suo tempo i Vescovi usavano spesso di 
correggere i delinquenti colle verghe nei lo- 
lo giudizi . Eccovi com’egli scrive al Triliu- 
no Marcellino ( ep. 159. ) su la correzione 
de’ Donatisti c Tanto/ itm scelerum Confes^- 

sionem virgariim verberibiis eriiisti . 

(^li modus correctionis , et a magìstris ar^ 
Ziiim Uheralium , et ab ipsis parentibiis , 
etsctpe etium in judicìis soLet ab Episcopis 
ndhibcri * 

Vediamo inoltre , qual sia stato lo spirito 
di S. Girolamo, un altro gran Dottore della 
Chiesa . Tra i seguaci degli errori d’ Orige- 
ne si contavano al suo tempo i Monaci di 
Nitria , i quali per la lor professione accre- 
scevano grande autorità a questa Setta . 
Teofilo Vescovo d’ Alessandria erane pie- 
namente informato , nja sperava di potere 
colla piacevolezza ridurre al buon sentiero 
questi traviati . Or ecco , che cosa gli scrisse 
in tal proposito il santo Dottore : Dispiace 
(- /. 1 . ep^ select, nx» ) « motte persone san^ 
re , che portiate molta pa{ien^a sopra una 
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ima nefanda eresìa , e che rìpntlafe , cher 
uomini intenti a rodere le viscere della Chie- 
sa possali correggersi colla vostra piacevo^ 
le:(.{a ; perchè temono , che mentre aspettate 
la penitenza di alcuni pochi ^ non foinentia- 
te V audacia degii scellerati , onde la lor 
fazione si faccia pili robusta . la seguito di 
ciò Teofilo avvisò il Santo ( ibid* ep. ) 
di aver scacciato dai Monasteri di Nitria gli 
Origenisti , e n’ ebbe da S. Girolamo tutta 
r approvazione , e tutti gli elogi dovuti al 
suo zelo per la Fede : Parlo a voi libera-- 
mente , gli risj>oade ( ibkUep. ^9, ) il San- 
to Dottore , ci rincresceva la vostra sover- 
chia pai^ien^a ^e ignorando il governo di u/i 
Tal piloto , desideratnimo la distruzione de-- 
empi : ma per quel che vedo ^ avete te- 
nuta un }yez;o sollevata la mano , e avete 
sospeso il flagello per ferire più fortemente , 
E più sopra . Brewmente scriviamo , che 
tutto il mondo esulta , e si gloria delle vo- 
stre vittorie ; e che il popolo lieto contempla 
alfato in Alessandria il vessillo della Cro- 
ce , e Luminosi trofei opposti all* eresìa ^ O 
uomo pieno di virtù : , e di felo per la Fede j 
avete dimostrato , che il silenzio tenuto sin 
qui è stato piuttosto un effetto di prudenza^ 
che di consenso . 

Ma non sono i soli Santi Agostino , e Gi- 
rolamo , che abbiali portato questa opinio- 
ne . Chi mai d’indole più mite , e più uma- 
na di un S. Gregorio Papa ? E pure udite, , 
che cosa egli scrivesse a Gennadio Patrizio , 
ed Esarca dell’ Affrica circa il reprimere ^ o 
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punire gli Eretici , „ Siccome(/. i» ep. 7 ^.) 
il Signore ha reso illustre 1’ Eccellenza Vo- 
stra nelle battaglie per lo splendor delle vit- 
torie , così fa mestieri , che voi con tutta 
1 ’ attività della mente , e del corpo vi op- 
poniate ai nemici della sua Chiesa , affinché 
per amendue questi trionfi sempre piu si ri- 
schiari la vostra fama , cioè col resistere ga- 
gliardamente nelle guerre forensi ai nemici 
della Cattolica Chiesa in difésa del popolo 
Cristiano, e col trattare fortemente le guer- 
re della Chiesa , come soldati del Signore » 
Imperocché è manifesto , che avendo gli 
Eretici ( il che stia lungi y licenza di nuo- 
cere , violentemente si sollevano contro la 
Cattolica Fede , per trasfonder , se possono^ 
il veleno del^a loro eresia nelle membra del 
corpo Cristiano, e per corromperle . Per- 
ché abbiam conosciuto , ch*^ essi ad onta di 
Dio alzano il collo contro la Cattolica Chie- 
sa , e studiano d’infiacchire la fede del no- 
me Cristiano * Ma 1’ Eminenza Vostra re- 
prima i loro sforzi , e opprima le superbe 
loro cervici sotto il giogo della giustizia .... 
Inoltre contrassegnando Paffetto della pater- 
na nostra carità preghiamo il Signore , che 
fortifichi il vostro braccio a fin di reprime- 
re i nemici , e aguzzi col zelo della fede la 
vostra mente , come la punta di una vibran- 
te spada „ . 

Un* altra simile esortazione é quella , che 
fece i! santo Pontefice a Pantaleone Prefet- 
to dell* Affrica per opporsi all* audacia dei 
Donatisti . „ E* nota , gli ( 1. ep. 5 ^. ) 
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scrive , aU’Eccelleuza vostra » come le le^^i 
premurosaraeate perseguano la nefandissi- 
ma pravità degli Eretici . Non è dunque 
Jeggier peccato , se coloro , che condannati 
sono e dalla integrità della nastra Fede ,, e 
dalle proibizioni delle inondane leggi tro- 
vino a tempo vostro licenza di riserpeggia- 
re * Imperocché in codeste parti, per quan- 
to abbiamo inteso , cosi é cresciuto l’ ardi- 
re dei Donatisti , che non solo con pestife- 
ra autorità cacciano dalle loro Chiese i Sa- 
cerdoti della Cattolica Fede , ma inoltre non 
hanno difficoltà di ribattezzare coloro che 
nella vera confessione erano stati rigenerati 
coir acqua E molto ci meravigliamo-, sa 
pur è vero , che presedendo voi costi , sia 
lecito a cosi malvagi' uomini il commettere 
tali eccessi - Poiché primieramente attende- 
te al giudizio ^ che di voi devon fare gli uo- 
mini-, se quelli , che in altri tempi giusta- 
mente furono repressi , sotto la vostra am- 
ministrazione trovino la strada aperta alla 
loro iniquità . In secondo luogo sappiate ^ 
che il nostro Dio dalle vostre mani ricerche- 
rà le anime perdute , se trascurerete di por 
rimedio per quanto é possibile a s'r enormi 
delitti - L' Eccellenza Vostra non prenda di 
mal animo questa rrosfra ammonizione .Im* 
perocché amandovi noi come un figlino! 
proprio , per questo appunto' cib* , che piiir 
giovarvi , vi dimostriamo' ,, r 

Un' altra lettera di S. Gregorio ci sommi- 
nistra una esattissima idea dello zelo insie- 
me , e della moderazione di questo Papa » 

e it 
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Domenico Vescovo ( l. $, ep,s>') Carta- 
gine avea raccolto un Sinodo contra [Do- 
natisti , ed ottenuto avea dall’ Imperatore 
deg-li editti contro gli stessi Eretici . Una 
delle leggi da lui stabilite nel Sinodo fu , 
che si dovessero investigare da per tutto gli 
Eretici , e chi trascurasse questa ricerca fos- 
se punito colla privazione delle sostanze , e 
delle dignità . Loda adunque il santo Pon- 
tefice Io zelo di Domenico e nell* opporsi 
agli Eretici , e nel preservarne la sua Pro- 
vincia • Ma nello stesso tempo disapprova 
la pena apposta ai negligenti nella ricerca 
degli Eretici , come una facile occasione di 
scandalo- : Lette , egli dice , Le vostre lette-- 
re , ci siamo rallegrati e del vostro :j[elo pa- 
storale , e dell' avere i piissimi Imperatori 
rimosse le calunnie delle venali persone , 
date per motivo di religione . Sommamente 
poi , perchè la Fraternità vostra ha procu- 
rato di preservare V Affricana Provincia 
sen:^a punto trascurare di porre a freno con 
sacerdotal fervore le erranti Sette degli 
Eretici , . . Benché adunque le cose stiano in 
questi termini , e desideriamo , che tutti gli 
Eretici sieno dai Cattolici Sacerdoti sempre 
con vigore , e con ragione repressi , tuttavia, 
investigando noi sottilmente siam venuti in 
timore , che per le cose da voi operate non 
si generi scandalo ( il che Dio tenga mai 
sempre lontano ) tra Primati de^i altri 
Condì} . Imperocché avete pronunciato una 
sentenca su la fine del Sinodo , nella quale 
mentre avvisate d'investigar degli Eretici , 
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avete soggiunto , che coloro , che trasciiran -, 
di farlo , suran punirl colla privazione deU 
le sostante, e delle dignità • E'meglio adnn^ 
(piCy o curissi no Fratello , che nelle cose du , 
correggersi di fuori, prima si osservi V in^ 
terna carità , e ch>‘ siamo soggetti ( cosa che 
riputiamo sommamente convenevole alla vo- 
stra dignità ) anche alle persone di minop . 
condizione . 

Da queste tre autorità di S. Greg’orio noi 
ricaviamo tre riflessloai .Primo, che. anche 
anticamente gli Eretici erano corporalmente 
puniti per cause di Fede . Secondo , che i 
Sacerdoti medesimi esortavano i Principi 4 
procedere a tali castighi «Terzo , che s’ im- 
poneva 1’ obbligo ai Cattolici di denunziare 
gli Eretici ; e che mentre S» Gregor.o ripro^ 
va co ae eccessiva la pena imp »sta ai negli-»* 
genti , non riprende per questo nè la coman- 
data denunzia , nè la libertà de’ Vescovi 
nell’ imporre una tale obbligazione • Dun- 
que , ripigliam noi , ai tempi di S. Grego- 
rio , e per sentimento di S. Gregorio mede- 
simo , il punire corporalmente gli Eretici 
non era riputato cosa contraria allo spirito 
del Vangelo . 

E pure non abbiam forse esposto le auto- - 
rità di S« Gregorio pai favorevoli all* Inqui- 
sizione . Era stato riferito ( /. 7* ) 

santo Pontefice, che nel Concilio di Nnmir 
diasi facevan piìi cose centra gl’ insegna- 
menti de’ Padri , e le ordinazioni de’ Cano- 
ni . Questa non era causa di Fede , e non- 
dimeno osservate con qual zelo , e con qual 
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forza si oppone a questo disorfline . Com- 
mette a Colombo Vescovo T inquisizione eli 
tali eccessi , e nello stesso tempo raccoraan- 
tìa al Patrizio Gennadiodi soinministrari^li^ 
ove occorra ^ 1’ aiuto del braccio secolare » 
E fX'rckè piu a liinp'O » scrive a Gennarfio il 
Santo Pontefice , tollerar non possiamo Le^ 
frequenti querele di tuli disordini y ne ab- 
biam commesso la perquisizione a Colombo 
nostro fratello y e Convescovo y della cui 
gravità non ci dà luogo a dubitare la sua 
fama medesima , che ogni dì va crescendo ► 
Per lo che salutandovi con paterno affetto , 
esortiamo l' Eccellenza Vostra a sommili i^ 
strargli la forza del vostro ajiito in tutto 
dà y che appartenga all* Ecclesiastica cor- 
rezione y onde se si lasciano occulti , e in- 
vendicati i falli y questi poi per lunga usur- 
pazione di tempo non crescano per E avve- 
nire con maggior licenza in eccesso , 

Ne volete un altro testimonio anche piìi 
a proposito ? Era giunto a notizia di Saa 
Gregorio, che in Terracina certuni commet- 
tevano vari eccessi contro la Fede sino a ve- 
nerare le piante insensate . Si meraviglia it 
Santo col Vescovo Agnello , che abbia la- 
sciato impunito un tal fatto , e Io esorta a 
vendicar severamente sopra tali Idolatri , 
usando anche del braccio secolare a fin di 
correergerli * Udite le sue parole : Ci è sTa- 
sto riferito ( /. 8. 1 8 . ) » alcuni y co- 

sa da non dirsi neppure , adorano costì gli 
alberi , e comnrcTrono molte altre illecite 
^ose contro la Fede Cristiana . E ci meravi- 
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differito ad emendar tale eccesso con severa, 
vendetta . Per lo che vi esortiamo con: que- 
sta lettera , che facciate cercar di costoro^ 
con diligen:^a f Cscoperta La verità tChe usia- 
te contro' essi di tal vert fetta , per cui e pos- 
sa placarsi Iddio , e possano gli altri cor- 
reggersi per l*^ esempla dei Lor castigo . Ab- 
bium anche scritta a Mauro Viceconte , af- 
fnchè voglia In tal affare saniininistrare 
ajuta alta Fraternità V ostra , onde non 
passiate trovare nessuna si usa per non pu- 
nir costoro r Certo che ia leg'g’eiiclo questat 
lettera mi figuro <Ii vedere ia Agnello uno 
de^ nostri Inquisitori deputati e iiistigati 
dal Papa ccratro i nemici' della Fede , e rin- 
vigoriti per tal efFetta dall’ assistenza del 
braccio secolare ^ Voi poi ditemi che cosa 
vedete , se non vedete lo stesso- '{ Vogliaiil 
mostrarvene un altro di questi Inquisitori 
di Papa Gregorio , e poi ci chiameremo sod- 
disfatti r Egli è questi Gennaro Vescovo di 
Cagliari in Sardegna , a cui dopo altre più 
cose scrive il santo (/• 9» ep» 56. ) Pontefice 
in questi tennini : „ Esortiam poi la Frater- 
nità Vostra ad invigilar con piìt calore àn- 
•che centra gli adoratori degl’idoli ^ gli Aru- 
spici, e i Sortilegi; e a parlar p^ubblicamea- 
te contra costoro ,ed alìoatanarli da si gra- 
ve sacrilegio con persuasiva esortazione , 
tanto colla minaccia .del diviu giudizio , 
quanto col timore della vita presente . I 
quali per altro se troverete , che uo-u voglia- 
no emendarsi , e correggersi da tali ecces- 
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si , vogliamo , che voi con fervente zelo gli 
arrestiate ; e se sono servi , che gli castighia* 
te con battiture , e con tormenti » per cui 
possano emendarsi . Se poi sono liberi, con- 
vien disporli alla penitenza con una degna , 
e severa prigionia ; affinchè coloro , che 
non curano di udir parole salutevoli e ac- 
concie a riraovere dal pericolo della morte , 
per mezzo almeno delle corporali afflizioni 
si riducano alla desiderata sanità delia men- 
te „ . Sentile qui , che sorta di riflessione 
noi siam per lare . Se uno de’ primi Papi 
Istitutori del Sant’ Uffizio nelle sue Bolle 
date agl* Inquisitori contro i nemici della 
Fede , avesse copiato da Papa Gregorio pa- 
rola per parola questo squarcio eli lettera , 
di dove vorreste voi dar principio per ri- 
prenderlo (lei suo procedere V E pure , se i 
Papi non 1’ han trascritto parola per parola , 
certo che non hanno variato 4 sentimenti , e 
le intenzioni di Gregorio Magno . Come 
dunque volete voi condannare in Papa Inno- 
cenzo cib , che siete costretto a rispettare 
in Papa Gregorio, e approvare inPapa Gre- 
gorio ciò , che volete pur mordere in Pa]>a 
Innocenzo V Non si scuopre in questo vostro 
procedere Una palpabile vergognosa con- 
-traddizione . E nondimeno seguiterete a 
•chiamarvi Filosofo ? Noi per altro crediana 
di aver diritto a chiamarvi con quei nome , 
che più vi conviene • 

Che direste voi adesso , se un Papa co- 
mandasse , che alcuno del suo Clero fosso 
severamente battuto , e mandato in esiglio ? 
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E pure questo è quello , che ha fatto lo stes- 
so S. Gregorio .-Leggete la lettera settau- 
tesiraa prima del libro uudeci.uo . Ivi co- 
manda , che un certo llario Suddiacono sia 
deposto dal suo ufficio , poi esigliato dopo 
una pubblica battitura di verghe ; FruTre/ii 
nostrum Puscasium voLuiniis udmoneri , ut 
eiundem Hilurum prius subdiaconatus , qua 
indignus fuugitiir , privet officio , utque 
verberibiis pubLice vasti gatuin faciat in vxi- 
lium deporniri ; ut unius pcena muLtonun 
possit esse correctio , 

Giovanni Diacono , autor della Vita di 
questo illustre Poutelice , ci fa sapere ,come 
( /• 3. c. 1 . ) il Santo si adoperò a rimove- 
xe gli Agricoltori dal Paganesimo , e fu par-- 
te colla predicazione , e parte colla battitu- 
re : Barbaricinos Sardos , et Campanice m- 
stìcos ta/ii prcedicafionihus , qiiam vei beri- 
bus emendutos a puganqundi vanitute re- 
mover it , 

Parimenti lo stesso Pontefice chiamò al 
Sinodo da tenersi in Roma i Vescovi scis- 
matici dell’ Istria , e perché questi malizio- 
samente ricusavano d’ ubbidire , mandò uf- 
ficiali e soldati per ^condurli a Roina . Cip 
rilevasi apertamente e dal libello di suppli- 
ca presentato da tali sciSiUatici a Maurizio , 
e dalla lettera dell’ Imperatore a San Grego- 
rio, dove scrive cosi. ( apii l Baron. ud an. 
590. mim» 38. et seqti,^ In qivbus o/nnes di^ 
xeriint , tnam beatici lìnem inilites ad illos 
transmisisse cwn unoTiibn io , et Excabi- 
Zore , necessitutem iniponentes pr<jefato reoc- 

^ ) 
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reiKÌissìmo Severo , et omnibus Kpiscopis , 
ut ad tiuvn Beatìrudinem pervrniant propter 
divcrsum v oliintufeiii , qnam liabent ad su-- 
era , et Carholira dogmata sacrosanctee no^ 
strie Erriesice . 

Noa è (la omettersi l'esempio di Sant’Epi- 
fanio , il quale avendo scoperto nell’ Egitto 
dei Gnostici , gli denunziò ai Vescovi , e si 
adoperò , perchè fossero esigliati sino al nu- 
mero di ottanta incirca . Lo racconta egli 
stesso in questi termini . ^ adu. fheres. Lib» 
f* hceres a6. ) Mistricors Deus nos ab ipso^ 
rum improbitate Liberavit ; . . . . ut etiain 
Episcopis il lì US loci ipsos ostenderem^ et /20- 
mina in Ecclesia vccnltuta deprehenderein , 
quo iidein civitate exigerentur ( erant ui/- 
tem nomina circiter ocfiiaginta ) et civitus 
a :^Ì!j[aniosa ac spinosa ipsoriim materie piit’-^ 
garetur , 

Nel Concilio quarto di Orleans celebrato 
r anno 5^1 v al Canone 39. si ordina , che le 
donne colte in adulterio co’ Chierici sieno 
BottO[ioste al giudizio ecclesiastico , e secon- 
do il comando del Vescovo vengano esiglia- 
te dalla città . Si qiicc mulieres fiierint in 
adulterio min Clericis deprehensce yde Cleri- 
cis distrtetione habifa , midie res ipsce , prò- 
ut Sacerdoti visumfiierit , districtioni sub- 
jaceant , et a civitatibus , ut Sacerdos prcc- 
ceperit , repellantiir . Nel Concilio Roma- 
no , che In il quinto sotto Simmaco Papa , 
celebrato l’anno 505. da duecento sedici Ve- 
scovi , s' impone la pena della confiscazion 
de’ beni , e dell’^esiglio a coloro , che mac**' 
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chinassero calunniose accuse , e cospirassero 
contro i Vescovi , non gik come cosa nuo- 
va , ina come cosa già stabilita ( Corw/U 
Mansi foin, 'i- » 7't^ adijersa 

eis nwliiiuf nr , siciif a sunetis Patribiis chi- 
cium sTatntwn est , et hod/e si/iioduU , et 
apostolica uucTorir ate fnriafur , penitiis 
abficiantiir y et exilio , sitis oinnibiis suòla-' 
tis , tradantur . Ecco lo spirito , e T autori- 
tà (iella Chiesa anehe sopra altri delinquenti 
oltre agli eretici , 

Ma San Leone non é stato un altro sommo 
Pontefice » illustre anch*^egli e glorioso per 
santità , e per dottrina , quanto il citato 
San Gregorio, e inoltre anterioredi un se- 
colo , e mezzo a quest*^ ultimo ? E bene ve- 
diamo adunque , come abbia interpretat(> 
egli pure lo spirito del Vangelo , e la mente 
di Gesù Cristo . Notiamo in primo luogo 
che cosa abbia egli approvato nella condot- 
ta de’ Piineipi Cristiani rispetto agli Ereti- 
ci ; osserviamo in secondo luogo , checosa 
abbia praticato egli medesimo in questo par- 
ticolare . Noi troviamo adunque da prima 
che in una sua lettera loda oltremodo , fcd 
esalta le leggi degl’imperatori stabilite cen- 
tra i Priseillianisti , e le premure da*^ Mini- 
stri di Dio poste in opera , a fi^n di estermi- 
iiare la costoro eresia » Meritamente ^ egli 
dice ( ep. 15. ) , i nostri Padri , a cui Tem- 
pi lise) fuori questa nef anda eresìa , si ado- 
prarono con calore per tutto il mondo , affin- 
chè un sì empio furore da tutta la Chiesa 
fosse cacciato • Quando epandio i Principi 
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del Mondo detestaron per mo lo gnesta sa-- 
eritema , che vollero abbattere coLkt> 

spada delle pubbliche leggi il di lei Autore 
con molti de' suoi Discepoli . Imperocché co^ 
noscevano , che si toglieva di inei^o ogni 
pensiero di onestà , che sì srioglieva ogni Le» 
game di matrimonio , e che insieni si inet-^ 
teva soss >pra il diritto divino , ed umano , 
se fosse stato permesso a quest' uoftiini di vi^ 
vere in tal professione . Giovò lunga nenie 
questa severità ali' Ecclesiastica dolce^^a , 
la quale benché contenta' del sacerdotale 
giu Hfio rifugge la sanguinosa vendettii , 
ìiiilladimeno dalle severe costituzioni dei 
Princ pi Cristiani riceve conforto^ mentre 
talvolta ricorrono allo spiritual rime Ho co^ 
loro^ che temono il corporal supplizio • 

Ma questo è ]K)' 0 . Ch»i cosa operò egli 
medeSiiilo il Santo Poiitefi .e coatra i M tnir 
che 1 nascosti in Kooia per estirpare la loro 
intame betta V Gli cercò , gli scopri , e gli 
punì coll’ Ecclesiastiche censure , gli emen- 
dò , gii costi inse alla pubblica peniteii«a , e 
finaliUente consegnò gli ostinati al braccio 
Secol.ire p 'r essere castigati secondo le pub- 
bliche leggi . Xon direste quasi , che fin d al- 
lora era stabilito in Roma unTribunale d’ia- 
quisizione coatra gli Etetici ; che la Cbiesa 
già esercitava quella severità , che voi impu- 
tate alla sola barbarie di alcuni secoli V Udi- 
tene dunque il racconto dallo stesso sommo 
Pontefice in una sua lettera scritta a tutti i 
"Ves: ovi dell’Italia , in cui irli esorta a segui- 
re il suo esempio nel perseguitare questa 
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Setta ; „ Colle nostre ( ep, 8. ) dilig-eiize ab- 
biamo scoperti in Roma moltissimi seguaci , 
e maestri dell’ empietà Manichea , per la 
nostra vigilanza gli abbiam divulgati , colla 
nostra autorità , e censura gli abbiam mes- 
si a freno ; quelli , che abbiam potuto emen- 
dare, gli abbiqra corretti , e gli abbiam co- 
stretti a condannar Manete colle sue dottri- 
ne , e colle sue regole nella Chiesa con pub- 
blica professione , e colla sottoscrizione di 
proprio pugno , e cosi confessi , concedendo 
loro la penitenza , gli abbiam tratti fuori 
dalla voragine ‘della loro empietà. Alcuni 
poi , che cosi vi si sommersero , onde non 
potevano esser sovvenuti con vermi rime-* 
dio , sottoposti alle leggi , secondo le costi- 
tuzioni de*. Principi Cristiani ; affinché col 
loro contagio non contaminassero il santo 
gregge , per mezzo de’ pubblici Giudici so- 
no stati condannati al bando perpetuo 
E perchè alcuni di quelli , che erano pili col- 
pevoli per la loro ostinazione , sappiamo es- 
sere fuggiti , perciò vi abbiam mandato que- 
sta lettera per mezzo di quel nostro Aco-- 
lito ; onde fattane consapevole la Santità 
"Vostra , o carissimi fratelli , vi degniate di 
agire con maggior diligenza , e cautela , af- 
finché trovar non possano questi perversi 
Manichei adito di offendere i vostri popoli , 
né trovar maestri della loro sacrilega dottri- 
na . Imperocché d’ altra maniera regger non 
possiamo il gregge a noi commesso , se non 
perseguitiamo col zelo della Fede divina co- 
storo , che sono corrompitori , e corrotti , 
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e se con tutta la possibile severità non allon- 
taniamo dagli animi ancor sani questa pe- 
ste , affinchè più ampiamente non si spanda , 
Laonde vi esorto, vi scongiuro , e vi ammo- 
nisco , che colla dovuta , e possibile diligen- 
za invigiliate per investigar costoro , onde 
non trovino maniera alcuna di occultarsi,,. 

Avete voi udito Y Non vi par di vedere 
nel gran Pontefice San Leone uno di quegli 
Inquisitori a voi si odiosi , che con sagace 
diligenza cerca da per tutto i seguaci dell’ 
eresia , gli arresta , gli esamina , gli trae 
colla fiaccola penitente alla Chiesa , gli ob- 
bliga in faccia al popolo ad abiurare gli er- 
rori , e trovandoli ostinati gli consegna ad 
esser puniti al braccio Secolare V Direte 
forse , che anche S. Leone prese un grave 
abbaglio in questa condotta ? Dunque unt> 
de’ più santi , e de’ più dotti Pontefici , che 
abbiano occupato la Cattedra di S* Pietro , 
sapeva meno , e intendeva meno nel quinto 
secolo lo spirito del Vangelo , che non fac- 
ciate voi né si santi , né sì dotti , nè Ponte- 
fici , nè ministri in ver un modo di Dio nel 
secolo decimo ottavo? Non sono queste ine- 
zie da spacciarsi piuttosto nel mondo delle 
Donne filosofe , o degli Africani pensatori? 
bla il vero è , che in Roma questo stile di 
sbandir gli Eretici era già introdotto da 
gualche tempo , mentre abbiamo una lettera 
•d’ Innocenzo I, ( Innoc, ep» ao. ) diretta al 
Ve •1 ovo Lorenzo , incili l’esorta a scaccia- 
re i seguaci dell’Eretico Fotino , ed aggiun- 
ge , che r autore di tal dottrina era già sta- 
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to sbandito da Roma . Ma è troppo oppor- 
tuno il trascriver qui la lettera di S. Inno- 
cenzo , affinchè conosciate un nuovo , e san- 
to Inquisitore anche più antico di S. Leone . 
( Condì, Mansi foni. 3. col. 105^. ) MolfOy 
dice egli, ci siamo meravigliati , dopo aver 
lette le lettere della Dile{ionVostra^che gli 
eretici segnaci del veleno di Fotino , nonso^ 
lamente stiano nel territorio della Dile:(ion 
Vostra pna che inoltre public^imente si pro- 
caccino delle conventicole nelle possessioni 
di alcuni , di modo che non v' è quasi luogo 
nel mondo , dove abbiano scelto d* abitare 
in tanto numero , come presso di Voi . Della 
di cui perversa dottrina Marco V autore , 
cacciato da gran tempo di Roma , si è la- 
sciato trasportare da cosi audace temerità ^ 
che occupa traessi il primo posto .Ma affin- 
chè non abbiano facoltà d' imperversare pià 
oltre , e non traggali V anime dei semplici , 
e degli agricoltori seco nel baratro , a cui 
son destinati , si è agito contro di essi dai 
Difensori della nostra Chiesa , perchè siano 
cacciati , onde coloro , che negano Cristo 
D io genertito innati fi ai secoli della sostan- 
t(a clet Padre , abbiati parte nella condan- 
na coi Giudei , che negarono , e negati tiit- 
Tora la di lui Divinità . Tocca a Voi , Fra- 
tello carissimo, F eseguire puntualmente 
questo comando , perchè non abbiate a per- 
dere colla vostra dissimulatone i popoli a 
voi .commessi e ad incominciare a render 
conto a Dio della lor perdita . 

E questa fu cerlamenle la pratica della 
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Romana Chiesa in qae’secoli , polche le^ge-f 
si ancora del Papa Sant’ Ormisda nel libro 
Pontificale : Hic invenit Manichceos , qnos 
etìum discussos eiim examine plaguritirt 
exhio deportavit . Abbiamo già veduto tre 
gran Padri della Chiesa favorevoli all’ In- 
quisizione ; osserviamone ancora un altro • 
Egli è questi un San Bernardo , quel Dot- 
tore della Chiesa cosi pacifico , e così mite, 
che appunto perla dolcezza del suo spirito, 
e del suo cuore fu distinto col soave nome 
di Mclifìiio . E pure udite con qual calore 
inseguisce!’ Eretico Arnaldo da Brescia ri- 
fugiato , per quanto dicevasi , in Costan- 
za . Scrive adunque il melifluo Dottore al 
Vescovo di quella Città , e dopo avere sti- . 
molato la di lui pastora! sollecitudine ad 
investigare i nemici della greggia del Signo- 
re , si esprime in questi termini : Parlo(ep. 
19^. ) di Arnaldo da Brescia , il quale pia- 
cesse al Cielo , che fosse di doTTrina alt re f- 
tanto sana , com'è rigorosa la vita , ch'egli 
professa Egli adunque sino al tem- 

po presente , dovunque è vissuto , ha lascia- 
to dietro a se orme sì immonde , e sì crude- 
li , che dove una volta ha fermato il piede^ 
più non ardisce di far ritorno . In fine con 
molta atrocità ha messo in commofone , e 
in turbamento quella stessa città , in cui è 
nato . Onde accusato anche presso il Papa, 
di pessimo scisma è stato cacciato dalla 
patria , e inoltre costretto a giurare di non 
fai più ritorno sen:(a permissione di Sua 
Santità,Dipoi per simil motivo è stato sban-- 
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dito anche dal Regno dì Francia come insi- 
gne Scismatico Ed ora presso a 

voi , siccome abbiamo udito , esercita L'arte 
dell' iniquità , e divora la vostra plebe a 

guisa del pane Sapendo voi questo , 

non so come meglio , e pià salutevolmente 
operar possiate in tanto pericolo di cose , se 
non se conforme /’ avviso dell' Apostolo to- 
gliendo da voi questo male . Quantunque un 
amico dello Sposo procurerà piuttosto di le- 
garlo , che di cacciarlo , affinchè più non 
possa correr qua e là , e recare tanto mag- 
gior nocumento . Imperocché ciò dal Papa 
.medesimo , mentre ancora era presso a noi, 
per il male , che di lui udiva , era stato con 
sue Lettere ordinalo •, ma non vi fu , chi fa- 
cesse questo bene . Finalmente se la Scrit- 
tura salutarmente avvisa di prender le pic- 
cole Volpi, che guastati la vigna , forse mol- 
to pià non deve arrestarsi un Lupo grande, 
e feroce , affinchè non faccia impeto nell* 
ovile di Cristo , non uccida , e non rovini la 
Greggia ? 

Niente clissiraile è 1* esortazione , che fa 
questo Santo ai Tolosani d’ investigare , e 
di cacciare dal lor paese gli Eretici . Udite- 
ne le forti espressioni , All'arrivo ( ep.-avtO 
del carissimo nostro Fratello , e Coabate 
■Bertrando della Gran Selva abbiamo esul- 
tato , e ci siamo consolati per quelle cose , 
eh' egli ci ha narrate della costanza , e del- 
la sincerità della vostra fede in Dio , della 
perseveranza , dell' affetto , e della divo- 
zione per noi , del Zelo , e dell' odio contro 
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Eretici , di modo che ciascun di voi me^ 
rifamenfe può dire ; Nonne qui odcrunt 
C Psulm. 158. al. aa. ) te Domine ocleram , 
et super inmiicos tuos tabescebam ? Perfe- 
cto odio oderam illos , et inimici facti sunt 
mihi . Rendiamo gra:^ie a Dio , perchè non 
fn orjosu la nostra venuta a voi ^ e se la no- 
stra dimora fu breve , non fu per altro in~ 
fruttuosa • Imperocché avendovi noi palesa^ 
tu la verità non solo colie parole , ?na 
eziandìo co' miracoli , si sono trovati Lupi , 
che venendo a voi in apparenza di Pecore 
divoravano la i»)stra plebe siccome il pane , 
o coire Pecore da macello , si sono trovate 
le Volpi , che demolivano la preziosissima 
Vigna del Signore , cioè la Citta vostra , 
trovate si sono , ma non arrestate . Per lo 
che , dilettissimi , inseguite ed arrestate co^ 
storo,, finché del tutto periicano , e fuggano 
da tutto il vostro paese , perchè non è cosa 
sicura il dormire in vicinanza dei Serpenti . 

Ora fate con noi una sola riflessione , e 
rispondete insieme ad una semplice nostra 
interrogazione : Supponete, chei due squar- 
ci qua descritti non sieno di un San Bernar- 
do . Fingete piuttosto di averli trovati 
ricercando gli Archivj di un abolito Tribu- 
nale dellTuqiiisizione scritti di pugno di un 
qualche rigido Inquisitore . Che cosa ne fa- 
te voi ? Già gli fitte ricopiare in tutte le Gaz- 
zette volanti , in tutti i MercurJ , in tutti 
gli Annali Ecclesiastici, come un monumen- 
to irrefragabile della odiosa crudeltà del 
Sant’ Uffizio . E non vi basta , se non fate 
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anche a bella posta imprimere un libello , 
dove a dette lettere si a^^iung-o.io note , e 
postille con riflessioni , e con tatti parte ve- 
ri , parte falsi , quasi sempre esag-erati . Ma 
clivulg-ate le lettere , esce un piccol foglio in 
risposta , in cui semplicemente si prova , 
che le dette lettere sono di San Bernardo . 
Sono di S. Bernardo ? Si di S. Bernardo , 
Sicché S. Bernardo è stato colui , che ha 
consigliato un Vescovo , e ha consigliato i 
Magistrati a cercare, a fermare, a incarcera- 
re , a sbandire gli Eretici . Sicché o S. Ber- 
nardo è stato un ingannato , e ingannatore 
Cristiano , o siete voi sedotti , e seduttori 
Politici ; o San Bernardo non ha mai sapu- 
to , che cosa sia lo spirito di Gesù Cristo , 
o noi sapete voi ; o S. Bernardo é stato un 
uomo iranieritamente ammirato , e venerato 
dalla Chiesa , o siete voi ingiustamente am- 
mirati , e venerati dal Mondo . Qui vi con- 
vien rispondere , e sciegliere una di queste 
due cose . Sciogliete dunque , e rispondete . 

Se non che stimiam cosa più prudente il 
trarvi dal pericolo di una scandalosa rispo- 
ta , mentre piuttosto possiam raccogliere in 
un sol punto di vista le già allegate autori- 
tà . Quattro gran Padri della Chiesa , cioè 
un Sant’ Agostino , un San Gregorio , un 
San Leone , un San Bernardo hanno appro- 
vato , han consigliato , han comandato di 
perseguitare , d’ incarcerare , di punir cor- 
poralmente gli Eretici . 0 questi quattro 
gran Padri della Chiesa non hanno inteso lo 
spirito del Vangelo , o 1’ hanno inteso , Se 
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r hanno inteso , la quistlone è g-ià decisa , e 
ii Tribunale del Sant’ Uffìzio non è punto 
contrario alla dottrina di Gesti Cristo . Se 
poi non rhanno inteso , dunque l’autorità di 
quattro gran Padri della Chièsa cosi espres- 
sa , e manifesta in un affare si delicato , e 
si serio , e in materia si interessante di co- 
stumi non vale a nulla , e deve onninamen- 
te posporsi all’ autorità di alcuni Politici , 
che in genere di Vangelo ne sanno assai più 
di questi gran Padri della Chiesa . Ma Dio 
buono ! può egli darsi , che voi sciegliate 
quest’ ultima conseguenza , e che vogliate si 
arditamente dichiarare in faccia a tutto il 
Mondo la vostra presunzione , e temerità ? 
Se questo fosse possibile , la vostra dichiara- 
zione sarebbe il maggior argomento a favor 
nostro , e della causa , che abbiamo preso a 
difendere . 

Finalmente voi dovreste sapere , che Gi- 
rolamo da Praga fu obbligato dal Concilio 
di Costanza , composto di trecento , e pili 
Vescovi ad abiurare vari articoli di Giovan- 
ni Us , fra i quali il vigesiraosettimo ( Con- 
cil. ConsT, sess. 19^ Lahbè t. 16, col. 296. ) 
che-diceva cosi : Doctores ponenTes , (juocl 
aliqnis per ceiisuram ecclesiasricam emeii- 
clamliis , si corrigli noliierìf , sctcìilari jiuli- 
do est tradendiis , prò certo sequiintiir Pon- 
ti fices in hoc Scribas , et Pharisccos , qui 
Christiim nolentem eis obedire in omnibus 
dicentes : Nobis non licet interficere queni- 
quam : ipstiin soecnlari judicio tradidenint ; 
et qiiod tales simt homicidce graviores , 
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quamPUatns . Questo articolo fu condanna- 
lo tlal Concilio colla stessa censura di quel- 
li di WiclefFo, tacciati per lo meno di teme- 
rari > c sediziosi . 

Cosi parlano i difensori del Sant* Ufìizio; 
e le autorità da essi allegate sono si chiare , 
e concludenti , che non v* è interpretazio- 
ne , che possa punto indebolirle . Solamente 
alle dette autorità i nemici della Inquisizio- 
ne oppongon quella di un Sant’ Ilario , che 
ha disapprovato la persecuzione degli Ere- 
tici . Si legge questo passo nel suo libro 
scritto contro Aussenzio di Milano diretto 
a tutti i Vescovi detestanti 1’ Ariana Eresia, 
ed è il seguente : ,, E in prima convien com- 
piangere il travaglio della nostra età, eie 
stolte opinioni dei tempi presenti , in cui si 
pensa di recar aiuto a Dio per mezzi umani, 
e con mondana ambizione si studia di difen- 
dere la Chiesa di Gesù Cristo . Io vi doman- 
do , o Vescovi , che tali credete di essere , 
di quali suffragi usaroii gli Apostoli a pre- 
dicare il Vangelo ? Da quali podestà soste- 
nuti predicarono Gesù Cristo , e quasi tutti 
i popoli dalla Idolatria acquistarono al vero 
Dio ? Forse si prendevano qualche dignità 
dal Palazzo , mentre flagellati cantavano iti 
carcere Inni a Dio fra le catene V Forse mu- 
nito degli editti del Re , Paolo divenuto lo 
spettacolo del Teatro , radunava a Gesù 
Cristo la sua Chiesa ? O crederò piuttosto, 
che si difendesse col patrocinio di Nerone,- 
o di Vespasiano , o di Decio , dagli odi dei 
quali prese vigore la confessione della divi- 
Tom,V» f 
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jKi pinola ? Ejsì col travag-lio , e colle mani 
sostentandosi , radunati nei secreti Cena- 
coli , scorrendo Terre , e Castella , e quasi 
tutti i popoli visitando per Terra , e per Ma- 
re contra i decreti del Senato .e gli editti 
dei Re , forse non avean le Chiavi del Regno 
dei Cieli ? 0 pure non si fece allora .cono- 
scere manifestamente la divina Potenza ad 
onta degli odi degli uomini , mentre tanto 
più il nome di Cristo era prerlicato , quanto 
più di predicarsi era vietato ? Ma ora , ahi 
dolore ! i terreni suffragi proteggono la di- 
vina Fede , e par quasi divenuto Gesù Cristo 
impotente , mentre si procura gloria al di 
lui nome . Atterrisce cogli esili , e colle car- 
ceri , e costringe alla Fede quella Ghiesa , 
che acquistò Fede cogli esigli ., e colle' car- 
ceri ; dipende dalla dignità dei suoi discepo- 
li quella , che fu consecrata dal terrore dei 
persecutori ; caccia i Sacerdoti quella , che 
dai cacciati Sacerdoti fu propagata j si glo- 
ria di essere amata dal Mondo quella , che 
non poteva essere di Gesù Cristo^ se non era 
odiata dal • Queste sono le cose , 

che io posso dire sul confronto della Chiesa 
anticamente a noi consegnata „ . Qui si ar- 
restano gli avversari , ed esclamano : vi può 
egli fors’ essere testimonianza più chiara di 
' un Santo Padre contra ilerude) Tribunale 
della Inquisizione ? Non disapprova egli in 
termini esjJi-essi nella Chiesa di Gesù Cristo 
gli esili , e le carceri ? Non vuol egli , ebe 
la Fede sia predicata , e sostenuta solo dai 
travagli , e dai patimenti ? Non die’ egli , 
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«he la violenza , e la forza è manifesta men- 
te contraria allo spirito di Gesù Cristo , e 
degli Apostoli ? Che importa dunque , che 
VOI vantiate a vostra difesa l’autorità dei 
Padri -della Chiesa , se questa autorità me- 
desima milita del pari contro a voi V Torna 
più il eonto agli uni , e agli altri il prescin- 
dere da tali testimonianze , che egualmente 
favoriscono i due nostri op])osti partiti , 
Cosi dicono gli uni: ed ecco come ri- 
spondono gli altri . Non vuol negarsi , che 
Sant’ Ilario siasi dimostrato contrario alla 
violenza in materia <Ii Fede contro ufii Ere- 
tici . Si scuopre sempre meglio il di lui 
sentimento su questo particolare nel suo li- 
bro diretto a Costanzo Augusto , in cui do- 
po aver detestato la violenza clegli Ariani 
contro i Cattolici soggiunge , che del pari 
detesterebbe una tal violenza , se la trovas- 
se usata contro gli Ariani Se tal vmlen^a 
sì adoperasse in favor della vera Fede , la 
doTtrina de' Vescovi vi si farebbe incontro , 
-e direbbe : Dio è Signore universale , non 
ha bisogno di un f orlato ossequio ^ non cer- 
ca una involontaria confessione . Convien 
farsi merito con esso lui , e non ino-annar- 
lo . Convien venerarlo pili per nostro , che 
per di lui riguardo . Non posso accettare^ 
se non chi vuole , nè udire se non chi prega , 
nè segnare ^ se non cliò consegna la sua 
professione . Bisogna cercar Dio con sem- 
plicità , confessarlo , conoscerlo , amarlo 
con carità^ venerarlo con timore , e con sin- 
cera volontà ritenerlo , Questi sono gli 

/ a 


schietti sentimenti di Sant’TIario , e voi ve- 
dete , che noi non usiamo alcun artifizio per 
occultarli . 

Ma intanto dovete anche voi rispondere 
alla seguente interrogazione : Vi domandia> 
mo dunque , in qual tempo scriveva Sant* 
Ilario ? Scriveva circa la metà- del quarto 
secolo , cioè poch’ anni , dacché gl’ Irape- 
radori aveano cominciato ad adorare la Cro- 
ce di Gesù Cristo , che nell’ anno jia. fu 
venerata la prima volta sotto Roma da Co- 
stantino primogenito della Chiesa . Scrive- 
va sotto Costanzo figliuolo di Costantino , 
successore di lui in ima parte dell’ Impero , 
e fautore dell’ Ariana eresia « Scriveva in 
somma in tempi , in cui la Fede appena en- 
trata nell’ Imperiale Palagio , vedeasi fug- 
gir respinta dall’ eresia ; in cui gli stabili- 
menti erano ancor vacillanti ; in cui la pò-, 
desta delle tenebre stringea per anche uno 
scettro di ferro su le cieche menti delle in- 
sensate Nazioni . Era dunque troppo neces- 
sario ,che seguitasse nella Chiesa quel me- 
desimo spirito di pazienza , e di mansuetu- 
dine ^ che animato avea i suoi figli per ben. 
tre secoli mentre seguivano ancora ad af- 
fliggerla quasi le stesse persecuzioni - Non 
si adempiva ancora quella profezia, possiam 
ripetere con Sant’ Agostino più (ep.95- ad 
Vincent. ) sopra citato Et mine Reges in-- 
teUigite , eriidimìni , qui jiiclicatis terram , 
servite Domnino in timore • Si compiva piut- 
tosto ciò , che nello stesso Salmo sta scrit- 
to : Odiare freimierunt gentes , et populi 
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meditati simt inania^ Astitemnt Reges ter- 
ree , et Principes convenerunt in unum ad- 
versusDominiim^et adversiis ChrisTuin ejiis. 
Che meraviglia adunque , se i Padri , e i 
Dottori di quella stagione inculcavano, e 
ripetevano le stesse massime , lo stesso spi- 
rito , la stessa tolleranza dei tempi Aposto-' 
lici ? 

E in fatti abbiam veduto , che S. Agosti- 
no comparso a illuminare laChiesanon gua- 
ri dopo la morte di S. Ilario , perché educa- 
to nei medesimi principi , era a neh’ egli di 
sentimento , che ninno ( ep, 95. ) dovesse 
costringersi all’ unità di Cristo , che doves- 
se combattersi colla disputa , vincere colla 
ragione e non porsi a pericolo di nutrir 
nella Chiesa dei finti Gai tolici . Ma come 
cangih egli di sentimento ? Quando esperi- 
mento il male ( retract. l. z» c. 5-) cagio- 
nato dalla impunita temerità degli Eretici ^ 
e il miglioramento in essi introdotto dalla 
severità delle leggi 7E* dunque tropix) pro- 
babile , che se S. Agostino fosse stato con- 
temporaneo a S-. Ilano , sarebbe a neh’ egli- 
rimasto fermo al pari di questo Padre nel 
suo primo sentimento , e all’ opposto so 
S. Ilano aves^^e toccato i tempi di S. Agosti- 
no , è troppo verisiinile , che anch’ egli de- 
posto avrebbe la prima opinione . E siccome 
a noi non osta 1’ autorità di S. Agostino , 
perchè da lui medesimo ritrattata , cosi pu- 
re non osta quella di S. Ilano-, perché ri- 
trattata dai tempi diversi , dalle cangiate cir- 
costanze , e dai susseguenti Dottori . No;. 

/ a 
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ripetiamolo ancora uh’ altra volta , non sr 
cuntracklicono tra loro S. Ag'ostino , S. Gre— 
gorio , S» Leone , S. Bernardo , e S. Ilario 
perchè il diverso stato- della Chiesa , non 
già la diversa interpreta zio n del Vangelo , 
fu quello', che introdusse fra i Padri- questa- 
diversità d*^ opinioni . Gesù Cristo , che at- 
tese ad ammaestrare la sua Chiesa per i fu- 
turi secoli , le lasciò in se medesimo un chia- 
ro esenipia dell’uno e dell’altro: della 
sofferenza , allor quando in silenzio sosten- 
ne gli oltraggi de’ suoi persecutori , e della- 
severità- allorché cacciò armato di flagello i 
profanatori del Tempio . Che contraddizio- 
ne adunque , se nello stesso Vangelo gli uni 
lessero la mansuetudine , gli altri là severi- 
tà , mentre in realtà aine ndu e queste cose- 
nel Vangelo si contenevano , ma però adat- 
tabili ai diversi stati , e alle diverse età del- 
la Chiesa ? Quindi 1’ autorità di S. Ilario- 
prova , che non è sempre permesso l’ usar 
la forza cogli Eretici , e che talvolta pin gio- 
va la mansuetudine , e la tolleranza . L’ au- 
torità degli altri Dottori prova , che nonè 
sempre disdetto il .castigare corporalmente 
gli Eretici , e che talvolta è più proficua la ^ 
severità , e la pena . L’ima e l’altra provano 
insieme , che nè la mansuetudine, uè la seve- 
rità è contraria allo- spirito del Vangelo , 
che soltanto, convien acconciare l’ una ,6 1” 
altra alle diverse circostanze , e che questa 
distributrice prudenza è propria solo della 
Chiesa , come interpre'e del Vangelo , e co- 
me depositaria della parola di Geàt Cristo •• 
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E già sicimo alla seconda parte , che ab- 
biana preso ad esaminare in questo primo ar- 
ticolo . Abbiam detto , e abbiani provato , 
che il punire corporalmente gli Eretici non 
è contrario allo spirito del Vangelo secondo 
la mente' de’ Padri . Abbiam detto di più ^ 
che non si oppone al Vangelo secondo la 
pratica interpretazion della Chiesa : e que- 
sto è ciò , che a provar ci rimane . 

I primi tre secoli l'uron l’epoca della man- 
suetudine , e noi abbiam già conceduto , 
che essi mostrano , come non è sempre ne- 
cessario' il punire gli Eretici . La Divina On- 
nipotenza , che volea far pompa- di se mede- 
ma , e tutto ad un tempo conqnidere collo 
splendor delia sua gloria la stessa più cieca 
Incredulità , avea ricusato ogui uinauo ap- 
poggio , e sostegno . Perciò la Fede predi- 
cata da’ poveri , e idioù Pescatori , com- 
battuta dalle podestà delle tenebre, e del 
mondo , senza- onori , senz’ armi , senza di- 
gnità vedéasi penetrata negli angoli più ri- 
moti della terra , e inaffiata dal sangue de* 
Martiri stendea le serpeggianti , e profonde* 
radici , abbraeciando oramai tntto'l’univer- 
so .Ella militava negli eserciti armata d’el- 
mo , e di lorica , non a ditesa di se stessa , 
ma degl’ Imperatori , de’ Gentili, e rie suoi 
medesimi Persecutori . Luugi adunque dal 
cercare alcun sostegno , ne os’.cntava un ge- 
neroso rifiuto,e i continui miracoli rinviiro- 
rivano sopra tutto le *li lei for/e , e'st.ibili- 
vano le sue conquiste-. (ih > bisorgno vi era 
allora d* implorare il braccio militare coa- 
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tra i sediziosi , e i ribelli della Chiesa ? Si- 
morie era egli un Eresiarca , e ua -Mago ? E- 
bene , meiitr’ egli in pieno teatro fa le ulti- 
me prove della sua empietà , levandosi col 
favor de’ Demoni per T aria ^ S. Pietro alza 
r orazione a Dio , e nello stesso istante (]/dr- 
noh. l. 2 . in genTes . Enseb . hist. l. 2 .. c. 
SuLpit. Sever. hist. l. a. Angus t. U de hof- 
res.i. ) l’impostore precipitando rompe 
per terra amendue le gambe . Anania , e 
Zaffira sono eglino due sacrileghi V E bene , 
Io stesso Apostolo QAet. d. pa- 

role gli fa cader morti a terra ad esempio 
de’ novelli convertiti ► Elima è egli un Ma- 
go , e un falso Profeta, che resiste ai predi- 
catori del Vangelo V E bene l’Apostolo Pao- 
gli cuopre (^Act, ij» 8. et seq.") gli occhi di 
notte , e dì tenebre in pena della di lui resi- 
stenza . Cosi trionfando la Divina Onnipo- 
tenza de’ suoi nemici colle proprie sue forzo 
non lasciava alla Chiesa , che le armi della 
preghiera , della mansuetudine , e della 
carità . 

Ma poiché essa ebbe ottenuto 1’ intento , 
e poiché la Fede avvalorata dal di lei brac- 
cio terse nel sacro Lavacro la fronte agli 
stessi Imperatori , 1’ Onnipotenza a poco a 
poco ]>arve ritirar il piede , e rifugiarsi un* 
altra volta colle vincitrici insegne nel Cie- 
lo . Era un tal cangiamento dovuto a (quella 
giusta economia di provvidenza ,per cui non 
vuol Iddio far uso degli straordinarj. mezzi 
fuorché negli straordinari bisogni , ma piut- 
tosto delle cause seconde, e dei creati istru- 
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menti si serve con siiigolar direzione a coti-»- 
seguire e la sua gl ma , e la salute deU’ uo- 
mo . (Quindi ai Pescatori successero gli Ora- 
tori , alla Povertà lo Splendore , e la Man- 
soetudiiie divise quasi l’ impero colla Seve- 
rità . Allora cominciarono ad esser paniti 
gli Eretici ora coll’ esigilo (A. Ariani C. de 
ìueretìcis ) , ora con pena pecnniana ( L. ' 
Cancri hi-Fretici') , ora colla perdita di tutte 
le sostanze ( L» Manichei ) , sinché final- 
mente a motivo della costoro temerità, & 
disprezzo si pervenne alla pena capitale 
^ieu ìiqne ) decretata dagli Imperatori Va- 
lentiniano , e Marciano . £’ vero , che que- 
ste leggi non erano tutte dalla Cfiiesa , m» 
uscivan per altro dal palazzo Imieriale con 
approvazione della Chiesa medesima . E iir 
fatti il Goncdio (li Aqiii'eja raccolto contrai 
Palladio , e Secondiano Vescovi Ariani l’an- 
no 581» , non implorò tòrse(^y 4 nbr» ei). 10.)' 
il soccorso degl’Impeiattiri per iscacciar dal- 
l’Italia il sacrilego Giuliano Valente,, per 
sostenere i decreti del Concilio , e per im- 
pedire l’ adunan/e degli Eretici secondo P 
Ecclesiastiche, elmperiali saazioniYIl Con- 
cilio di Milano- adii ti Ito 1 ’ anno 289. sotto 
S. Ambrogio con tra Giovi niano e i suoi 
settari non appro' b la legge\di Tetidosio ,, 
( Ainbr, ep. ) , per cui i seguaci di quell* 
Eretico erano stati sbanditi dalle città, co- 
me velenosi insidiatori della FedeV 11 ifuin- 
to Concilio di Cartagine non si radunò egli 
( can. 15- B'nio ad ConciL. 5. Cartaw-y 
prmcipalmente per destinare ima solenne- 
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ambasciata agl’ Imperatori , onde estirpare 
una volta l* lei «da tri a ^ e l’ Eresia , e stabi- 
lir finalmente in quiete la Chiesa Affncana ? 
Il Concilio (li Millevi tenuto- T anno ^i6* 
ponderando i disordini , e gli sconci degli 
Eretici impose (can. ii. ) a’ Legati del 
Concilio d’ implorare il braccio della pode- 
stà Secolare . Dioscoro già Pi arriarca d*' 
Alessandria , condannato e deposto- dal Si- 
nodo Ecumenica di Caloedonia , fu dato in 
potere del braccio secolare, e quindi esilia- 
to , e tra sierito dalle schiere Imperiali in 
Gangra Città di Paftagonià . Il terzo Con- 
cilio di Orleans radunato 1’ anno 538.. ordi- 
nò , chei Governatori (con. 51.) delle cit- 
tà , e altri luoghi fossero vigilanti nell’ in- 
Test^are , se ne’ loro distretti vivessero 
Eretici , Ribattezzanti , o lucontinenti , e 
gli forzassero a vivere cattolicamente , mi- 
nacciando le censure Ecclesiastiche ai trop- 
po trascurati , e indulgenti . Il sesto Conci- 
lio Toletano esalta alle stelle la pietà del 
Re Cintilano ( apml Luhhè a/j/io Ò38. cun*. 

) perchè non permise di vivere nel suo- 
legno a chi non professava La Cattolica re- 
ligione , e «congiura L di lui successori a 
serbar inviolata (Questa legge . Il Concilio di 
Talosa tenuto P anno IU.&9.. stabili QLabhé 
Concila t. 15. ') 1 * in([uisizione, i giudizi , e 
le pene contro gli Eretici , cosi, pure quello 
di Narbona 1’ anno 1^35.^ ( Labhè ihid. ) , 
quello di AlM l’anno ( Labbè T. 1 %.X 

c quello di Biziers ( Ltibbè ibid. ^ l’ anno 
, e quello di Àrles (^Labbé ibid>y 
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r anno Chopiìi ? Due- generali Con- 
cili non- hanno essi approvata e promossa 
l’ inquisizioiie'coiitra sjli Eretici , ci »è quel- 
lo di Vteiitia e il quarto di Luterano ? 
Quello di Vienna delegando* alle' cause di 
Fede gl’ Inquisitori , ed inc irican lo ai Ve- 
scovi di seco cooperare unitamente ( R. hi 
Cleni. pr. de hctr, ') all’estirpazione delle 
Eres'ie-, ingiungendo inoltre la sicurezza del- 
le carceri per gli rei , la fedeltà de’ custo- 
di , la loro vigilanza , e secretezza e con- 
fermando tutti gli antichi decreti sopra tale- 
affare . Quello poi di Luterano- co aandan- 
do , che gli Eretici condannati l'o3sero(c'i/>, 
5. ) consegnati al braccio secol ire per esse- 
re con giusta pena puniti , applicando-i beni 
de’ Laici al' Fisco ,e quelli de’ Chierici alla 
Chiesa .-Uditene le parole ; 
cil. Labbe tom.x^.coL. cup.x.^.de Hx- 
cetic(s ') vero soecnlurihiis pofesfa^ihiis prx-’ 
seiiribns aiit eorivn bujLlvis relinqtianfnr’ 
ani madvcr.s ione d -bita punteti li , clericis' 
prius a siiis Or linibiis 'le»ni Idùs : ifa qn i l 
bona hìijiismodi daninatónim , si Laici fne^ 
rint confìscetiTiir : si vero Clerici , appii^- 
centiir Ecclesiis , a qnibiis stipendia pe.rce^ 
penint’. . . ^Moneannir aii*etn\erind'nran-‘ 
tur , et si necesse fuerit , per cemuram Ec- 
clesiasticam compelLantw soenitlares pote-^ 
States ^quihuscwnque fiinp untar offici ts , ut 
siriit repufari ciipiunt , et haheri fide Le s 
ita prò defensione /idei prctsrent piihl'ne /«- 
ranientiim * quod de ferris sace jitrisd et ioni 
subjectis iiniversos Huereticos ab Ecclesiit- 


(ìenoru tos hona fide prò virìhiis extermma-^ 
re sfndebnnt . 

Non basta ; questo é stato il sentimento 
espresso , e dichiarato della Chieda . Ma la 
sua pratica è stala farse ditforme ? Dopo 
1’ erezione del Tribunale del Sant’ Uffizio 
non SI è forse veduta una tale istitn^ione di- 
latata in una gran parte de’ i^esi Cattolici 
munita di le^^i , di podestà , rii privilegj 
e sostenuta dal braccio di molti Principi , io 
faccia a tutta la Chiesa per più di cinque se- 
coli V Ha ella mai la Chiesa disapprovato 
o abbandonato questo Tribunale , eie co- 
stituzioni di Roma emanate a suo favore non 
si sono i’orse adottate in tutti quasi L paesi ^ 
dov’egli era stabilito ? Orbene ; dopo que- 
' sti fatti ragioniam dunque con un poco db 
Cattolica Filosofìa * 

I particolari Concili delKt Chiesa sino dal 
quarto secolo , due Concili Ecumenici , e 
una lunga pratica della Chiesa ha approvato ^ 
e anche decretato le pene corporali contro- 
gli Eretici . 1 fatti , e i canoni , che vi ho 
recati , ne sono una prova palpabile , che 
non sotfre alcuna opposizione . Ma voi dite, 
che .il punire corporalmente gli Eretici é 
una pratica contraria allo spirito di Gesù 
Cristo • Dunque secondi voi i particoiiri 
Concili della Chiesa , due Ecu neuici Con- 
cili. , e una lunga pratica della Chiesa ha ap- 
provato , e decretato una cosa contraria allo 
spirito di Gesù Cristo Capo , e Istitutore 
della Chiesa . Procedo innanzi . Ma se una 
serie di particolari ConciU per tanti secoli ^ 
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se due Concili Ectiiuenìci , se la pratica del- 
la Chiesa per tanto tempo ha .errato in que- 
sto punto di Cristiana morale , ejruaimente 
può errare in o^ni altro artica’ o di luion co- 
stume. Dunque nè u-ua linij^a serie di partico- 
lariConcili condili" Ecuinenici.nè la costante — 
pratica della Chiesa per più secoli è sicura 
dall’ errore in genere di costumi , e può be- 
nissimo riputarsi per erronea , e per contra- 
ria allo spinto del Vangelo . In consej^ueii- 
za Ogni Cristiano può interpretare il "Vange- 
lo a suo talento , ogni Liliertino può rijiren- 
dere ragionevolmente la Chiesa , e Gesù. 
Cristo ha promesso il falso , quando ha pro- 
messo di assistere la sua Sposa sino alla fino 
de’ secoli ► Che ne dite voi di queste conse- 
g-uenze ? Sono o non sono legittime V PeK 
provare , che non sono legittime vi eonvien 
negare i fatti ^ e i canoni recati , che servo- 
no di premesse a questo discorso ; ma lo sto- 
ria dei Concili , e della Chiesa subito vi 
smentisce , e vi confonde . Che se poi sono 
legittime , come avete animo col nome di 
Cattolico in frónte di avvanzar proposizioni 
così contrarie al vostro nome , e alla vostra 
professione V Chiudete dunque piuttosto il 
^autrelo , e arrossite della ignoranza , e del- 
la presunzione , con cui vi fate ad interpre- 
tarlo ad onta della Chiesa vostra madre , e. 
protettrice . 

Strana cosa veramente , che tra Cattolici 
si voglia dipinger come nuova ima pntica 
della Chiesa , che per altro è ima pratica ai 
antica . Gli Ariani , scriveva Papa 
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agli Eusehiani (sfiliti f. ep. ad Knsehlanor 
n. S- apml Coitsrunf.^ et Teodor ,hisf,l, i. c. 
5. ) furono da A-iessaadio cacciati dalla sua 
Diocesi , e-di poi si videro^ espulsi da fattele 
Città : Ar ani a bfafcp nit'iìi ìrice Al ‘Xan Irò 
qnon hun Alexandrìu- Episcopo ob imp'eta- 
teiii i'Jrcri , non soltun a sin^irlis civi'utibiis 
expitlsi sunt y sed et ab o/nnibns purìter , 
qui ad Sic vnant mapriìam SynoUuìi siinitl 
convenerunt anathenuite sant dwiinafi . 

Sjiiriti mansueti vedete voi ià quell’ Uo- 
mo stipato intorno di Soldati ,.e di G-lafliato. 
ri ? Egli è un Iniiuisitore del quarto secolo, 
il 7c*ìante San Mavcello Vescovo d’Apainea , 
che munito degli Editti di Teodosio (^Theod, 
hist. L. 5. rap- ai. ) contro la Pagana- super- 
stizione demolisce nella sua Diocesi tutti i 
templi degl’ Idoli . Ma davvero direte voi',, 
che egli riporta il premio- delle sue scorrerie. 
Mentre in un paese ( So^owen. L. 7. c. i.<;. ) 
degli Apameni marcia alla lesta de’suoi Gla- 
diatori „ e Soldati per demolire un tempio 
de’ Pagani , si radunano* i Gentili iti difesa 
della nativa lor Heligi-one . Si ferma l’ Inqui- 
8dt(*re Marcello tùor del colpo delle treccie 
nemiche , siccome debole ^e infermo di pie- 
di .• Ma intanto mentre nella- espugnaziou 
del Tèmpio sono occupati 1 Soldati ,.e i Gla- 
diatori ,, alcuni de’Gentili lo vedou solo , lo 
investono , lo afferrano- , e gittatolo- in ua 
rogo 1* uccidono . Che ilite- voi di questa 
morte? Giàclir vorreste , eh’ ella fu gm ta 
pena di ua zelo temerario . £ pure aoa sape. 
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te? L’antica Chiesa, e la raocTerna Io ha ono- 
rato- , e i’ onora qual Martire della Fede . ^ 

Ma aspettate un monieuto , che noi vo- 
gliani mostrarvi nello- stesso secolo un altro 
di sii. risoluti Inquisitori . Egli è il celebre 
Teofilo \escovo di Alessandria , che di- 
strugge netla sua Città, l’ antico Tempio di 
liacco , ed esjioue in iHibblico a scherno 
della Idolatrìa gli occulti islromemi della 
gentilesca superstizione . Invip^jriscono ( 5 ’o- 
8. c. 15.. Socrat. l. 5. c.. ló. ) iieicih 
i Pagani Filosofi , ed eccitando il popolo 
fanno ampia strage di tutti i Cristiani , che 
si oppongono alla loto spada . Ma convien 
poi cedere agli editti Imperiali , e confusi e 
intimoriti- abbandonano i Pagani Sacerdoti 
i loro-Templi al zelo invincibile di Teofilo . 
“Vedreste allora questo instancabile Inquisito- 
re,implorando le preghici e de’Monaci,aceia- 
gersi all’ universal distruzione della Itlola- 
trìa . Già il Soldato isti;cato dalle sue paro- 
le percuote colla scure e npercuoie le con- 
cave mascelle del gran Serapide ; cade ai 
suoi piedi mozzato il capo del Nume j e spa- 
ventato dal gran rimi ombo esce precipitoso 
dallecavernosesue viscereun vile esercito di 
sorci. ► Per tutte le Città d’Egitto ,.per tutti 
i Castelli' , per tutta la Campagna , e persia 
ne” Deserti , dovesouo Tempii , o Chieset- 
te di profane Deità , si vedou Soldati- per 
istanza , e istigazione de' Vescovi intenti a 
rovesciare , a demolire, a distruggere. Pian- 
ge retaico sofista Eunapio la mina dell’Ido- 


Digitized by Googlt 


latrici , e I* Inquisitore Teofilo applaude a 
Dio , e a Se meclesmi') fieli.» vittori » . 

E pure debbo indicarvi anche un altro fat- 
to , niente men violento , e fh chi to-rse voi 
meli vel pensate . Avrete uflito narrarvi di 
Giovanni Gnsostomo , quanto e^li tosse u.ai- 
le , modesto , e mansueto , e senza più le di 
lui Opere iie fanno abbastanza letle , Mon- 
dimeno vien fletto da Marco ^ '/'heodaref, 
hist. l. c. 29. ) l>iacono del santo Vesco- 
vo di Gaza Porfirio , che certi Fenici ritea- 
g“ono ancora il culto dearl’ Idoli ; e che fa e^U 
ailunque V Rarco2:lie insieme una truppa di 
Soldati , e di Monaci , e munito questo eser- 
cito deg-li f>rdini Imperiali lo speflisce come 
una Crociata a distruzione dell’Idolatria . E 
udite di più . Siccome per questa sj>edi/.ione 
fa mestieri cH denar«» , non vuol e^li punto 
incomodare il regio erario ; ma persuade al- 
le più ricche Cristiane Matrone di soniinini- 
strare i necessari sussidi , promettendo loro 
per questa limosina tutte le benedizioni del 
Cielo . Che ne dite voi , spiriti mansueti? 
Non parvi dì vedere in Giovanni Gnsostomo 
uno di que*^ rigidi Inquisitori , e nel suo 
esercito una di quelle numerose Crociate -, 
che voi tanto detestate V E pure è un santo 
Vescovo , uno Spirito dolce , un Dottore 
dell’ antica' Chiesa , che cosi pensa , e così 
pratica . 

Su i quali tre fatti noi vi preghiamo , che 
facciate di volo una piccola riflessione : Nei 
primi tre secoli i Vescovi si sono essi mai 
cimentati a queste spedizioni ? No certamen- 
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te . Coinè tìimque i Pastori del quarto seco- 
lo senza 1’ esempio de’ lor maggiori hanno 
intrapreso si risolute esecuzioni ? Perchè 
hanno creduto . che i lor maggiori avrebher 
fatto lo stesso , se avessero avuto l’agio di 
farlo , e che intanto noi fecero , perchè vi- 
vevano sotto Imperatori Pagani . In somma , 
se voi leggeretela Storia • vedrete , che lo 
spirito della Chiesa è stato sempre di tentare 
da prima tutte le vie dolci per ridurre i tra- 
viati , e non giovando queste , di opporvisi 
colle censure , e anche eolia forza , se ha 
potuto farlo senza scandalo , e mina de’huo- 
ni , e non potendo , di tollerare , di geme- 
re , di pregare . • 

Abbiate la sofferenza prima di uscire da 
questo primo articolo , che vi additi qualche , 
altro esempio del zelo dell’antica Iiiquisizio- 
ne contro i nemici della Fede , senza però 
nscire quasi punto dal sesto secolo . Quel 
Marco Diacono di Gaza , di cui abbiara fat- 
ta pur or menzione , nella vita di San Porfi- 
rio ( cap. ) racconta , che Giovanni Ve- 
scovo di Cesarea in Palestina , e San Porfi- 
rio Vescovo di Gaza si recarono personal- 
mente dall’ Imperatore Arcadio per o^ttenere 
il rescritto di distruggere i Tempi degl’ido- 
li , come di fatti otteunero . Ivi anche narra - 
( cap, 8. et 9. ) la demolizione fatta da Saa 
Porfirio de’ Tempi idolatrici in Gaza , e spe- 
cialmente di quello di Marna il più celebre 
di tutti gli altri . Un fanciullo (cap. 9. uìun, 

66. et Ó7. ) di sette anni miracolusaraente 
snodando la lingua in Greca favella , seuziv 
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averla mai appresa , insega?) il modo di ar- 
dere il Tempio . Sog'^iun^ Marco Diacono , 
che dopo la distruzioae del Tempio di Mar- 
na , e degli altti Idoli , si anmentò ogni an- 
no il numero de’ Cristiani . Anche San Par- 
tenio Vescovo di Lampsaco in Ellesponto do- 
mandò, ed ottenne da Costantino (^ Bollami, 
2» Febriiar. Vit\*S. Lamps. cap. i. mim, 7. 
et 8. ) la facoltà di atterrare i Tempi degl’ 
Idoli , come di fatti esegui ; ed in quella ve- 
ce edificò una hellissiraa , ed ornatissima 
Chiesa . E di San Martino non racconta 
Sulpizio Severo nella sua vita , che atterrò 
anch’ egli ( c. 15. ) un antichissimo Tempio 
degl’ Idoli r un altro- ( c. 1^. ) ne incendiò; 
un altro (c. 1^. ) ne diroccò aiutato da due 
Angeli armati contro gli abitanti del paese ; 
e più altri ne abbattè , soccorrendolo Iddio 
miracolosamente con prodigj , e colla forza 
della predicazione ( c. 15. ) ? Pare , che 
quest’ opera di distrugger Tempp idolatrici 
fosse comune ai santi Inquisitori de’ primi 
secoli . Si legge lo stesso* del Beato Abramo 
nella di lui vita scritta ( intfr Oper S. Ef-- 
frem, fom. 1 . cof. ) da S. Effrem Siro : 
e San Gallo Vescovo abbrucciò in Colonia 
( Gregor. Turoju- in Vir, Patrie, 6. , es- 

sendo ancora Diacono , uno di questi Tempi 
più famosi * 

San Fulgenzio non è stato un' uomo dot- 
tissimo , e prudentissimo ? E pur egli essen- 
do Vesco'm faceva citrrtggere calle battitu- 
re queg’’ inquieti , che non sì erano arresi 
alle paterne ammonizioni ; AliquanTos in- 
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quiefos ( Bolland. i. Jan. Vit. S. Fiilgent'^ 
eap. 29. nwn. 66. ) verbis , aU<Juanfos ver^ 
heribìts coercebaT^ qiios culpa manifesta fla- 
gelLari coegerat» Ita vìtia cunctoriun salu- 
bri disputatione inordebat , ut nuLLius in- 
ferserens nomen omnes oogeret metile re ^ 
et latentia quoque peccata saLubriter timen- 
do de se rere ^ 

Oltre San Leone , e Innoeenzo I, che ab- 
biam veduto discacciare gli Eretici da Ro- 
ma , ci f» sapere Anastasio lo stesso zelo in,' 
San Sirici© Papa de! quarto secolo , del qua- 
le dice espressamente ( Amist. ) , che Ma-- 
jiichceos exilio deportavit . Cosi pure di > 
Sant’ Osmisda nel principio del sesto seco- 
lo : Hic invenif Manichceos ^ qìios etiani di- 
sciissos cum ^xamlnatione plagarum exilio 
deportavit Quonim Codices ante fores Ba- 
silicee Còsfantiniance incendio eoncremavit 

Più chiaro è quello- , che scriveva Papa 
Pelagio al Patrizio Narsete sul reprimer col- 
la forza della secolar potestà gli Scismatici ,, 
e gli Eretici ^ Qjjia regulce Patrum , egli 
( Conci f»-Labbè t. 6. coi. ‘tb'i. ep. 5. ) dice, 
hoc specialiter constitiieriint , nt si qua ec- 
clesiastici ojfficii persona , cui subjertus es.t , 
restiterit ^.vet seorsiim college! it, aiit aliud 
altare erexerit , seu schisma fecerit ^ iste ex- 
communicetur , atque damnetur . Qj^od si 
forte , et hoc contempserif , et permanserit 
divisiones , et schisma faciendo ^ per Pote- 
states Pnblicas opprimatiir ^ 

E San Bonifacio non scrisse forse a Papa 
21accaria , aflìnchè operasse in modo , che; 
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fosser imprigionati i due impostori Adelber- 
to , e Clemente ? Ut per verbnrn ( Labbè 
Condì. Tonu 8. col, 502. ) vestnun isti duo 
Hceretici mittantiir in carccrem . . . Nenia 
ciim eis lofjiiaTiir vel commiiriionein habeat , 
ne forte fermento doctrince illoriimfermen- 
tatus aliqnis pere ut . Questo non é vera- 
mente un Sajito del sesto secolo , ma pure 
é un Santo prudentissimo , e sopra modo te- 
nace dell’ antica disciplina . 

Al settimo secolo propriamente appartie- 
ne S. Elig^io; ma pure non devo omettere di 
recarvi un esempio luminoso della sua con- 
dotta . Ecco che cosa ne scrive il Beato Au- 
doeno nella sua vita. 1. cap. gS. Sp'/~ 
cìl.f. 2. ed Paris, an. 1725. ) Sed et aliiim 
nihilomimis Apostatam ciim comperissetElb 
gius evertere plebem Parisiits , grandi affi- 
ciens de honestate exterminavit ah urbe t- 
sìmiiiter et alium , qui Episcopwn se simii^ 
lans clrcnihat vìllas , et plateas deci pienda 
populiim , din carcere macera finn ejeclt e 
finibus regni Fracoriim : nec non aìios ut- 
que alias diversis urtihus popnlninsubver- 
tentes grandi semper auctnritafe est perse- 
qunttis . Valde enim oderat omnia hceretico- 
rum , vel schis naficorum , cnnctorumqne 
prceter Cathotìcam doctrinam figmenta , et 
jugi instantia eorwii insectahatitr vesa- 
nium . 

Questi sono i discorsi , che si fanno dalT 
una parte , e dall’ altra , e a me tocca ora il 
decidere a favore di uno de’due partiti . Ma 
la sentenza è già data , la quistione è già 
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decisa . Imperocché è pur certo , che la • 
Chiesa é sicura interprete del Vangelo . E’ 
certo parimente , che la Chiesa sia ne’ suoi 
Dottori , siane’ suoi Concili , sia nella sua 
pratica non ha riputato cosa contraria allo 
spirito del Vangelo il punire secondo le cir- 
costanze corporalmente gli Eretici*. Dun- 
que-. . . la conseguenza è si popolare , che 
torno aripetere, qui non fa mestieri nè di 
giudice, né di sentenza , e ogni Cattolico 
per poco che sia Filosofo può in questo pun- 
to decidere , quanto il più valente Pensatore 
del secolo decimo ottavo . 

Cosi sarà lecito di passare dal primo arti- 
colo al secondo, e di esaminare 1’ utilità 
della Inquisizione . Per venir a capo con 
chiarezza di questo punto , dicono i difen- 
sori del tribunale , convien osservare il fine 
della di lui istituzione. Qual’ è dunque il 
suo fine ? Egli è d’ impedire , o di estirpa- 
re le nascenti , e le nate Eresie. Fine il più 
vantaggioso , eh’ esser mai possa alla uma- 
na società’, la qual dovendo applicare e all* 
eterna sua salute , e alla civile domestica 
pace , ha mestieri di rimover da se quegli 
ostacoli , che 1’ uno e l* altro bene le tolgo- 
no . Ora uno di sì fatti maggiori ostacoli è 
certamente 1’ Eresìa , che distrugge la Fe- 
de , che porta lo Scisma , che infetta i Co- 
stumi , che non rispetta le Leggi . Dunque 
il fine della istituzione del Sant’ Uffizio è 
utilissimo per tutti i riguardi alla umana so- 
cietà . 

- Ma aoa basta , che il fine sia utile , Con- 
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viea eli pili vedere , «e i mezzi ?ono accoll- 
aci , e proporzionati a conseguire uu tal fine, 
perchè dalia onestà del fine , e dalla conve- 
nienza de’ mezzi risulta quella intiera utili- 
tà, che noi aiidiain ricercando ^ E bene, 
esaminiamo adunque la proporzione elei 
mezzi . Se noi fossimo stati inter rogatii sa 
questo particolare innanzi all’istituzione di 
un tal Tribunale , saria stato d’ uopo il' j>oii- 
derare attentamente , e profondamente i 'in- 
trinseca relazione di questa istituzione ali 
suo fine , tutte le circostanze , tutti i peri- 
coli , e poi decidere . Ma poiché da tanti 
secoli questo Tribunale o formalmente , o 
equivalentemente è stalo eretto nella Chie- 
sa , l’esame è più breve , e più sicuro « Non 
fard’uopo di altra cosa , che di por l’ occhio 
su la storia , e colla storia alla mano di esa- 
minare, se realmente per un tal mezzo siasi 
le più volle conseguito il fine desiderato , 
Se i successi sarau d’ ordinario favorevoli , 
si potrà egli dire , che l’istituzione é pre- 
giudizievole ? 

Ora noi rechiamo in mezzo un testimonio 
irrefragabile , ed è il gran Dottor della Chie- 
sa Sant’ Agostino - Tal fu il fruito degli 
editti IraperiaU Contro gli Eretici Donatisti , 
che questo Santo portato oltreraodo per la 
sola mansuetudine considerando i vantaggi 
dell’ Evangelica severità , cangiato senti- 
mento , divenne il più saggio encomiatore 
' delle leggi , e delle pene centra i ribelli fi- 
gliuoli della Chiesa . Uditelo da lui medesi- 
mo nella sua soiiracitata lettera ( ep, 95. ) 


Digitized by Googl 



a Vincenzo : / Donaftsri sona soverchiai neri- 
Te inqiiieTì , i quali non fìuniii inatiLe , che 
Siena raffrenati , e corretti dalle Podestà 
da Dio ordinate . Imperorchè a quest' ora 
godiamo della correzione di nioitij quali co- 
sì veracemente stringono la Cattolica iinD 
Ta , e la difendono , e si rallegrano di essere 
stati sciolti dal pristino errore , che noi gli 
rimiriamo insieme con gran giubilo , e con 
gran meraviglia . / quali nondinie/io non 
so per qual forza di costume non avrebhon 
^ pensato a cangiar in meglio , se feriti da 
questo terrore non avessero applicato il sol- 
lecito animo in considerare , -che forse toLU‘- 
rando i teniporali castighi con infruttuosa 
sapienza non per la giustizia , ma per i li- 
ma na perversità , e presunzione , trovato 
poi non avrebbero presso a Dio- altro che le 
pene dovute agli empj , per aver disprezz^^ 
to la di lui sì mite ammonizione , e i pater- 
ni suoi flagelli . E più sotto : Se taluno 
vedesse un suo nemico divenuto frenetico per 
qualche pericolosa febbre correre versomi 
precipizio , forse non gli renderebbe male 
per male , se gli permettesse di cosi correre 
piuttosto , che procurar di arrestarlo ^ e di 
legarlo ; benché egli parrebbe a un tal fre- 
netico molestissimo , mentre utilissimo , e 
pietosissimo per lui diverrebbe ? Ma poi ri- 
cuperata affatto la salute , tanto pià ab- 
bondanati grazie gli renderebbe , quanto 
meno indulgente lo avesse sperimentato • Oh 
se potessi mostrarti fra gli stessi Cìrcuncel- 
lioni quanto v'abbia di manifesti Cattoliche 
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che condannano l a pristina loro vita , e gl 
infelici errori , per citi riputavano di fare in 
favor della Chies a tutto ciò , che inquieta- 
niente^ e temerariamente facevano l l qua- 
li per altro non sur eh ber ^duriti a questo 
stato di salute , se a guisa di frenetici non 
fossero stati legati dai nodi di quelle leggio 
che a te dispiacciono . Che dirò di queW al- 
tro genere di gravissima infermità in colo- 
ro , che veramente non erano nè turbolenti ^ 
nè audaci , ma che oppressi da una certa hi' 
veterata infingardaggine rispondevano a noi: 
Voi dite il vero , non abbiamo che rispon- 
dervi ; ma dura cosa è l' abbandonare la 
tradizione de' nostri Padri . Non si dovean 
dunque costoro scuotere salutevolmente col- 
le temporali molestie , onde quasi da un le- 
targo uscisser fuori , e vegliassero a conser- 
vare la Loro salute nella unità ? Quanti di 
loro lieti al presente con noi , riprendono 
l' antico peso delle perniciose loro opere , e 
confessano^ che noi dovevamo esser loro mo- 
lesti^ onde non perissero oppressi dall' inve- 
terato costume , come da un mortifero son- 
no . Seguitate a leggere questa lettera , e 
troverete ripetuti da per tutto gli stessi sen- 
timenti cioè , che intimoriti dalle leggi Im- 
periali molti de’ più ostinati Donatisti eran 
divenuti buoni ,e sinceri Cattolici . Or non 
è questa una testimonianza antica , autenti- 
ca , e degna della mairgior fede , eh’ esiger 
si possa da un vero Filosofo ? E pure ciò 
accadeva ne’ primi secoli della Chiesa , e 
questo frutto si raccoglieva fra que’ juedesi- 
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, che sino a queli' ora erano stati educa- 
ti colla più mansueta piacevolezza . Dunque 
sarà poi strano , se in tempi più rimoti fat- 
ta già adulta la Chiesa , e protetta dai Cat- 
tolici Monarchi , siasi sperato di ritener la 
Tede , e di allontanar l’infezione anche col 
timore de’ temporali castighi V 

Avete già sentito più sopra, qual fosse Io 
.zelo ipirato da S. 'Cirolamu al Vescovo Teo- 
filo contro gli Origenisti , per cui questo 
Prelato fe discacciare dalia Nitida i Mona- 
ci loro seguaci , e difensori ., Orarjual lù l’ 
effetto di un sì esemplare castigo V II resti- 
tuire , come attesta lo stesso Dottore , la pa- 
ce , e la Fede alla Chiesa , e a tutti que’Mo- 
nisferi ; Quando uvrcii uòbruccìdfo , serive 
egli al Vescovo ( /. i . ep. sc*becr, ^2 .) Teo- 
io , ?/ AIo/iuco I eodoro , ru Ile orniti dclltt 
franquUlità della Chiesa - Imperocché eMè 
ha yediiTo nitri i Monisterj della Nltrìa f c 
pilo riferire la conTìnen^a , e la munsuetii- 
dine di qiie' Monaci., come estinti, e caccia- 
fi I segnaci di Origene sia stata restituita la 
pace alla Chiesa, e si conserti la disciplina 
del Signore . 

Ma vediamo un altro de’ Padri più sopra 
<^Jtati ^ pioè il gran Pontefice S. Leone , se 
abbia egli pure stimato profittevole il timo- 
roso ritegno de’ castighi a pregervare dall' 
eresia i Cattolici . L’ ahbiam già notato di 
sopra , e non fa bisogno , che di ripetere 
a cune parole , le quali servono totalmente 
al presente nostro disegno - Imperocché do- 
po aver egli lodato la severità degl’ Impera- 
J. om ,F, „ ^ 
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duri coutra i Priscillianisti , ecco che cosa 
sog-g-iiin^e in attestato della utilità delle lor 
lei»-gi : Giovò ( «/?, 15.) Lungamente questa 
severità ali' Ecclesiastica dolce^^a, la qua- 
le benché contenta del Sacerdotale giudi:^ io 
abborrisce la sanguinosa vendetta , nulla- 
dinieno dalle severe costiturioni dei Princì- 
pi Cristiani riceve conforto , mentre talvol- 
-ta ricorrono allo spiritual rimedio coloro , 
che temono il corporale supplitalo , 

Eusebio riferisce anch’ esso i vantagg-i , 
che produsse Ja leg-ge di Costantino centra 
-gli eretici , e scismatici . QEuseb, Vit. Con- 
stant. lib. j. cap. ult,') Di questa maniera , 
egli dice , si manifestarono le tenebre oc- 
culte , e le caverne di coloro , che rifiutava- 
^10 la Cattolica dottrina , e furono messi in 
lug-a gli autori dell’ empietà , E’ vero , che 
alcuni simularono un falso ravvedimento , 
ma scoperti dai Pastori della Chiesa furono 
discacciati . x-Vltri perh con sincerità si ac- 
costarono al corpo della Chiesa Cattolica , 
e dopo prudente esperimento vi furono am- 
messi . Ma quelli , che solo per seduzione si 
erano separati dalla Chiesa , senz’altra pro- 
va vi rientrarono , Ni igitnr gregatim tanu 
quam ex colonia revertentes siiam recupe- 
ranint patrium , et matrem Ecclesiam agno- 
verunt , a qua din aberrantes cwn gaudio 
et latitai ad eam redierunt ^ membraqiie 
comniunrs cor poris f nere in unum coagmen- 
■Tata ^ et concordi ce quasi compagibus firme 
copulata ; solaqne Dei Ecclesia in se coa- 
lescens tiiin resplenduit , cwn niisquam gen- 
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l’uiui vcL hceretìccB , vel schismaflcnf factio- 
uis vesTigium reliqnuni qnklein essct . 

Ma volete ima autorità mag-^ior d’ ogni 
eccezione in questo proposito ? Noi ve la 
otferiamo , ed è quella di un S. Gregorio 
Nazianzeno , il quale protesta di aver impa- 
rato a sue spese ad usare maggior rigore co- 
gli Eretici, co’ quali le più volte la mansue- 
tudine^ inutile , e nociva . Scrive egli ad 
Olimpo , ed esortandolo a castigar gli Ere- 
tici soggiunge queste memorabili parole ; Le 
teste canute aneli' esse imparano . E per 
quel , che io veggo , La mia vecchie^^a non 
è giunta a segno ^ che meriti il nome di pru- 
dente , e sia degna di fede . Con aver io a 
pieno conosciuta l' empietà degli Eretici je- 
giuici di Appollinare , e con giudicare , che 
La paglia loro non fosse soffribUe -, pensava 
nondimeno , che con Iti mia mansuetudine 
potessi renderli mansueti a neh' essi . Ma la 
esperienza mi ha insegnato , che io impru~ 
dentemente gli ho fatti divenir peggiori , 
che non erano prima -, e con questa piace- 
volezza usata fuor di tempo ho recato dan- 
no alla Chiesa ; perchè gli uomini malvagj 
nè con dolci maniere si rendono mansueti , 
uè dalla umanità vincer si lasciano» Avete 
Voi udito V S. Gregorio Nazianzeiio non so- 
lo reputa utile la severità , ma persili neces- 
saria , e ciò dopo averne egli fatte le prove 
in se medesimo. E vi sarà chi sostenga con- 
tro tali irrefragabili autorità arditamente il 
contrario ? Ma intanto procediamo innan- 
zi . Io vi reco un altro testimonio presente 
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fatti , che accadevano , e clegiio per la sna 
dottrina , e probità di ogni fede .Egli è que- 
sto Innocenzo III. , che attesta pubblica- 
mente il frutto ricavato dalie guerre contro 
gii Albigesiin prò della Fede , e in ester- 
minio deir Eresia,* L’ abbiamo nel Decre- 
to , in cui questo Papa dispone del Paese 
tiranneggiato già dagli Eretici , il quale co^ 
sì comincia ; Qjianto la Chiesa abbia ( a- 
pud Labhè Concil. r. ij. ad Condì, Late- 
ran, i^»ex D.acheriani Spicilegii 7.) tra- 
vagliato per ineiio dei Predicatori , e dd 
Crocesignati per esUrminare gli Eretici , e 
gli Assassini della Provincia di Narbona , 
c delle vicine parti ^ è noto a quasi tutto il 
Mondo . E in vero mercè della Divina gra- 
^ia^ e della sollecitudine nostra^ ne ha ella 
ritratto un gran profitto-, mentre stermi- 
nati gli uni , e gli altri questo paese al di 
d' oggi, si governa salutarmente nella Fede 
Cattolica , e nella fraterna pace . Si può 
egli parlar più chiaramente ? 

Giovanni Villani^ che non era poi troppo 
divoto dell’ Inqnisizione , jtur nondimeno 
confessa il bene, ch’ella produsse in Tosca- 
na , e in Lombardia per estirparne ItEresia. 
Parla egli Q Giov. Villan. Star, l. c. aq. ) 
della Setta degli Epicurei , che nel duodeci- 
mo secolo infettava la Città di Firenze , e 
soggiunge così : „ Durò questa maledizione 
e resia infino al tempo della venuta dello 
Sante Hel igieni di S. Francesco , e di San 
Domenico , le quali Religioni'per gli loro 
Santi Frati , commesso a lorx) 1 ’ ufficio della 
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eyetica pravità per Io Papa, molto la stirpa- 
rono in Firenze , ed in Melano , ed in piìt 
altre terre di Toscana , e di Lombardia, che 
di quella resia erano maculati , e molto ne 
fu grande istirpatore il valente San Pietro 
Martire dell’ordine di S. Domenico , il qua- 
le essendo Inquisitore d’ alcuno Pateriiio fu 
aiiorto col coltello ,, . 

Che più ? Basta g-irare il pensiero a tante 
eresìe , che sono pullulate nella Chiesa di 
Dio , basta cercarne 1’ origine , i progressi , 
la fine ;-da per tutto si trova , che 1’ eresìe 
tardi o non mai sono entrate nei paesi , nei 
quali han trovato l’ostacolo della forza tem-* 
porale , che entratevi vi han fatto- lenti , e 
piccoli progressi , e che la loro durata è sta- 
ta di pochi anni , e talvolta di pochi mesi . 
All’ opposto dove non si feloro incontro un 
tale inciampo , penetrarono a bandiere spie- 
gate , dilatarono in- un momento a guisa di 
una scintilla il loro incendio > e vivono an- 
che al dìd’ oggi tranquille , vestite d’ostro, 
e eli porpora tra la difesa dell’ armi , e lo 
splendore delle dignità . Non potete voi leg- 
gerne un’ aperta testimonianza nella storia 
delle due ultime Eresile , che haiiiiu afflitto 
la Chiesa voglio dire della Calvinistica , e 
della Luterana ? Qual paese nella uni versai 
depravazione é rimasto più immune dalla 
corruttrice inondazione ? La Spagna , e l’ 
Italia , quei Pegni appunto , dove l’ Inqui- 
sizione era meglio stabilita , e più formida- 
bile . E’ vero , che è stato necessario il sa- 
crificare alcune migliaia di persone al fuoco 

g 3 
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per salvare il rimanente dall’ incendio di- 
voratore . Ma è forse parag^onabile questo 
numero all’ altro quasi infinito di Cattolici , 
e di Accattolici , che sono miseramente pe- 
riti nelle guerre di religione in quei paesi , 
in cui r Inquisizione o non avea messo pie- 
de , o vi era debolmente sostenuta ? Frat- 
tanto r Inghilterra sprovveduta di questa 
difesa , bagnata dal sangue dei suoi piìi illu- 
stri Concittadini , rimase preda infelice , e 
irrecuperabile dell’Idra uscita dal seno del- 
la nuova Riforma ; l'Olanda corse anch’ella 
la stessa sorte ; la Germania , e la Francia 
dopo una lunga serie di guerre , e di stragi 
non hanno ancor potuto intieramente snida- 
re in due, e più secoli le pestilenti fiere, che 
allora vd penetrarono . Ora in faccia a que- 
ste |>rove di fatto negare 1’ utilità delR In* 
quisizione è Io stesso , che negare ostinata- 
mente la luce al chiarore dei luminosi Pia- 
neti . 

Ma piana , ripigliano gli avversar; , voi 
esaggerate il bene prodotto da questo Tri- 
bunale, e passate poi sotto il silenzio il gran 
male , eh’ egli ha cagionato nell’ ortliii mo- 
rale , e civile . Troppo si conosce quanto 
questo ( Fleury Discojrso n. 15. ) Tribu- 
nale siastato sempre odioso per la difficoltà 
di stabilirlo nell* Italia medesima , e nello 
Stato Ecelesiaslico ; e per gl’ Inquisitori 
messi a morte , come S. Pietro di Verona , 
U Beato Pietro di Castelnovo , e tant’ altri . 
Ora l’ Inquisizione non era solamente odio- 
sa agli Eretici , eh’ ella ricercava , e perse- 
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guitava , ma ai Cattolici mecleslmi , ai Ve- 
scovi , ed ai Magistrati , de’quali ella cUmU 
nuiva la giurisdizione , ed ai particolari , ai 
quali ella si rendeva terribile per il rigore 
del suo procedere • Se voi avete letto la Sto- 
ria , ue avrete osservati i frequenti laiuenti, 
e un gran numero di Costituzioni dei Papi 
per moderare un tal rigore . Finalmente al- 
cuni paesi dojK) aver ricevuto da prima l’In- 
quisizione , 1’ han poi rigettata , Come la 
Francia , e più altri non 1’ han mai riceva^ 
ta : senza che la religione Cristiana vi sia 
men bene praticata, o insegnata di quel che 
si faccia ne* paesi, in cui l’ Inquisizione eser- 
cita la maggiore autorità . Coloro , che han. 
veduto questi differenti paesi , ponno rea-* 
derne testimonianza . 

La vostra obbjezione, rispondono i difen- 
sori , in buona Logica è troppo debole , o- 
difettosa . Che vi sieno stati dei disordini 
in questo Tribunale, non lo neghiamo ; che 
ue sien nati degli sconcerti, lo accordiain 
drt buon grado . Ma i disordini , gli scon- 
certi sono essi stati del Tribunale, ovvero 
de’ suoi ministri ? Questo é il punto , che 
voi dovreste prender ad esaminare , prima 
di calunniar con franchezza come pernicio- 
sa 1’ istituzione del Sant’ UlTìzio . Imperoc-. 
che r utilità o il difetto di una istituzione 
non si può riconoscer meglio che nella pra- 
tica, e nella osservanza delle sue leggi . Ma 
^ queste leggi si son trascurate , si soh al- 
tterate, si son distrutte, allora il difetto non 
sì può più imputare alle leggi , ma bensì a 

^ I 
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quelli , che le trascurarono , che te attera- 
rono , che le distrussero . La potestà reale 
non è ella utile al buon ordine della socie- 
tà ? E pure sotto il manto di Ke vi sono 
stati dei tiranni , degli uoiliini sanguinolen- 
ti , e giurati nemici de’ lor simili . Direte 
voi per questo , che la potestà reale sia mia- 
potestà tirannica V No , ma che tiranni fu- 
rpn coloro , che trapassando le leggi , e i 
confini della loro istituzione , abusarono inu- 
manamente di una mal intesa autorità . Os- 
servate dunque piuttosto , se quando si os- 
servarono esattiunente , e prudentemente le 
leggi di questo Tribunale, si consegui il suo* 
fin principale , cioè d’ impedire , e di estir- 
par 1’ Eresia , e troverete in fatti , che d’or- 
dinario si ottenne . 

Dall’ altre parte se si trovaron degli uo- 
mini ribelli a Dio, e alla Chiesa, che respin- 
sero la forza colla forza , e sovvertiron tutte- 
le leggi per sottrarsi a quelle della Inquisii 
zione , questo sconcerto non solo non deve 
imputarsi al Tribunale , ma nè j>ure pucv 
ascriversi a quelli , che lo compongono ► 
Non si son forse veduti dei soldati malcon- 
tenti , e dei popoli trasportati ,. e feroci- 
'massacrare Capitani integerrimi , e Princi- 
pi giusti , e ciò in odio dell’ integrità , e 
della giustizia medesima ? Se S. Pietro di 
Verona , e il Beato Pietro di Castelnovo 
rimaser vittima di alcuni Eretici assassini , 
la lor morte , che per vostra confession me- 
desima vien venerata dalla Chiesa come un 
felice Martirio , non prova ella manifesta- 



mente contro di voi ? Imperocché prova 
primieramente , che 1’ istituzione del Tri- 
bunale fu santa , e irreprensibile, mentre 
non può supporsi , che degli uomini cosi 
santi divenissero ministri cosi zelanti di un 
Tribunale tirannico , ed ingiusto . Prova in 
secondo luogo ,che alcuni s^:oncerti nati peir 
occasione di questo Tribunale non devot* 
sempre imputarsi nè pure ai Ministri del 
Tribunale , mentre troviamo , che alcuni di, 
SI fatti disordini accaddero sotto il governo 
di quelli , la di cui santità unita al testimo- 
nio della Chiesa non dà luogo a considerar- 
li per riprensibili , ed ingiusti , In conse- 
guenza torna sempre in c impo la nostra di- 
sfida : mostrateci questi disordini in tem- 
po, che i Ministri dell* Inquisizione usaro- 
no prudentemente , ed esattamente delle sue 
leggi , senza che i disordini si possano im- 
putare al mal talento degli Eretici , e dei 
ribelli e allora consentiremo in dire , che 
questa istituzione é non solo inutile, m» 
perniciosa . 

Opportunamente riflette , e ragiona Gio- 
vanni Gersone nel seguente modo ; Facile 
( de consolar . Theolog. l. pros.-S^ ) po~ 
test esse fallax argwnentitni ; provenenint 
ex istiiis operar ione set in lalu , malaque si- 
ile numero , e^it er^o falis cnlpahilirer » 
NihiL enini rum bonwn , quo neqii ’tiu per- 
versoriun nequeat ahuti : exe nplu'ii in prò-, 
tesrurione Fklei per Marfpres cluret .... 
Castigar parer fUium ^ medieus (jegrormn , 
ipsi se perimiinr', numquid aget pater supetr 
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JìLio , mediciis supini' ctgrofo pcenitenttam , 
quìa mortis occasione]?! dedisse visi sant V 
Marco d’ Aretiisa sotto l’ Iniperator Co- 
stanzo avea distrutto un Tempio degl’ Ido- 
li : al tempo di Giuliano fu perciò dagl’ Ido- 
latri crudelmente tormentato . Considere- 
rete voi per questo Marco d’ Aretusa come 
un fanatico V E pare San Gregorio Nazian- 
zeno ( in Jnlian. orar, i.) lo chiama un co- 
stante vecchio , e un generoso atleta . 

Cosi possiam noi concludere , come voi 
avete cominciato . Voi esagerate il male pro- 
dotto da questo Tribunale , e passate in si- 
lenzio il maggior bene , che dalle sue san- 
zioni è derivato . Non sono anche le medi- 
cine mal usate , o mal ricevute talvolta ca- 
gione della malattia ? O veramente non so- 
no elleno spesso inutili per la inveterata in- 
fermità di quello , che le riceve V Ma bene, 
ripiglia S. Agostino (e/j. qa. ) , forse si dee 
trascurar la medicina , perchè 1’ infermità 
di taluni è insanabile V Voi , dice il Santo 
in proposito de’ Donatisti , non fate mente 
se non a quelli, che son si ostinati-, che non 
vogliono nè men arrendersi a questa cura ; 
ma dovete altresì, badare a taotbe tanti ^ 
della cui salute noi siantlieti, e contenti' » 
dierie , riliigliano gli avversari , ma è for- 
se un lieve* disordine il* voler costringere 
eolia forza degli uomini liberi a ritener quel- 
la Fede , in cui son nati ? La Fede ricerca 
una spontanea ui bidienza , e quelli , che 
devono ubbidir per forza ài Simbolo della 
Inquisizione non sono uè buoni Riforn^ari , 
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nè buoni Cattolici . Nostro Signor Gesà 
Cristo ha detto nel suo santo Vangelo , che 
ninno va a lui se non vi è tratto d ii suo di- 
vin Padre . Perchè dunqae non per netcete 
Voi a ciascuno di seguire il suo libero arb!-» 
trio donato all’ uomo da Dio medesimo , il 
quale però gli ha mostrato la strada della 
giustizia , aflluchè ninno perisca per igno- 
ranza ? 

Signori , rispondono! difensori del Sant* 
UiTìzio , voi confondete i termini , e in con- 
seguenza argomentate alla cieca contro di 
noi . Voi confondete la Fede interna colla 
esterna profession della Fede , e non sepa- 
rando 1’ una dall’ altra ordite una rete in- 
dissolubile a voi medesimi . La Fede inter- 
na è un assenso dell’ intelletto alle cose ri-- 
velate da Dio , comandato da una volontà* 
libera , che si determina a un tal comando 
eccitata, c sostenuta dalla divina grazia . S:e 
la volontà foiSAe costretta a quest’ atto , ella* 
non vi avrebbe aiicun merito ,e ua vero Cre•^ 
dente non sarebbedi miglior condizione dòli 
pia cieco Infedele . voi sbagliate itr.cresi^ 
dere , che la Chiesa,, ,e. P Inquisk^O^lje colta 
se verit à de 1 le tem po pali minaco ie-, c ost n ngo ^ 
no la volontà a quest’ atto interno . • Nè la 
Chiesa , iiè l’ Inquisizione hanno, diritto pea 
togUeremli’ uomo il libero arbitrio e qii m. 
d’ esse ‘pur il volessero , conseguir- uol po-» 
trebbotto , perchè gli atti interni del 'a no- 
stra volontà non solinoti ,, che al solo Dm-, 
nè gli e' ulei , nè te spade , nè le ruote, son 
capaci di togliere airuomo il libero arbitrio. 

^6 
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L’ esterna profession della Fede è quella * 
a cui la Chiesa , e l’ Inquisizione costringe, 
e può costringere i suoi figli , ei suoi sud- 
diti ; professione , che si manifesta nelle pa- 
role , nel culto- , nelle cerimonie , e in tut- 
te r esterne azioni . Questa , che voi impro- 
priamente, chiamate Fede , e non è , come 
abbiam detto , che una preièssione o sia ua 
testimonio estrinseco della nostra Fede> 
troppo ragionevolmente , ed utilmente si 
comanda , e si esige anche folla forza dall» 
Chiesa , e dalla Inquisizione . Imperocché 
allor quando um fanciullo , o un adulto per 
se medesimo , o per altrui voce domaud» 
nella Chiesa le acque del Battesimo , e quan- 
do la Chiesa nel sua seno tra gli altri suoi 
figli lo accoglie , costui non si assoggetta 
egli fin da quel punto all’impero della Chie- 
sa ,*alle sue leggi , alle sue pene ? Non è 
dunque giusto , che se jK>i nu giorno tardi , 
c incautamente pentito della sacra milizia ^ 
a cui fu arrolato , tenta di disertare dalla 
Chiesa , e di trar secò complici defsuo delit- 
to , allora la Chiesa eserciti sopra di lui i 
diritti della sua autorità V ® costringa a 
professar' esternamente quella- Fede , che 
esternamente ha prmnesso ? Diam pure , 
«he v’ abbia degl* ipocriti , i quali intimori- 
ti dalie minaccie , manifestino su la lingua 
una Fede , e ne professino uii’altua nel cuo- 
re , La forza esercitata dalla Chiesa contro 
questi ribelli non sarà utile ad essi per 1’ o- 
stacolo di lor perfidia : ma' sarà utile per alr- 
tro a tanti e tanti , i quali sarebbon rimasti 
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adotti da questi corruttori , se ad essi fos- 
se stato lecito di sparg:ere impunemente tra 
ku’o fiatelli il fiele della perversa dottrina , 
Una madre , che vede aitaccati da una fiera 
pestilenza alcuni suoi figlj senza poter loro 
applicare alcun utile rimedio , per queste^ 
non studierà forse di perservare il mag-^ior 
numero di loro dalla serpeggiante corruzio- 
ne , e non ritrarrà forte un gran fruito dal- 
la sua sollecitudine , se le accada di conse- 
guire almeno un tal effetto ?- 

Quindi € che T Imperatore Onorio do- 
po aver condannato all’ esigilo i Pelagiani- 
soggiunge nella sua sanzione riportata dal 
Baronio ( ad un. 8. niun. ic).'), Decer eni/n 
origineni vitti a eonvenrii pitòLfCo sequestra- 
ri , nec in communi eos celebritute consiste- 
re , qui non soLum j acto nef ario detestandi ^ 
verini etkun esemplo venenati spiritus 
sunT cavendi E così pure Saii Bonifacio 
per tal motivo sujiplicava Papa Zaccaria di 
mandar precetto, che fossero messi in carce- 
re i due eretici Clemente , ed Adelberto , 
( Vit. S» Bonifac. Ub, a» cap. ) Obsecro 
auctoritatem vestram . . . , . ut per verbiun 
vestruin isti duo heeretici mittunfur in earce- 
rem , nuLliisqiie cwn eìs' communioncni Iul- 
beat , ne jorte fermento doctrincc ìLLorwii 
fermentaius aliquis pereat , sed segregati 
vivant , et jiixt a dictiini Apostoli , frolliti 
satana: in interìtum earnis , ut spiritus sul- 
vits sir in die Domìni . 

Del rimanente all’ argomento tratto dal 
Vangelo risponde con una felice ritorsione il 
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grau Dottore Sant*^ Agostino . L* obbjezione 
da voi fatta é in termini la medesima di Pe- 
tilianQ , che non polca sopportar le leggi, 
Imperiali emanate cuntra gli Eretici Donati- 
sti ; e non vi farete dunque meraviglia , se 
la nostra risposta non si dilungh.'rà di iiua 
sola parola da quella di un si antico , e si 
celebre Dottor della Chiesa. Siccome ^ ri- 
spondeva Agostino , può ( cantra literus 
PeTiliun. /.a. //. 185. i8u. ) avvenire , che 
coloro , i quali dal Padre sono stati lascia- 
fi in lor balìa , noiidinieno sien.da lui frat- 
ti al suo Figliuolo : così può avvenire , che 
le cose comandate dalle teo-p<i non toLorano 
il libero arbitrio . Imperocché un uomo , che 
so'fre una avversità dura , e molesta , viene 
(imnion/to a riflettere perchè la soifra , onde 
se conosce di soffrirla per la giusfi:^ia , reptir 
fi un bene il medesimo so/frir per la g.iusti- 
pa : se />oi si accorge , che la^ iniquità è la 
cagione de' suoi patimenti ^ considerando di 
affatica ni , e tormentarsi senpi alcun frut- 
to , cangia in meglio la cattiva volontà , e 
insieme si spoglia eulella infruttuosa mole- 
stia , e della iniquità medesima , che è' per 
nuocergli molto più gravemente e daimo- 
suniente . E più sopra all* obbie^ion medesù- 
ina avea poco dissimilmente risposto' lo stes- 
so Agostino:- Cèrf aure irte , che aita Fede 
(libidtu 185. ìS^. y niunoalee costringersi 
contro voglia ma purè severamente \ o a 
dir meglio misericordiosamente io siiol cu- 
stigar la perfidia col flagello' delle tribola- 
zioni . Forse perchè i buoni costumi libera- 
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niente dalla volontà si eleggono , per questo 
i cattivi costumi non devoti punirsi dalla 
ini egri fà ile Ile leggi V Se dunque si sotto sta^ 
hilite alcune leggi contro di voi , non vi si 
sforma per esse a far il bene , ma bensì vi si 
vieta di far il male . l tiipe rocche ni uno piiòi 
far il bene , se non lo elegge , e se noti lo 
ama , cosa , che appai tiene alla libera vo- 
lontà : ma il timor delle }xme , quatifunqoe 
non jìorta seco il diletto di una buona co- 
scienza , almeno nei recinti della mente 
tien chiusa la cattiva flussione . 

Lejrg’iamo nella Vita di San Poifiiio scrit- 
ta da Marco Diacono , che questo Santo ri- 
ceveva vulontieri alla^Fede ambe quelli, 
che venivano spinti dal timore; ed è nota- 
hile la ragione , ch’e^^li ne adducsva. Si non 
conspecti ( Vit» S. Porfr. c, 9.. n. 75. ')fne- 
rint fidem digiti , ut qui Jumfuerint in ma- 
lo habitii , qui ex eis nascuntiir , possunt 
esse salvi , ut qui cimi bono conversantur , 
Childeberlo Ke di Francia in un suo editto . 
in cui vieta l’Idolatria , e il sacrilegio nei 
suoi Stati , dopo aver condannali i trasgres- 
sori ( Labbè Condì, toni. 6. col. 9B8. ) di 
bassa condizione a cento battiture, e le ono- 
rate persone alla carcere , soggiunge : Sant 
aiitetn hi in pcenifentiam redigemli , ut qui 
salubria et a mortis periciiho revocantia uu- 
dire verba contemnunt , cruciatus saltetn 
corporis eos ad desideranduin mentis vuleut 
reducere sanitatem . 

Volete voi ancora ragioni , e autoVilh più 
chiare , e più plausibili di queste a diìlruzio- 
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ne tle’ vostri cavillosi sofflsmi ? Si si , ter- 
nano iu campo con e^ual franchezza gli av- 
versar) , perchè non può negarsi l’estrema 
ignoranza , che regna nei paesi tiranneggia- 
ti dall’ Inquisizione . Il timone ( FLenry di^ 
SCOI'. sull* istor. Eccles. n. 1 ) di essere 

denunziato , imprigionato , e punito sopra 
un semplice sospetto , tutto il di cui fonda- 
mento sarà una parola inconsiflerata , impe- 
disce il parlare di ciò , che co^ieerne la reli- 
gione, di proporre i suoi dubbi, se uno ne 
ha , di fare delle quistiotii , e di cercar d’i- 
struirsi . La via più breve , e piìi sicura è di 
tacere , o di parlare , ed agire come gli al- 
tri , si pensi , o non si pensi dell’ istessa ina- 
niera • Un peccatore abituato , che non 
vuol lasciare la sua concubiua ^uon oniraet- 
te di far la sua Pasqua per non essere de- 
nunziato all’Inquisizione alla fine dell’anno, 
come so’spetto d’ eres’ia . I Paesi dell’ Inqui- 
sizione sono i più fertili di Casisti rilassati , 
Quest» breve discorso , rispondono i di- 
fensori , è pieno di gi atuite asserzioni , e di 
equivoche proposizioni . E’ vero , che l’ In- 
quisizione impedisce di quistionar di Reli- 
gione ; ma dove , e con chi V In pubblrco , 

• c con persone idiote , o Hj^lvagie , in un 
Caffè col 'Soldato , e coll’ Astronomo , dalle 
quali persone voi non potete sperar alcun 
■ìuniepef rischiarare i vostri dubbi , nè per 
istruirvi , ina? piuttosto dovete ragionevol- 
mente temere , eh’ essendo voi ciechi , e la- 
sciandovi guidar dai ciechi , non precipitia- 
te insieme sossopra in un abisso . Oltre a 
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cfie in: tali FaDg^hi , e con sì fatte persone voi 
correte rischio ; senza aver conseguito alcun 
]>uoii effetto per voi , eli allacciare nei mede- 
s-imi dubbj i semplici , e gl’ idioti , che vi 
ascoltano . Volete voi dissipare i vostri dub- 
bi, illuminarvi, istruirvi V Consultate i Teo- 
logi , e quelli , che Io Spirito Santo ha po- 
sto a regger la Chiesa di Dio , e che sempre 
son pronti a rendervi ragione della nostra 
credenza . Questi sono , a cui dovete ricor- 
rere , se avete concepito un sano desiderio 
della verità , e in ricerche sì giuste , e sì 
prudenti non troverete a.lcun ostacolo per 
parte dell’ Inquisizione . Che se non volete 
così praticare , certamente sarà meglio il ta- 
cervi , e 1’ agir come gli altri , perchè alla 
fine , se voi vorrete sempre durar Increduli, 
almeno colle vostre parole , e cogli esempi 
vostri non sedurrete gl’ incauti vostri fra- 
telli alla stessa incredulità . Un peccatore 
non vuol lìtsciar la sua concuJùna , e teme 
l’ Inquisizione , se ommettela Pasqua .. Che 
fa egli pertanto ? Si accosta alla Pasqua , e 
nondimeno ritiene la concubina . Così egli 
commette due eccessi , tutti e due per sua 
cattiva volontà . Se non vi fosse il timore 
dell’Inquisizione , e^U riterrebbe la sua con- 
cubina , e non làrebbe la Pasqua : aliri due 
eccessi , e amendue sempre per sua malizia • 
Ma se cosini dunque è determinato al male 
colla legge , e. senza la legge , volete voi , 
che in riguardo di un émpio si tolga un pre- 
cetto così utile ai buoni , che per essa ricor- 
dano il loro dovere, e così utile anche ai 
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ipeccatori^ non indurati, che per tale occasio^ 
ne assai volte rientrarono in se medesirni , 
fanno una sincera confessione , e abbando- 
nano almeno per qualche tempo , e con qual- 
che diminuzione di scandalo le male usanze, 
in cui erano invischiati? Gesù Cristo ha fat- 
to qualche cosa di più di quel ^ che pratica 
1 * Inquisizione riguardo al precetto della Pas^ 
qua * Ha minacciato a chi non mangia la 
sua Carne la morte eterna , vale a dire in 
buon volgare l’ Inferno , che è certo peggior 
cosa, che noni’ esser denunziato al Sant*- 
Uffizio , e importa d’ esser • dichiarato ana- 
tema non per qualche tempo , ma irrevoca- 
bilmente per sempre * Stiam dunque a Vede- 
re, che voi direte, che Gesù Cristo é stato 
assai ]>eggiore del più rigido Inquisitore , e 
ch’egli colle sue terribili minacce non ha ot- 
tenuto , che di far degl’ ipocriti , e di mol- 
tiplicare i peccatori , Ma se voi avete ribrez- 
zo di dirlo , noi per altro non abbiam diffi- 
coltà di rinfacciarvi , che discorrendo voi 
sempre senza discorso venite inconsiderata- 
mente a precipitare in si fatte conseguenze , 
cui tutta la vostra Logica non vi permette 
di antivedere da voi medesimi « 

Finalmente voi asserite , che i Paesi d’In-: 
quìsizione sono ì più fertili in Casisti rilas- 
sati } e noi asseriamo con egnal franchezza,^ 
che questa è una falsità . Ci domandate 
voi , che proviamo la nostra asserzione ? E 
noi vi rispondiamo , che dimostriate prima 
la vostra . Perchè com' è facile il dir , ch’è 
vero , cosi è agevole il risponder , eh’ è fai- 
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so . Dimostrate voi prima la verità della vo- 
stra proposizione , e alle prove rispouderem 
colle prove . 

Udite cosi le accuse , e le dilese dell* im 
piirtito , e dell’altro , npii raccolgo in me me- 
desimo , e dividendo , e se|>araiKlo le idee , 
discorro cosi : I difensori delTribiioale dell’ 


Inquisizione estendono 1’ utilità di questa 
istituzione ad una generalità troppo. illimi- 
tata . I fatti , e gli argomenti , eh’ essi reca- 
no , provan benissimo una tale utilità iu 
certi tempi , e iu^alcune circostanze , dove 
i prosperi successi, e l’autorità della Chie- 
sa , e dei suoi Dottori convengono a lor fa- 
vore . Ma è certo , che nei primi tre secoli 
la Chiesa non ha usato del rigor temporale 
contro gli Eretici , oche dopo aver, coisiìut 
ciato a praticar la severità , non ha per que- 
sto sempre posto in opera quelle formalità , 
quelle leggi , quel rigoi^e , che si osserva dal 
cosi detto Tribunal dell* Inquisizione . Dun- 
que l’ Inquisizione non è sempre stata ripu- 
tata egualmente utile dalla Chiesa r 

Gli avversari poi prorompono ad un altro 
estremo . Si può dare , che l’ Inquisizione in 
certi paesi non sia presentemente , e non sia 
stata per lo jiassato vantaggiosa relativamen- 
te ad alcuni tempi , ad alcuni popoli , a cer- 
te determinate circostanze . Ma è certo al- 
tresì , che in alcuni tempi , in alcuni paesi , 
in certe circostanze è stata utilissima , ei 
fatti , e le autorità , come abbiani detto , lo 
comprovano ad evidenza . Dunque l’ Inqui- 
sizione non potrà mai dirsi intriusecanicnte 


Digìtized by 


t6^ 

in se metTesima pemiciosa , né assolutamen- 
te , e universalmente inutile . 

Cosi trovandomi collocato tra questi due 
estremi scelgo una via di mezzo , e decido 
cosi. L’utilità dell’Inquisizione è una utilità» 
relativa ai tempi, ai popoli alle circostan- 
ze . Il dire , eh’ ella è sempre utile , é un 
eccesso ; il dire , eh’ ella è sempre dannosa ^ 
è parimenti un errore; il definir finalmente,, 
quando ella sia utile , e quando nò , non ap. 
partiene a tutti . E a chi dunque appartie- 
ne ? A ehi è in istato di giudicar più sana- 
mente , e più giustamente dei tempi , dei 
popoli , delle circostanze relativamente al 
mantenimento , e ai vantaggi della Fede , e 
dei buoni costumi . Ma la Podestà Ecclesia- 
stica per istituto e vocazione è destinata a 
conoscere i veri vantaggi della Fede , e dei 
buoni costumi . Dunque alla Ecclesiastica 
Podestà appartiene il giudicare dell’ utile , 
o del danno dell’ Inquisizione relativamente 
ai tempi , ai popoli , alle circostanze . Chi 
non approva il mia decreto , mi mostri o 
che l’ Inquisizione sia sempre stata riputala 
egualmente utile dalla Chiesa,, u che 1’ In- 
quisizione non abbia mai prodotto nella 
Chiesa i desiderati effetti , o finalmente , 
che vi sia un’altra Podestà fuori dell’Ecele^ 
siastica , la qual sia più a portata di giudi- 
care ciò , che concerne i vantaggi della mo- 
rale , e della religione . Altrimenti io pro- 
testo con fronte sicura , che il mio derrcto 
€ troppo giusto , e che presso i veri Filosofi 
sarà sempre irrevocabile » 
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Cosi mi sarà ornai lecito di passare alla 
terza ricerca , e di domandare , se in que- 
sto Tribunale , benché permesso , e ben- 
ché talvolta utile , vi siano dei diletti , e de- 
gli abusi . Nel che io protesto contra ogni 
più ricevuta legge di giudizio di non voler 
per alcun modo udir le accuse , e le discol- 
pe dei due opposti partiti . Se ad alcuno par- 
rà strano , ed ingiusto questo inusitato me- 
todo di giudicare , faccia egli ragione alle 
mie determinazioni . 

Se io vorrtS porger orecchio su tale arti- 
colo ai clamori delle due divise fazioni, che 
ne avverrà . La bile degli uni in abbattere 
questo Tribunale , 1’ impegno degli altri in 
sostenerlo assorderanno per si fatta guisa T 
aria circostante di calunnie , di motegg} ^ 
d’ ingiurie , che riuscirà quasi impossibile 
ad un esatto Giudice il separare il vero dal 
falso , e sopra fatti così alterati e confusi 
il poter pronunziare una sicura , e definiti- 
va sentenza . Testimonii tanti libri , che so-' 
nosi a guisa di freccie scagliati dall’ un par- 
tito , e dall’ altro , senza che il Lettore im- 
parziale possa mai prestar fede alle esaggera- 
te accuse de’ primi , né totalmente credere 
alle ampie discolpe dei secondi . Che farò 
dunque in una tale incertezza di cose ? Il 
buon uso della Logica , che mi conduce per 
queste ricerche , mi trarrà fuori d’ inciam- 
po , e la cognizione del cuore umano risol- - 
vera questa intricata quistione . Dimenti- 
cherò d’ esser nato tanti secoli dopo Tistitu- 
zioijue del Saut’ Ufiìzio , e collocandomi alla 
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siKi sorbente cercherò con uno st^uardo filo- 
sofico ili antiveder il lutiiro . Trapasserò in 
silenzio i latti , che sono accaduti , e prono- 
sticherò piuttosto ciò , che probabilmente 
dovea accadere . Il mio esame sarà breve , 
ragionato , e decisivo, là dove il primo sa- 
rebbe stato prolisso, torbido , e indefinibi- 
le . So bene , che dopo qs esto non poti à co- 
noscersi distintamente , se nel Sant’ Uffizio 
vi siano stali o nò dei disordini •enormi di 
grandezza , e molti di numero . Ma questa 
distinta cognizione , come ho detto , non 
potria facilmente conseguirsi per verun altro 
metodo , poco interessa il nostro ' scopo 
principale , e un buon Filosofo vuol piutto- 
sto scuoprire al suo Lettore una piccola ve- 
rità , che stancarlo per lunghe vie in una ir- 
resolubile incertezza . Cosi io prego il mio 
Lettoi'e di una l'erma attenzione ai passi, che 
gradatamente son j)cr condurre su questo e- 
same , nel quale entro tanto più volentieri , 
quanto più mi ritrovo Ubero dagli schiamaz- 
zi dei due differenti partiti . 

M’ immagino adunque di esistere nel se- 
colo , in cui fu istituito il Tribunale del 
Sant’ Uffizio » disamino le sue leggi , e i 
suoi Ministri , e dico : questo Tribunale 
non è certamente contrario allo spirito del 
Vangelo ; in molti luoghi, e in certi tempi 
può esser utile ; ma nondimeno non è pos- 
sibile che vada esente aUnencol tempo dagli 
abusi , e dai disoidiui , a cui soggiacciono 
tutti gli altri Tribunali consegnati alla pru- 
denza degli uomini . I due primi punti sono 
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già stati abbastanza cliseussi ; esamino dua- 
li iie , e mi fermo seriamente nel terzo . Le 
leg^i di questo Tribunale , se io prendo ia 
mano i Concilj di quel tempo , le trovo sta- 
bilite con somma prudenza , c con tutta la 
proporzione relativa all’indole di quel seco- 
lo , e di quel popolo . Ma desse son legi^i 
umane ; son dunque leggi interpretabili . K 
quali saranno gli ordinari interpreti di que- 
ste leggi? Saranno i suoi medesimi esecuto- 
ri . Di tali ■ esecutori adunque altri saran- 
no dotti , prudenti , zelanti , e irreprensi- 
bili ; altri secondo 1’ infelice costituzione 
deir uman genere saranno o ignoranti , o 
imprudenti , o illusi , o difettosi . Impe- 
rocché è ben vero, che tali Ministri si eleg- 
geranno di mezzo al corpo degli Ecclesiasti- 
ci ; ma ciò che prova V prova, che atteso 
la lor professione non saran d’ ordinario co- 
si soggetti , e proclivi ai difetti , e agii ec- 
cessi come i Laici : ma non, prova , che 
aiidran del tutto immuni , ed esenti dai di- 
fetti \ e dagli eccessi de’ Laici , In conse- 
guenza altri di loro integramente, e pruden- 
temente amministreranno la giustizia , altri 
all’ opposto cadranno ne’seguenti difetti ; O 
saranno ignoranti , e ignorando molte delle 
loro costituzioni , e non sapendo separar 
ciò , che spetta alla Fede , da ciò , che non 
vi appartiene, trasgrediranno le proprie lor 
leggi, e sorpasseranno ilimiti della loro 
giurisdizione . O saranno imprudenti , e in 
conseguenza non sapendo adattare la prati- 
ca delie leggi ai tempi , ai popoli , alle cir- 
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costanze, rivolgeranno nna fruttuosa isti- 
tuzione in detrimento della cristiana pace, e 
carità . ^ saranno illusi , e in conseguenza 
armati (li un falso zelo , e’ troppo confidati 
in un falso spirito di religione porteranno 
all’ eccesso il rigore di quelle leggi , che 
doveano contemi>eiarsi colla piacevolezza , 
e colla umanità . O finalmente saranno di- 
fettosi, e in conseguenza ahuseranno di una 
sacra autorità ad appagare una vendetta , a 
soddisfare un impegn^o , a sostentare infati- 
cabilmente una ostinata opinione . Questi 
disordini son que’ disordini , che d’ordina- 
rio accadono in tutti i Tribunali, e se si fos- 
se compilata 1’ Istoria de’ Tribunali civili , e 
criminali eretti nei paesi meglio regolati , 
apparirebbe per ogni dove fra moka iute- 
.grità di alcuni Ministri molta sregolatezza 
di alcuni altri . Non esentiamo dunque de- 
gli uomini dalla condizione degli uomini ; 
scemiamo i loro difetti a proporzione de’Ior 
talenti , c della santità di lor professione , 
ma non pretendiamo di poterli distrugger 
totalmente , vivendo tuttavia le cattive in- 
clinazioni , che sono la pena di niLantico 
enorme peccato di ribellione « 

Questo discorso , come ognuno vede , 
non ammette nessuna replica , perchè egli è 
tutto radicalmente fondato , come ho detto , 
e come mi convien ripetere, in questa unica 
iiinegahil rdassima , che una moltitudine al- 
quanto numerosa d’ Interpreti , di Ministri , 
e di Esecutori è moralmente impossibile , 
che non soggiaccia in parte ad alcuno dei 
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quattro sopraccennati difetti . La dignità 
-del Vescovado non è ella per ogni mutivo 
riguardevole sia per la santità del suo Isti- 
tutore , sia per la eccellenza del suo mini- 
stero , sia per la pietà , e dottrina , che si 
ricerca in quelli , che vi vengono' innalza- 
ti V E nondimeno , chi volesse negare , che 
tra i Vescovi dal principio del Cristianesi- 
mo sino al di d’ oggi non vi sien stati de’ 
Vescovi ora poco addottrinati , ora alquan- 
to prevaricatori , ora 1’ uno , e 1’ altro in- 
sieme , non negherebJje la più chiara luce 
del Sole ? Non omnes Episcopi siirit , scri- 
veva ( /. 2 . ep. 6. ) S. Girolamo , at!endis 
Petriun , sed et J ndain considera : Stepha- 
mini suspicis , sed et Nicolaum respice ,quem 
Doininus in Apocalypsi sua damnat senten- 
tia . E siccome quanto più si è dilatato il 
Cristianesimo , tanto per necessità si è mol- 
tiplicato il numero dei Pastori ; non è egli 
anche chiaro , che a proporzione di una tal 
rlilatazione dee naturalmente essersi aumen- 
tato il numero e dei più , e dei meno atti a 
tal sublime impiego ? Or lo stesso , o Filo- 
sofo , voglio , che diciate dell’ Inquisizione . 
Quanto più questo Tribunale ha trovato mo- 
do di proj^agarsi ne’ paesi Cattolici , tanto 
maggiore dee potersi assegnar il numero de- 
gli irreprensibili , e de’riprensibili suoi Mi- 
nistri . Ma , Filosofo , se voi meco scuopri- 
te in chiaro giorno queste verità , deponete 
pur meco ogni meraviglia di ciò , che altri- 
menti non può senza prodigio avvenire . Ri- 
volgete gli annali della Filosofia , e trove- 
Tom.V» h 
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rete nelle vostra professione dei Cristiani ^ 
dei Santi , degli Illuminati , dei Presuntuo- 
si , degl’ Ignoranti , degli Empj . Il Filoso- 
fo vede , e-antivede tutte queste cose senza 
meraviglia ; 1’ uom semplice non osa di av- 
vicinarvi il suo pensiero ; V uom rozzo le 
contempla con ciglio attonito : ma 1’ empio 
ne approffitta per iscreditare i suoi nemici , 
e per cuoprire gli eccessi dell’ incredulità , 
Ma io frattanto guidato stessa scor- 
ta avanzo un secondo passo , e dico : Se é 
certo , che nella Inquisizione devon quasi 
necessariamente contarsi degli abusi , e dei 
disordini , é anche altrettanto sicuro , che 
questi abusi , e disordini saranno notabil- 
mente esagerati dai nemici dell’ Inquisizio- 
ne . Lo provo . Imperocché domando , qua- 
li saranno i nemici dell’Inquisizione? Io 
gli divido per maggiof chiarezza in due clas- 
si ; Altri sarai! uomini di retta . coscienza , 
ma non sempre di eguale accorgimento , ì 
quali scandalezzati di alcuui clifetti osserva- 
ti in questo Tribunale cpn una sola parola 
fulmineranno tacitamente la sentenza djl 
soppressione . Altri saran uomini , che pro- 
veranno , o temerà n di provare il rigore di 
questo Tribunale ; saranno Erètici , che iti 
lui troveranno un argine insuperabile alla 
propagazione de’ loro errori ; saranno final- 
mente Increduli , che nelle tenebre del Sant' 
Uffizio vedran detenute , arse , e anatemar- 
tizzate le Opeye di luce , di cui essi applau- 
divano alla libertà , ed alla elevatezza del 
loro spirito • Ora i primi d’ ordinario rafy 
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freneranno nel fondo del cuore l’ ignoto ze- 
lo , (li cui ardono , avvertiti dalla stessa lo- 
ro coscienza , che le ojiere acciisatrici della 
Inquisizione , senza conseguire la desidera- 
ta di l«i distruzione , produrebbero senza 
dubbio dello scandalo , della divisione , e 
del disprezzo . E se taluno di loro entrerà 
nondimeno in cjuesto campo di battaglia , 
ciò sarà assai di rado , e ([uasi di passaggio , 
e più per illusione , che per sistema ; nel 
qual caso la sua coscienza medesima lo am- 
monirà di attenersi solo a’ fatti certi , e in- 
contrastabili , essendo troppo più conforaie 
alla cristiana morale il porsi a pericolo di 
tacere una verità , che di avanzare una ca- 
lunnia ^ 

Quelli adunque , che d’ ordinario , e più 
d’ appresso saetteranno il Tribunal dell’ In- 
quisizione , saraii uomini sospetti di Fede , 
0 di Costumi , saranno Eretici , e finalmen- 
te saranno Increduli . Ma si potrà egli da 
questa razza (i’ esseri tanto amici della men- 
zogna appettare una nuda, e spassionata ve- 
rità ? Uomini , che temeranno d’ incappare 
in mani nemiche , non istiidieranno tutti i 
mezzi per garantire il j)roprio onore iscredi- 
tando i loro avversar) ? Uomini , che si ve- 
dranno attraversati nelle loro sacrileghe in- 
traprese, non morderanno con furore quella 
catena , che rompe la strada al corso de’ lo- 
ro errori ? Uomini , che si pentiranno re- 
spinti nei progetti della loro ambiziosa In- 
credulità , ardenti tutto il giorno di filoso- 
fica bile, non sogneranno talvolta la notte 
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qualche fiivola a dispetto de’ loro opposito- 
ri ? Converrebbe ben ignorar del tutto gli 
abissi di un cuor empio , e scostumato , per 
potersi persuadere di trovar nelle Opere di 
tali Scrittori quella carità , e integrità , eh’ 
essi promettono all’ uman genere . Ma sin- 
ché 1’ empio sarà empio , egli sarà semj)re 
«n uomo troppo misericordioso colle sue 
passioni , che non avrà certamente coraggio 
di accarezzare coloro , che vi si oppongo- 
no -, e che attraversano i lor disegni . 

Qual conseguenza da tutto questo discor- 
so V Eccola , che nel Tribunale dell’ Inqui- 
sizione vi saranno stati probabilmenf e degli 
abusi , e dei disordini , ma che diviene oltre- 
modo difficile il poterne trar fuori sincera- 
mente, ed esattamente il numero , e la qua- 
lità per la nebbia , che hanno dovuto spar- 
gere in questa parte di Storia i nemici del 
detto Tribunale . Mi direte : il vostro giu- 
dizio non adegua la nostra espettazione . 
Noi vogliam risapere la Storia di questo 
Tribunale, e voi senza individuare alcun 
fatto ci avete abbamlonati in una oscurità 
peggior della prima . Ma è forse poco l' 
avervi fatto conoscere , che questa oscurità 
é insuperabile , 1’ avervi tolto una curiosi- 
tà , che dovea perdervi inutilmente in mille 
ricerche , e 1’ avervi assicurato , che degli, 
abusi ne devon esser nati in questo Tribu- 
nale , quantunque non tanti , quanti se ne 
leggono in alcuni libri ? Se io avessi voluto 
tenere una diversa condotta , avrei dovuto 
compilare una Storia noiosa del Sant’ Uffi- . 


Digitized by Googic 



zio . E poi ? 0 i’ uno o I’ altro dei due op- 
posti partiti , o forse insieme tutti e due , 
benché per diversi riguardi , avrebbon iin- 
pugnato la penna contro la mia Storia , e 
combattendo fatti con fatti , autorità con 
autorità , testimoni con testimoni, vi avreb- 
boii sempre più avviluppato in quella incer- 
tezza , da cui vi sentite stimolato a ricercare 
la verità . Il Filosofo non inganna veruno; 
ma contento di una chiara, benché piccola 
verità , abbandona alle grida dei togati le 
quistioni indefinibili , e le indissolubili dif- 
ficoltà . Se questo metodo non vi aggrada , 
tocca a voi dunque il mostrarne un altro , 
che possa essere più breve , più utile , e piìt 
luminoso . 

Un altro vantaggio , che io pretendo di 
trarre dal sin qui detto , é d* appianarmi la 
strada all’ ultimo articolo , che abbiam pre- 
so a disaminare in questa quistione . Impe- 
rocché si domanda , se a motivo flegli abu- 
si , e dei disordini nati nel cosi detto Tri- 
bunal deir Inquisizione , questo Tribunale 
debba sopprimersi . Appena si muove que- 
sta quistione , escono subito gli Avversari 
del Sant’ Uffizio tenendo in mano i libri 
delle Storie da lor compilate , me gli apro- 
no in faccia , mi mostrali col dito i tragici 
avvenimenti in esse descritti , e gridano ad 
una voce ; abolizione , abolizione . Ma pia- 
no , io rispondo ; la via , che voi tenete , 
non é la giusta strada per procedere a que- 
sta sentenza . Che cosa volete voi, che io 
decida sopra dei fatti , che sono oscuri , e 
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ragioaevoiraente si presuniairo esagerati? ET 
poi supponiam veri questi fatti, siipponianT 
certi questi tlisordini . Ma essi son già pas- 
sati . O il Tribunale si è emendato ditali 
abusi , o nò . Se si d emendato , eccovi una 
prova dimostrativa , ch’egli non é incorreg- 
gibile , e che d’ altronde potendo esser utile^ 
in varie circostanze , si dee con molta cir- 
cospezione pronunciar sopra di lui la peren- 
toria Sentenza . Bella coerenza ! Non si é* 
distrutto il Tribunale , quando il domina- 
vano que' tanti abusi , che voi si rabbiosa- 
mente esagerate : dovrà poi distruggersi 
dopo , che vediam tali abusi o del tutto , o- 
alinea in parte sradicati ? Convien dunque, 
che abbracciate 1’ altro partito di dire , che 
tali enormi abusi tuttavia signoreggiano il 
Sant’ Uffizio . Ben fatto . Adesso siamo in 
quel punto cFi vista , che ci potrà far cono- 
scere con qualche maggior chiarezza la giu- 
stizia , o la reità delle vostre rabbiose pre-^ 
tensioni * 

L’ esame è breve , e decisivo , e importa 
due sole ricerche . Primo , quali sieno gli 
abusi , e i disordini , per cui possa implo- 
rarsi la distruzione di questo Tribunale » 
Secondo , se realmente tali disordini , ed 
abusi regnino al presente nell’ Inquisizio^ 
ne . La prima ricerca non domanda , che 
un piccol raziocinio ; la seconda non esige, 
che uno sguardo imparziale . Esaminiamo 
dunque amendue questi punti attentamen- 
te . Il Tribunale dell’ Inquisizione non de- 
ve ,e non può in questo esame distinguersi 
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clalla natura di ogni altro Tribunale , e di 
ogni altra umana istituzione . Quei disordi- 
ni , che si richiedono a rovesciare un altro 
Tribunale , quéi medesimi si esigono ad at- 
terrare il Sant’ Uffizio*. 


Ora i disordini capaci di abbattere a giu- 
dizicr di un Filosofo una qualunque istitu- 
zione , dico’, che devono essere essehziali , 
enormi , comuni , e incorreggibili . Devono 
primieramente essere essenziali , vale a dire 
di tal natura , che corrompano l’ essenza , 
eli fine , per cui fu eretta una tale istituzio- 
ne'. Così per esempio 1’ essenza , e il fine 
del Sant’ Uffizio' consiste in sostenere la Fe- 
de , e in impedire la propagazion dell' Ere- 
sie . Ma se i disordini del Sant’ Uffizio' fos- 
ser tali , che in vece di opporsi all’ Eresìa , 
la fomentassero , e che in vece di sostener 
la Fede la rehdesseròv piuttosto odìcrsa',- e’ 
imputassero ad essa delle raassiraè contra- 
rie allo spirito del Vangelo , e direttamen- 
te , o indirettamente tendenti a screditarlo, 
e a fermarne i progressi; chi dubita , che in, 
tal caso i nemici del Sant’ Uffizio' ragione- 
volmente promdverebbero la di lui distru- 


zione ? > 


- Secondariaménfe devon esser eùòrmf^- 
Vale a’ dire , non basta , che si oppongano al 
fine’deir istituzione , ma che vi si opponga- 
no in un modo assai rilevante , e di mag- 
gior peso rrdativameiite al bene , che ne ri- 
sulta . Cosi per esempio , se nel Tribunale 
dejl’lncfuisizione si osservasse talvolta qual- 
che parzialità' , qualche' interesse, dovreb- 
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he egli per questo distrngg-ersi nna istituzio- ■ 
ne altronde utile , e fors’ anche necessa- 
ria ? Non se ne contano di tali disordini in 
ogni civil Tribunale , senza che per questo 
si pensi da chicchessia a volerli tutti abbat- 
tere , ed annichilare ? 

In terzo luogo hanno ad esser comuni , 
vale a dire , questi essenziali , ed enormi di- 
sordini devon esser distesi o in tutti , o in 
pressocehè tutti i luoghi , dove si esercita la 
giurisdizione di un si fatto Tribunale ► Noi 
riproviamo 1^ ingiustizie , e le barbarie de*» 
Turchi , che fanno impalare si facilmente, 
per ogni lieve colpa . Ma per questo possiam • 
noi del pari riprovare i Tribunali delle altre* 
Nazioni , presso cui non si ammettono si 
fatte crudeltà ? Se 1’ Inquisizione per esem- 
pio di Genova si è lasciata trasportare a un 
eccesso di severità , via pure diamo anche , 
che debba perciò abbattersi l’Inquisizione 
di Genova . Ma perchè poi si avranno ad " 
involgere nella stessa mina gli altri Tribù-! 
nali del Sant’ Uffizio , che si guardano da. 
tali eccéssi V < 

Finalmente devon essere incorreggibili / 
vale a dire non dee sperarsi , che vi sia prò- 
babilmente mezzo , con cui riparare agli es- 
senziali enormi , e comuni introdotti , e 
inveterati abusi . Imperocché ogni massima 
di buon governo non suggerisce di esperi- 
mentar tutte le vie di. correzione , di modi- 
ficazione , e di prudenza prima che recide- 
re una istituzione riconosciuta utile alla Re- 
pubblica , e alla Religione ? Se si può rifor- 
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mare un Tribunale senza distrugger! o , e se 
ritòiinatu può riuscir vantaggioso alla so- 
cietà , si dovrà egli dunque piuttosto di- 
struggerlo , che ritbrmarlo V Chi v’ è tra’ 
più accorti Politici , che osi di avvanzare 
una tale proposizione V 

Quello , che ho detto rispetto ai disordi- 
ni , e agli abusi interni del S int’ U lì^io , o 
a parlar più propnainente de’su >i Ministri , 
dee parhuente applicarsi ai disordini, e agli 
abusi estrinseci , o sia a qu-ìlli , che nasco- 
no senza colpa de’ Min. stri dall’ indole del 
tempo , dei popoli, dei luoghi , e delle cir- 
costanze . Abbiàin già notato piìi sopra par- 
lando della utilità di questo Tribunale, che 
una tale utilità è relativa ai tempi , ai luo- 
ghi , ai popoli , e alle circostanze . Nei pri-, 
ini tempi della Chiesa il Sant’ Uifizio forse 
non sarebbe stato nè men vantaggioso . Nei 
susseguenti secoli se ne sono ricavati ia 
molti luoghi non pochi vantaggi , eia pru- 
denza della Chiesa è quella , che ha dovuto 
applicare questa istituzione alle diverse cir- 
costanze . Può dunque accadere, che in 
certi paesi , dove fu utile il Sant’Udìzio nel- 
la sua istituzione , non sia più utile la di lui 
perseveranza pel cangiamento dei tempi , 
delle circostanze, e dei popoli. Ma bisogna' 
prima osservare , se questa inutilità , o a 
dir meglio,questo danno sia reale , o iniiua- 
ginarto ; se sia maggiore il disordine , che 
vi si introduce ,o 1’ utilità , che vi resta ; e 
finalmente se vi sia ra ulo per ritenerne i 
vantaggi , e rescinderne i danni . Esame s&» 
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l'io , che domanda buona fede , e molta im- 
parzialità . Ora tali premesse non fa duo- 
po , che applicarle alla pratica , e già la 
gran quistioiie è decisa . 

L’ applicazione é poi cosi facile , che nul- 
la più . Si fissi lo Sguardo nei paesi , riove 
l’ Inquisizione è meglio stabilita , e più se- • 
vera. Vi osservate voi in codesti Tribunali 
dei disordini essenziali , degli errori ^ dei 
cattivi costumi ; vi verlete voi oppressa la 
virtù , e favorito il vizio ; vi spaventate voi 
per un eccedente rigore , che atterrisce in- 
sieme l^iraanità , e la religione V Aprite quei 
processi , ed esaminate quanti innocenti so- 
no ingiustamente condannati, di quali mas- 
sime SI domanda lor conto , che professione- 
si esige da loro . Scendete in quelle carce- 
ri , numeratene i tormenti , e leggete il ca- 
talogo di quegli infelici , che ivi dentro vio- 
lentemente perirono "E poi basta , che os- 
serviate , quanti <lei vostri Concittadini en- • 
trarono là entro , e mai più non si videro ; 
basta , che interroghiate alcun di coloro 
che vi furono strascinati , e poi ne usciro- 
no • Torno a ripetervi , 1’ esame è cosi faci- 
le , che nulla più , perchè si tratta di fatti 
accaduti sotto gli occhi vostri , e a vostri 
tempi, di CUI tutti parlano, e quasi tutti 
ponno esser testimoni - 

Se dopo (|uesto esame voi trovate , che 
veram.nte vi sono dei disordini essenziali ^ 
vi domando sono eglino da per tutto V No ? 
Separate dunque di grazia il bene , dal ma- 
le . £ se il male istesso potesse correggersi , 
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é in sua vece vi si potesse introdurre il buon 
ordine , e la moderazione , perchè non far- 
lo prima di venire a una cieca precipitosa di- 
strirzione ? 

Ma comunque ci8 sia', voi mi domande- 
rete : qual è dunque il vostro sentimento V 
L’ Inquisizione dee sopprimersi , o nò ? 
Questa decisione é quella , che noi con , tan- 
to calore, e con tanta impazienza lunatamen- 
te attendiamo Ma credete voi , che io sia 
da tanto per decidere questa lite ? Quello , 
che io jtoieva fare , era di additarvi la stra- 
da' da tenersi in questo esame , e questo h» 
eseg-uito sin qui . Ma la sentenza appartie- 
ne a un Tribunale troppo superiore di lu- 
mi , e’di autoiità . Il conoscere intimamen- 
te la presente condotta del Sant’ Uffizio ; il 
ravvisarne l’ utile , o il danno , che ne deri- 
va alla Religione rii ponderare i mezzi, che 
potrebbero riparare i suoi disorclini,njii ap- 
partiene ad iru privato . Vi si ricerca au- 
torità , con CUI penetrar nell’ interno di 
questo Tribunale , e luine sovraumano per 
certificare il vantaggilo della Religione , Un 
nomo uè provveduto di tale autoritcà , né 
destinato a quest uffizio è troppo soggetto 
all’ errore , ed al’’ inganno . Fa d’ uopo as- 
soggettarsi a quelli , che Dio ha posti a reg- 
gere la sua Chiesa , e a cui ha prirmesso la 
sua itt'letfettibile assistenza sino alla consu- 
mazione de’ secoli . ben Vero , che voi 
potete , ed io posso altresì accostarmi a una 
retta decisione • Ma se voi presumete , ecl 
io presumo, che la nostra decisione sia giu- 
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sta , e inappellabile , oimè , che non siamo 
ancora Filosofi abbastanza . Imperocché il 
primo passo di un Filosofo é la cognizione 
di se medesimo , e delle sue forze . Chi tra- 
passa di un salto questa prima necessaria 
ponderazione é ugualmente pieno di compia- 
cenza , d’ inganno , e d’ ignoranza ; e cie- 
co , com’ egli é , divenuto guida dei ciechi , 
trae arditamente i suoi simili nell’ abisso 
della presunzione , e dell’ errore . Eccovi il 
mio sentimento , e la mia decisione , che io 
nella mia stanza intimo a me medesimo , e 
a tutti quelli , che non sì lasciano facilmen- 
te sedurre dalle grida , e dall’ orgogLo dei 
vani , e ardimentosi Pensatori » 
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I dominio temporale 


C , 

V-Ahi e il Papa ? Il Papa è il Successore di 
S. Pietro , il Vicario di Gesù Cristo , il Pa- 
stor dei Pastori , il Dottor universale della 
Chiesa . Questo punto é già stato discusso , 
ed esaminato altrove . Ma quel , che ora 
esaminar si conviene , soggiunge il Politico 
é la contraddizione, che io trovo nel vostro 
-Papa. E non é forse una contraddizione per 
il Successor di S. Pietro , per il Vicario di 
Gesù Cristo , per il Pastor de’ Pastori , per 
.il Dottor della Chiesa il farsi strascinare in 
un cocchio per la Capitale del mondo stipa- 
to da’ Fanti , e Cavalieri , il premere la 
fronte sotto una gemmata corona , il pareg- 
giarsi ai Re , ed agli Augusti , e il signo- 
reggiare Città , e Provincie ? S. Pietro me- 
desimo credo , che dal Cielo si meravigl) 


del papa. 



OPUSCOLO DECIMOSETTIMO. 


w 



1 

de! superba avello , in cui il fasto eli Hom^ 
ha quel corpo , eh’ egli spregih si 

costautemente su la terra ; e molto pm si 
ni^^ravigli;i co US. d'^rando' nel “Vescovo di Ro- 
ma il Succé'ss(;r fli un Pescatore'. Secoli 
baibari , e suuerstiziosi hanno eccitato , e 
nutrito un tale orgoglio : tocca a’.secoli 
colti , e illuminati il riporre le cose nel pri- 
mo stato della ndiva loro semplicità . 

Cosi parla il Politico . Che cosa- dunque' 
gli risponde il FilosotaV Poche , ma espres- 
sive parole . Sei tu Cattolico ? gli domanda; 
credi tu nel Vangelo? segui tu la dottrina 
della Chiesa ? Si si Catlolico , ripiglia il Po- 
litico , io lo sono quant’ altri , e più' di raol-^ 
ti falsi devoti . Ma qui non v’ entra nè Càt- 
tolicisrao , nè V mgelo , nè Chiesa . In qual 
Vangelo, sta. scritto , che il Papa debba esse- 
re Signore di Roma , o che debba mantene- 
re al suo soldo dei numerosi eserciti V Tutt’ 
all’opposto lo spinto del Vangelo , e della 
Chiesa non ispira che pace , mansuetudine, 
e povertà . Va bene , ripiglia il Filosofo , a 
me basta , che tu\sii Cattolico e buon cre- 
dente alla parola della Chiesa yC del V.inge- 
lo . Domando ora , se sei del pari ragionevo- 
le ? Ingiuriosa interrogazioue al Politico, 
che dal suo gabinetto deride , e disprezzi , 
come Giove dall’Olimpo , i più profondi con- 
sigli di noi - mortali . E pure a me basta , 
Ctznchiude il Filosofo che tu sii Cattolico 
ragionevole , perchè dico y e sostengo , che 
un ragioneTuf Cattolico aon può riprendere 
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la temporale sovranità del Papa senza tar 
torto alia sua lode ^ o alla sua ruffioue . 

Ma bada beue , che tu preinli errore sin 
ne’ princi])> del tuo discorso . Mi douiaiidi , 
che ti mostri nel Vangelo la necessità, o la 
con veemenza del temj-rorale dnimuio del Pa- 
pa r Stolta iuteri-Hg’a/ione ! E io domando a 
te : mostrami dunque nel Vangelo 1’ incon- 
veuieuza , o Pmuiilità di questo temporale 
dominio. Né l’uno , nè l’altro . Se nel Van- 
gelo non sta scritto , che il Successore di 
Pietro debba signoreggiare i popoli , nel 
Vangelo un tale impero non è nè men proi- 
bito . In conseguenza uè è necessaria assolu- 
tamente secondo lo spinto del Vangelo al 
Papa la sovranità , nè è sicuramente disdet- 
ta . Teniamo ben salda questa iòrmalltà', 
eh’ è la più esatta e sincera , e che passa 
direttamente pel mezzo a due inconvenienti 
estremità , 

Mi meraviglio , risponde il Politico ; rai 
meraviglio , che un uomo di Chiesa qualche 
poco versato nella Scrittura , e ne’ Padri 
possa avvanzare una si temeraria proposizio- 
ne - Gran rossore per questi sedicenti Teo- 
logi , che un uomo di Toga debba spesso 
smentire un uomo di Chiesa ! Su via pren- 
dete in mano il Vangelo , trovate il capo de- 
cimo di San Matteo , e osservate qual dot- 
trina di povertà è quella , che insegna ^ e 
prescrive a’ suoi discepoli il celeste Inviato? 
Nolife possidere uiiriim , neque argeiiTwn , 
neqiie peciinìum in :^onis vestris ; non pera ni 
in via , neque duus tiinicas , neque calce a- 


Vìenra , ncque vlrgam . Andate innanzi , e 
troverete nel capo vi^esiino priiiio di qual 
cavalcatura usasse il Figlino o dell’ Uoiuo 
p/1 suo solenne ingresso in Gerusaleinme : 
Et ad ìiixerunt asinani , t't puUnm , et i/npo^ 
siicnint super eos vestinienfa sua ^ et eu/ii 
desuper sedere fecernnt . Passale dr poi agli 
Alti degli Ajiostoli, e al capo terzo osserva- 
te , che cosa risponde il primo Paj>a della 
Chiesa a uno storpio , che lo addiiiianda di 
qualche limosina; Arg-entum, et auriini non 
est lìiihi . Ora questi non sono forse passi 
chiari e dimostrativi , esempi veri e innega- 
bili y E si dirà poi , che non contraddice al- 
lo spirito del Vangelo il dominio , e la so- 
vranità del Vescovo di Poma V 

Ma il Filosofo torna a interrogare il suo 
rivale ; Sei tu Cattolico ? credi tu nel Van- 
gelo ? segui tu la dottrina riella Chiesa V Se 
protesti , e professi tutto questo , devi sa- 
per , e credere , che lo spinto del Vangelo 
é più conosciuto dai Dottori della Chiesa , 
che non da quelli del secolo ; che del senso 
del Vangelo è deputata interprete la Chie- 
sa , e non il Politico . In conseguenza , se i 
Santi , e i Dottori del Cristianesimo , e se 
la Chiesa medesima non ha giudicato contra- 
ria al Vangelo la temporale ecclesiastica so- 
vranità , tu non puoi sostener l’opposto sen- 
za rifiutare 1’ autorità dei Santi , dei Dotto- 
ri, e della Chiesa medesima , e senza rinun- 
.ziarein qualche modo alla tua professione 
di Cattolico , e di suddito della Chiesa . Ora 
io ti mostro , che i Padri, i Dottori , i San- 
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ti , e la stessa Chiesa non hanno disappro- 
vato la temporale ecclesiastica sovranitcì ► 
Dunque essa non è opposta allo spirito del 
Vangelo , e tu piuttosto resisti al Vangelo , 
e alla Chiesa , volendo ostinatamente soste- 
nere una contraria opinione , 

Ed ecco le mie prove : prove di fatto , In- 
cominciano poco dopo la morte di Gesù 
Cristo gli Apostoli stessi a darne esempio 
<lella loro temporale autorità col farsi depo- 
sitari , e dispensatori delle intere sostanze 
dei primi Cristiani ; iQnofqiiot (Acf. 'j.. 5^0 
em'//i possf'sso/rs a^ronim aiit doiuoruin 
erant ^ vendentes , affèrebant pretia eonujiy^ 
qiue vende banf : et ponebant ante pedes 
Ajxìstoloriun . E qui è dove l’imparziale Fi- 
losofo sorpreso di tneraviglia , e sostenendo 
appena 1’ attonita fronte , mormora alcune 
tronche parole tra se medesimo : se oggi i 
Cristiani operassero lo stesso cogli Ecclesia- 
stici , se oggi i Pastori della Chiesa esiges- 
sero la stessa cosa da’ Cristiani ^ che insul- 
ti , che rimproveri , che oltraggi , che vio- 
lenze centra il Clero , considerato quasi un 
ladro, ed un usurpatore ? Non vi si opjiose- 
ro i Giudei maligni , non vi contraddissero 

i Re Pagani , e pure Passa innanzi il 

Filosofo , e dice : prima dell’Impero di Co- 
stantino è indubitabile , che la Chiesa pos- 
sedeva alcuni fondi , di cui era stata dai ti- 
ranni spogliata , e che poi da Costantino le 
furono restituiti . Ne al biarao un autentico 
documento nella legge di questo Imperatore 
riportata dallo storico Eusebio ; Omnia QEu- 
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Seb. de vita Costanfé l. a. c.‘ 39. ) erg^o\^ 
qitae ad Kcclesìas recte visafiierint perfine- 
re , sive domiis ac possessio sit , sive agri , 
sìve hortì , seii (Judecwnqiie alia , nullo jnre , 
qnod ad dominiinn pertinet , iinminiifo , sed 
salvis omnibus atqiie integris manentibus 
resritui jubeimis . Dunque i primi Pastori 
della Chiesa accettarono questi fondi , e 
non riputavano contraria allo spirito del 
Vangelo la temporal possidenza . In seguito,, 
quanto crescessero ogni giorno alla Chiesa , 
sotto i Cristiani Imperatori,queste tempora- 
lità , è cosi noto a ciascuno , che sarebbe su- 
perfluo r annoverarlo . E’ ben vero , che in 
que’ primi tempi non s’ incontra nè Feudo 
né Principato alcuno donato alla Chiesa , né 
da lei accetto . Ma che meraviglia , se né 
pure a’ Laici era ciò conceduto . Gli Otti- 
mati medesimi non goffevano , che i lor pa- 
trimoni , e le lor prefetture , e governi era- 
no amovibili , e di breve durata . I Duci dei 
Romani erano soltanto condottieri d’ esercì-^ 
ti , e i Conti , la cui dignità fu amplificata 
sotto Costantino', godevano di una carica 
piuttosto onorifica , che autorevole , e cer- 
tamente non ereditaria .* Sarebbe dunque 
una stravaganza il pretendere di trovar nel- 
la Chiesa esempli di una autorità , che non 
si può nè pure additar fra i laici più cospi- 
cui , e più possenti . 

Ma frattanto è certissimo , che sotto Co- 
stantino i Vescovi comiuciarono ad ottener 
tanta parte ue! maneggio de’pubblici affari , 
che maggior non ne ebbero i secolari Magi- 
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sfrati .• Imperocché ordinò 1’ Imperatore 
ehe coloro , i quali erano chiamati in giudi- 
zio , fossero in libertà di ricusare'il tribunal 
laico , di ricorrere all’ Ecclesiastico , e di 
prender per giudice il lor Pastore Siccome’ 
anche erano tenuti i Magistrati a ratificare 
ed eseguire le decisioni Ecclesiastiche , e i 
Soldati a prestarsi pronti al volere de’ Ve- 
scovi . Ecco le parole di Sozomeno ( /. i, 
c. ) che ci fa sapere tale appunto essere 
statai’ ordinazione di Costantino : Episco^ 
ponnn sententiam rat am esse , et aUornni 
Jiidicutn sentenfiis plus huherc aiictoritu- 
tìs , Tamqnam ab ipso Imperatore prola- 
taiii', ntqne Magìstratiis res judicatas reip^ 
sa ejcequerenTiu\ militesqne eorum voluntati 
inservirent . E in fatti a tenore di questa 
legge i diocesani di San Gregorio Nazianze- 
no a lui riportavano le principali lor cause 
e il Santo non avea difficoltà di riceverle al 
suo tribunale per darne 1’ ultima risoluzio- 
ne , come attesta 1’ egregio scrittor della 
sua vita San Gregorio Nisseno . Ne ( Gre- 
gor, Nijssen. orat. ) temporaliiim qui- 
dem coiìTroversiurum altiid ullitm jiidiciwn 
sibi magis ratum esse piitubùtit , sedomnir 
quaestio , et expLicatu difficilìs riegotioriun 
nexus illiiis coiisiliis dirimebatur » 

Nè saprei ben dire come o perché , ma’ 
certo convien confessare , che non molto di- 
poi i Vescovi dilatarono la temporale auto- 
rità su propri sudditi , e specialmente il Ve- 
scovo d’'Alessandria . Imperocché narra So- 
crate , che San Cirillo Vescovo di detta ci£- 
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tà acquistò un tal qual dominio delle cossr* 
secolari : Cirilliis(Socr. l. c. et 1.5.) in 
sede Episcopali coLLocatns majorem Princi- 
paTiim qmim iinqiiam Theophilus habiiisseT 
pariter sibi assiimpsif . Etenim ex ilio tem- 
pore Episcopus Alexandriniis praeter sane ti 
Cleri donnnatnm , reriiin praeterea sceciila- 
riiiin dowinuTiim acqiiisivit . Lo stesso So- 
crate racconta di questo Santo , che chiuse 
tutti i Templi de’ Novaziaui , che spogliò 
di tutte le sostanze il loro Vescovo Teopem- 
pto , e che a viva forza cacciò d’ Alessaiidna 
i Giudei a dispetto del Prefetto medesimo * 
Vog;lio ben credere , che l’invidia di S ocra- 
telo abbia indotto ad alterare le circostanze di 
questi fatti , e l’ abuso di una tale autorità y 
ma negar totalmente la sostanza de’ latti , e 
r uso dell Ecclesiastico potere in quel seca- 
lo , non saprei farlo , senza considerar que- 
sto Storico per un mentecatto , che arris- 
chiava tali racconti senza il fondamento di 
qualche verisimiglianza , anzi affatto con- 
tro la pratica comune de* suoi tempi . Non 
arreco nè pure in confermi 1’ autorità di 
Sozoraeno , che specialmente in questi rac- 
conti ( /. 14. c. 1^. , e 15. ) apparisce un 
mero ( ojiisla di Socrate . Ma , torno a ripe- 
tere , senza qualche fondo di Verosiraivrliati- 
za chi poteva avanzar questi fatti , e non es- 
tere smentito V 

Lo stesso Socrate si lamenta di Papa Ce- 
lestino , che in Poma avea tolte a’ Novazia- 
ui tutte le Chiese , proiheudo ad essi ino’tre 
il tener pubbliche adunanze ; Episcopatus 
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ìiomamis non alifct' atque Alcxandriniis ad 
scecnlareni PrincipuTiim erat juni ante evec- 
tiis . Air opposto il Beato Prospero ( Co/z- 
Tes. Coll. r. . ) esallav^a i due P ipi Cele- 
stino , e Bonil’acio , per aver cacciato Cele- ; 

stio da tutta 1 ’ Italia : piando Papa Boni^ 
faciiis piissiniornni hnperutoriinn cufholica ' 

devotione gamlebat , et cantra ininiicos , 

gratice non solwii Apo-tolicls ^ se l etiani re. 
giis ntebatnr edictis . Cu n CxLesthius Ccele- . 

stniin quasi non discusso negotio aiidien- j 

tiam postnlante/n totius Ifalice finibus jus- j 

sÌT exriidi . ! 

Teodoreto in poche parole ci fa il caratte- 
re di San Giacomo Vescovo di Nisibi , di- 
cendo , ch’egli era non solo Pastore di quel- 
la città , ma governatore altresì , e difenso- ’ 
re : Nisibis ( 'l'heodoret. l. 2. histor. c. 20.) 
Episcopus , Moderator , et Dux Jacobus 
fu ir . Il che certamente non potea permet- 
tersi , se i Vescovi tli v|ue’ tempi non fossero 
stati spesso occupati nell’ amministrazione 
delle cose civili senza coijitraddizione della 
Chiesa , e del Principato . 

Fa ben maggior meraviglia il leggere nel- 
la vita di Sant’ Eligio scritta dal Beato Au- 
doeno , come questo Santo Pastore operò 
presso il Re Dagoberto , affinché donasse al- 
la Chiesa' di Turon i diritti del fisco , e con- 
cedesse facoltà al Vescovo di quella città di 
crearne , e istituirne il Prefetto ; come di 
Ritti ottenne : PiO rJverentia ( Vita San- 
cti Eligii /. 1. r, 32. ) S aneti Martini Con- 
fessor.s , Eligio rogante , ccnsiun omnem , 
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>qui fisco Sùlvcbatiir ^ Dap^ohertus Rex illi 
Ecclesice ex roto eomlomivit ^ . seri progne con- 
firmavit . Arqiie ah eo tempore omne jiis fis^ 
calis cejisiis Ecclesia sibi vindicat , et. iisque 
in prccsens in eadem urbe per Pontificis iit^ 
Teras Comes insùtuitnr . 

I Vescovi di Novara sino dal quinto seco- 
lo possedevano dei Castelli , poiché il cele- 
bre Ennodio , che visse di questo tempo , 
.compose un Epigramma QEnnocl. Canniti. 
/. a. epigr. no . apud Sinnond. ) sopra ua 
Castello di Onorato Vescovo di Novara , che 
dice cosi : 

Pontificis Casfnim spes est fidissima vitee ? 

Cui tutor sanctus , qua' nocitura petantì 
Hic clypeus votum est ; prociiL hinc , Bello- 
na , recede ; , 

(fiiod meritis constat.pr celia nulla gravant. 
Conditor hic muros solidat , muniminafa- 
ctor , 

N/7 inetuat quisquishiic properat metuens. 
Anche Fortunato Qlib. x-a/v//.) celebra un 
Castello di Nicezio Vescovo di Treviri fab- 
bricato sopra il fiume Mosella ; e pure egli 
visse nel sesto secolo . 

Egfrido Re de’ Nortanimbri donò a Cut- 
berto Vescovo , e ai ( Condì. Magri. Bri- 
tan. ad un. 63^. edit. Londin. an. 1757. t, 
1, pag. 56. ) suoi successori una Città det- 
to Lugubàlia con quindici miglia di terreno 
all’ intorno . 

La vita di S. Giovanni Elemosinario Pa- 
triarca di Alessandria scritta da S. Lorenzo 
Vescovo di Cipri ci spiega quello , che ab- 
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jiiam notato con Socrate sul dominio tempo- 
rale degli antichi Vescovi Alessandrini . La- 
perocché ivi si narra ( cap, a. ) , che Gio- 
vanni divenuto Patriarca mandò subito gli 
Officiali dispensatori , e Cancellieri per tut- 
ta la Città cercando misure , e pesi , ed or- 
dinò , e conimdò , che .ninno tenesse diver- 
se misure , nè diversi pesi , ma con un pe- 
so solo si comprasse , e si vendesse . Ed es- 
sendogli riferito , ( cap. j. ) che alcuni po- 
veri ingiurati da alquanti più potenti non 
trovavano giustizia , si mise per due giorni 
della settimana a dar nella piazza pubblica 
udienza ai poveri , e trovandone alcuno in- 
giustamente aggravato ordinava ai suoi Offi- 
ciali di dar loro soddisfazione prima di as-r 
sidersi alla mensa . Tutti questi erano cerr- 
tamente atti di temporal giurisdizione , che 
si esercitavano anticamente dal Patriarca 
Alessandrino , e ch’egli certamiente non cre- 
deva contrari allo spirito del Vangelo . 

Ma veniamo direttamente al Vescovo di 
Roma . Ecco sul principio del quinto secolo 
il Santo Pontefice Innocenzo I, che va in 
.cerca per Roma degli Eretici , e trovatili gli 
condanna all’esiglio ; Hìc comtituTiunfecìt ^ 
scrive Anastasio , de omiii Ecclesia , et de 
regiilis Monasteriorwn , et de Judaeìs , et 
de Paganis , et multos Cafaphrygas in iir~ 
be invenit , quos exilio , et monusteriis rele~ 
gavit ; di S. Gelasio attesta lo stesso Stori- 
tico : Hiijiis temporibus inventi snnt Mani- 
chcei in urbe Roma , quos exilio deportaci 
prcecepit .... tlic liberavit a pericuLo , et 
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fame civltatem Romanam . Imitatore di lui 
fu poscia il Santo Papa Simmaco per detto 
del medesimo Anastasio . Post hcvc omnia 
heatus Symachiis i rive ni f Manie ha os in urbe 
Roma , quorum omnia simulacra , veL codi^ 
CCS ante fores Basilica Constant iniana in~ 
telidio concremavit , et eos ipsos ex i Lio re- 
legavit . 

Couvien anche dire , che Papa Vigilio 
avesse molta ingerenza nel governo di llo- 
, ma, poiché a sua istanza l’Imperator Giusti- 
niano ( Fragni, apud Phit . ) concesse una 
l>rammalica in favor de’ Komani . Così pu- 
re il Re Teodato , e la Regina Gudelina , co- 
me rilevasi da Gassiodoro ( Cassiod. l, 10. 
ep. 19, et ao. ) , sollecitavano il Papa , e il 
Senato di Roma a rispondere ai Legati dell’ 
Imperator Giustiniano( . Segno evidente, 
che sin d’ allora il Papa rappresentava in 
Roma la pubblica autorità nel maneggio de- 
gli affari . • ■ * ;. 

Ma trascorriamo a fatti più luminosi . Su 
la fine del sesto secolo mi si fa innanzi il 
Santo Pontefice Gregorio Magno per inge- 
gno , per cognizione , per umiltà illustre , 
e lo veggo dal'Pontificio suo soglio co* con- 
sigli e col comando governar , dirò quasi , 
tutta 1 ’ Italia . Leggo da prima una sua let- 
tera (Li* ep. 5. ) diretta a Veloce Capita- 
no di Soldati , in oui lo avvisa di avergli ' 
spedito un’ opportuno soccorso di milizie , 
e 'gl’ ingiunge d’ inseguire il Re Ariulfo , 

' caso che questi mostri di muòversi contro 
'la Romana Provincia ; Niinc vero utile est 


Digitized by Google 



vìsiim , ut allqnanri Ulne mìlltes fransinif- 
T untar ; quos gloria tua , ut parati sint ad 
iabore/n , studeat . Et occasione inventa , 
cani gloriosis filiis nostrisMaurilio et Vita- 
liano loquere , et queteumque vobis Deo ad- 
iutore prò utilitate Rripiiblicae statuerint , 
Jacite , Et si huc rei ad Ruvennutes partes , 
nec dicemliun Aviulphum cognoi eritis excur- 
rere , vos a dorso ejus ita , sicut virus decet 
fortes , Laborate : qnatenus opinio vostra ex 
iaboris vestii quali tare amplili in Repu- 
blica , Deo auxiliante , proficiat . Trovo 
in appresso un’ a 'fra lettera indirizzata a 
Maurilio , e Vitaliano qui sopra indicati , in 
cui ( /. ep. ìS)» ) pariineiiii ordina d’ inse- 
puiie il Re de’ Loug’ubardi , caso che muova 
contro Roma . Ne scorro un’altra intitolata 
a Gennaro Vescovo di Cagliari , nella tjuale 
Io esorta ad operaie con vigilanza contro gli 
assalitori ( /. q.ep. S^. ) della Sardegna , 
gli notifica di aver mandato ad Agilulfo un 
Abate per trattar della pace , e gli comanda 
intanto di vegliare alla custodia delle mura 
della citta : Nunc ergo ea , qua- coiitige- 
riint ^ vigiiantiu'ii vestraniinfutnruinexa- 
ciiant . Rum et nos qui [quid prodesse pos- 
sa ras , fuccre Doiwiio auxiliante neqiui- 
quuiii oinittiiiuis . Cognoscatis uufeiii rJbba- 
felli , q ;eni ad Agìinlpìuini ante niultuni 
juni teiìipiis tranfiuisiniiis , puceiii cani eo , 
Deo propizio , quantinn nobis ab excellen- 
rissinio Exarchio scriptum est , ordinasse • 
Et /(/co qiioiisque poeta de confiriiiatione pa- 
vis ipsiiis conscribantur , ne forte hostes 
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vostri in hac dilatìone ad parttis illas irò- 
finn velint accedere , murorwn vigilius , et 
solUcitiidinem in locisfacite omnibus adki- 
heri . £r confidiuuis in Redemptoris nostri 
potentia , quia ,adversurioriiin vobis incur- 
sus , vel insidia .deniio non nocebunt^* Non 
guari di poi allo stesso Vescovo riscrive il 
,2ianto Pontefice , afiSnchè faccia fortificare 
la sua città , e la provveda delle necessarie 
vettovaglie , prevedendo ,che (/. 9. ep. 6. ) 
Agilulfo non prolungherà molto tempo i 
termini prescritti della pace : Hoc quoque 
pariter indicandum curavimus , quod finita 
hac pace AgiliiLphus Longobardorum Rex 
pacem non faciet. Unde necesse est , ut Fra- 
ternitas Vestra , dum licet, civitateni suani 
ve L alia loca fqrtius munir i prcrvideat , at~ 
que immineat ^ ut abundanter in eis condi- 
ta prociireniur : quatenus dum hostis Ulne 
Deo sibi irato accesserit ^ non inveniat quod 
Iccdat , sed confusus abscedat , 

Pesto anche più sorpreso leggendo una 
lettera di questo umil Pontefice al Clero , 
al Magistrato , e alla Plebe di Nepi ,in cui 
notifica di spedire un certo Leonzio per 
Governatore di quella Città , e minaccia i 
disubbidienti della sua indignazione . Non 
c possibile il tralasciare di trascriver tutta 
questa lettera , che è troppo espressiva e in- 
teressante per la presente quistione ; Leon- 
tio ( l. i.ep. aa» ) viro alarissimo prcesen- 
tiìim portitori ciiram , sqllicitiidinemque ci- 
vìtatis injunximus , ut in cunctis invigi- 
lans , quee ad utilitatem vestram , vel reiir 
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* piihllcip pertiiiere dìgnoscet^ ipse disponat, 
{ deoqiie dllectionein ve strani scrìptis prce- 
seiìtibiis ud/noneniiis , qiiateniis ei exhibere 
obedientiam in omnibus debeatis , nec qiiis- 
qiiain vesfnim euni prò vestra iitlLitute Tra-- 
cTuntem existimet conteinnendwn : quia 

quisquis incongrue ordinationi ejus restite- 
rit , nostrce resultare dispositioni cognosce- 
Tur . Qjjicumque vero ewn in iis , qiue su- 
pra retuLimus , uudierit , nos aiidiet.Si quis 
aute/n , quod non crediniiis , euin p ìst hanc 
admonitionem nostrani contemnendum pii- 
t ave rit ^ ad siiiini proculdubio sciat perfine- 
re periculiini • E qui uu solo dilemma . O 
S. Gregorio Magno era veramente Signore 
di Nepi ; ed è chiaro , che esercitando , co- 
me apparisce da questa lettera^ la sua su- 
prema autorità , non credeva, che il tempo- 
rale Ecclesiastico dominio contraddicesse 
allo spirito del Vangelo . O San Gregorio 
Magno non era vero Signore di Nepi ; ed é 
ben cosa più strana , e più sorprendente per 
un Politico il considerare , come un santo , 
dotto , ed iimil Pontefice assumesse tuttavia 
questa somma indipendente autorità . 

Che sopra Gallipoli il Santo Pontefice 
avesse una politica , e civil podestà , pare , 
che dubitar non si possa leggendo la lettera 
da lui diretta a Sabiniano Vescovo di quel 
luogo . Q lib. q. ep* loo. inedit, vetei\ apud 
Munsi Condì, tom, io. iib. q, ep. 105. ) 
Indicatinn est nohis , quod homines Calli- 
politani Castri ^ in quo le propitiante Domi- 
no esse constitiiiinus Sacerdotem , gravibus 
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diuersornm inolestlls affllgantur , utqne in - 
longinqnis angariis , iiiiilfisque (lisi)e.i(lus 
contei unfnr . ilorraninr ergo f rufernituteni 
tiULììi , Ut quia et loriis ipse nnstnv , sicnt 
cimcTis notimi est , Ecclesia esse dignosci^ 
tur , soLicitudinem fiuiin rerfa defensiunis 
1 (elo succendas , eosque non penniffns illici^ 
ris pragravuri • quia et xriiipluria t bì 
privi Le gioriim Ecclesia de scrinio nostro ob 
hoc fecinius duri ^ qu iteiius iiiforinutus ex 
omnibus , qualiter hubltatores Loci illius 
defensure valeas ^ non igno’es . Due cose 
di qui si rilevano ; primo che Gallipoli ap- 
parteneva alla Chiesa Romana ; lociis ipse 
nostra , sicut cunctls notwn est ^ Ecclesia 
esse dignoscititr . Secondo , che 1 ’ autorità 
goduta dalla Romana Chiesa sojira Gallijio- 
li era fondata sopra i privile^ii della inede-r 
«ima Chiesa . Ora siccome ci é ignota la 
forma di tali privilegii , quindi non puh si- 
curamente decidersi , se la Chiesa Romana 
ne avesse soltanto 1’ utile , o pur anche l’al-r 
to dominio . Cosi nella lettera 99. del 
lib. 9. 10^. del lib. 7. presso il Mansi , 
scrivendo San Gregorio ad Occiliano tribu- 
no di Otranto, e raccomandandogli il Ve- 
scovo Sabino asserisce , che Otranto era di 
proprietà della Chiesa Romana • Sciris ete~ 
nim , quod loctis ipse Erclesiie nostra sit , 
proprius ; indi Beatiis Petrus Apnstoloriim 
Princeps , cujiis res ipsa est , vobis retribuì 
tor existut . Ma come , se Otranto era di 
proprietà della Romana Chiesa , risedeva m 
esso un Tribuno per parte dell’ Esarca di 
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Ravenna ? O dunque la Chiesa ne godeva 
soltanto I’ utile dommio , o per le guerre di 
quel tempo 1’ Esarca vi mandava Tribuni 
con milizie pregato forse dal Papa , o pure 
per le circostanze straordinarie volendo 
provvedere alla sicurezza e della Chiesa e 
dell’Impero egli stesso prendeva spontanea- 
mente questo partito . Comunque sia non 
può negarsi ^ che il Papa vi godesse una po- 
litica civile autorità più o meno estesa , ma 
che forse avea avuto il suo principio daipri- 
vilegii concessi alla Romana Chiesa da Co- 
stantino , di cui vedremo in seguito farsi 
menzione da Adriano I. , e i quali essendo- 
si probabilmente smarriti , diedero occasio- 
ne a un falso Diploma coniato ne’ secoli se- 
guenti sòia confusa idea rimasta nelle men- 
ti degli uomini di quell’ antica donazione , 
e dell’ autorità esercitata anticamente dai 
Papi in alcune parti d’ Italia . 

In altra lettera apparisce lo stesso Grego- 
rio come un delegato dell’ Imperatore con 
piena podestà di crear Tribuni , di coman- 
dare alle truppe , e d’ invigilare alla difesa 
di Napoli . È’ una tal lettera indrizzata a 
tutti i soldati di Napoli colle seguenti es- 
pressioni ; Siutima ( /. a. ep* ji. ) militi<je 
inter alia bona merita Jiccc est , ohedien-r 
tiam sanctce Reipiihlicce iitilitatibiis exht- 
bere , qiiodqiie sibi ntìlìter imperatnm fue- 
rìt , obteinperare : sì cut et nimc-devofionein 
vestramfecisse didicinms ^ quae epìstolis no^ 
stris, quibiis ina^yiiificum vininiConstantiiitn 
Trihiiniim custodie^ civitatis depntavìnms 
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precesse , paruity ei congniam Mìlìtaris de-- 
voTionìs obedientiam demonstravit . Unde 
scriptis vos prcesenrihìis ciiravimtis ddmo- 
nendos , utì prcedicto viro magni fico Tribii-^ 
no y sicut eT fecistis y omnem debeatis prò- 
Serenissimonim Dominonnn uri Ut afe , vel 
conservanda civifate obedientiam exhibe- 
re : quateniis qiiidquid a vobis huctenus be^ 
ne gestiim agnoscitiir , per prcesentis tem- 
poris vigilantiam acsollicitudinem uligine n- 
tetis , Tanto era lontano S. Gregorio dal 
credere incompatibile colla cura delle ani- 
me la coca delle cose temporali , quanto 
queste medesime giovano al servigio , e ai 
vantaggi della Chiesa , che nella ammini- 
strazione deir Ecclesiastico patrimonio non 
voleva j>er ministri , che persone Ecclesia- 
stiche . Cosi racconta Giovanni IHacono au- 
tore della sua vita : Nemo Q. c. 15V) /a/- 
coriim qiiodlibet palatii minisferiiim , vel 
Ecclesiasticiun patrimonium prociirabat 
sed omnia lìcclesiastici juris miinia Ecclesia- 
stici viri siibibant . E di San Gregorio Ma- 
•gno sia detto a sufficienza . Solamente con- 
verrà riflettere , che sino a questo tempo , 
cioè sin circa la fine del sesto secolo , in cui 
i Conti , e i Duci erano amovibili , i Papi ^ 
e i Vescovi godevano , e credeano di poter 
godere delle stesse cariche , e temporalità , 
■a cui erano abilitati i laici » 

Ma dalla fine del sesto secolo passiamo 
alla metà dell’ ottavo , e troveremo la cele- 
bre donazione dell’ Esarcato di Ravenna 
fatta da Pipino a Papa Stefano , e a’ suoi 
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^ùccesèori . Questo fatto è attestato da Ana- 
stasio Bibliotecario, e non e contrastato da* 
j)iù periti critici del nostro secolo . Douu- 
tionem , scrive Anastasio , in scriptis a Bea- 
to Petro , aTque a Sancta Romana Eccle- 
sia , veL omnibus in perpetiiiim Pontificibus 
Apostoliciv Sedis misit possidendam ^ et qnce 
iisqne hacTeniis in Archivio S anct ce nostCLe 
Ecclesicc recondita tenetiir . E del dominio 
temporale della Chiesa Romana prima di 
quest’ epoca che diremo ? Diremo seguitan- 
do la scorta dello stesso Anastasio , e di 
Paolo Diacono, che anche allora i Papi avea- 
no moltissima influenza nel governo’ dell’ 
Italia , e che anche di quel tempo l’Esarca- 
to di Ravenna era in qualche modo soggetto 
alla loro temporal giurisdizione . Essendo 
venuto a Roma 1 ’ Esarca Teofilato^/dmuf. ) 
r anno 701. sotto il Pontificato di Giovan- 
ni VI. , ed essendosi contra- lui sollevate 
tutte le truppe d’ Italia , incamminandosi 
alla volta di Roma , questo Pontefice si frap- 
pose al loro im|>eto , chiuse le porte della 
Città', e repressela nascente sedizione: Pro 
citjiis Pont if ex , ne ajflìgerettir , persona , 
sesé medium dedit , porTas civitufis cLausit , 
Sacerdotes apud fossutum , in quo in unum 
convenerant\ misit\ et moniris saliifaribiis 
tumultuosam eoriun sedifionem sedavit . 
Sotto il di lui successore Giovanni VII. fu- 
rono* restituite alla Chiesa Romana le Alpi 
Cozie,che i Longobardi alfa medesima avea- 
nO occupate : donde rilevasi , che giada 
qqtilche tempo'il dominio di quel patrirao- 
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nio spettava al Romano Pontefice ; Hniiis 
fe/nporihiis ( Anust. ) Arinertns fifX Lori- 
gobarfloriun cl inafionem oafri’ìnmiiAlfytnin 
Cotìunun , quce per Tempora ad jiiru Eccle- 
sìce privata fnerat , ac ab eudem ^ente de- 
finebuTiir , in literis nureis exarutam jure 
proprio B. Petri Aposfoloritm Priiuipis re- 
formavit . ' 

E SI potrebbe dire , che qnesto non era 
un semplice patrimoiio , ma uno stato , in 
cui si conteneva tra le altre la città di Geno- 
va, da ciò , che scriveva Pietro Arcivescovo 
di Milano a Carlo Maj^no in quella lettera , 
in cui narra la traslazione fatta del Corpo 
di Sant’ Agostino dalla Sardegna a Pavia 
per opera del Re Luitprando . Di questo Re 
egli dice : Et primo re^ni sai anno donatio- 
nem , qitani Beato Peiro Aripertiis Rex do- 
naverat , confirmavit , scilicet Alpes Cot- 
tias , in qui bus Janna est , et quicquid ah 
ea Alpes usque ad Galliariuii ftnes contine- 
bant . ( Apud Baroniiini ad un. 725. nnm. 
5. ) Queste due donazioni , o piuttosto res- 
tituzioni delle Alpi Cozie fatte al Principe 
degli Apostoli vengono anche confermate 
da paolo Diacono ( Lib. 6. de gestis Longo- 
bardor. cap. 28. 't5; ) il quale attesta inol- 
tre , che nella Provincia delle Alpi Cozie , 
com’ egli la chiama , si conteneva Dertona , 
il Monistero di Bobbio , Genova , e Savo- 
na . ( ibidem, lib. 2. cap. ib’ et iS.') Sicco- 
me però gli eruditi si sono divisi di senti- 
mento circa r autenticità della Lettera di 
Pietro Oldrado , 1 ’ estensione delle Alpi , 
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Cozie , e la qualità tiel dominio, che vi 
possedevano i Papi , come può vedersi pres- 
so il Ch. Signor Abate Zaccaria ( Dis- 
sert. IO. / 2 ///n. 2 i. É? segii. de Rebus ad /listar » 
et antiquit. Eccles.pertinent. ) quindi io non 
farò insistenza veruna a provare , che il Pa- 
pa possedeva in tal patrimonio anche città , 
e castella . Abbenchè a conciliare ogni diffi- 
coltà non sarebbe fuor di proposito il cre- 
dere , che agli Imperatori Greci appartenes- 
se di quelle città 1’ alta sovranità , e ai Papi 
l’ utile dominio , e una qualche soprainten- 
denza concessa loro dagl’ istessi Imperatori. 
Colla quale spiegazione potrebbero altresi 
svilupparsi altri nodi , che s’incontrano nell* 
esercizio della podestà , che si vede eserci- 
tata dai Papi nel ducato Romano , e in al- 
tre provincie innanzi alla donazion di Pipi- 
no . Ma basta al mio intento di provare , 
che i Papi godevano assai considerabili pos- 
sidenze , e diritti anche negli antichi secoli 
senza che credessero , ciò non convenire al- 
la professione del loro stato . Del rimanen- 
te quanto sarebbe assurdo 1’ amettere il Di- 
ploma della supposta Donazione di Costati-^ 
tino , altrettanto pare innegìbile , che Co- 
stantino , ed altri successivi Imperatori con- 
cedessero al Romano Pontefice una qualche 
temporal giurisdizione senza spogliarsi essi 
medesimi della suprema sovranità, e dell’ 
alto dominio . Oltre! documenti recati , e 
gli altri da riferirsi in appresso , è troppo 
rimarcabile ciò , che scriveva Papa Adriano 
a Carlo Magno . ( Concila Munsi toni, la. 
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col, 820. ) Temporibus Beati Silvestri Ro^ 
mani PonTìficis^ a sancfcc recontutionis piis- 
simo Constantino Maprno Iinperarore per 
ejiis largitufem sancta Dei curh'dicu , et 
Apostolica Honiuna Ecclesia elevata a f gite 
cxaltata est , et pofestatem in his Hespertce 
parribits largivi dignatiis est » ludi più sot- 
to ( col. 821. ) Sed et ciincta alia , gnee per 
dh ersos iinperafores , putricios et i ani , et 
alios Deiiin tinientes , prò eortiin animee 
mercede , et venia delictornm , in parfibiis 
Tuscia , Spoleto , seti Benevento , atgiie 
Corsica simili , etSabinensi patrimonio bea- 
to Pett o Apostolo , sanctaegue Dei , et a/10- 
stolìcct Romance Ecclesia concessa sunt , et 
per nefandam gentem Longoburdoritin per 
annoriim spatia abstraefa utgue ubluta 
sunt , vestris temporibus restitiiantw. Onde 
et plures donationes in sacro nostro scrinio 
Luteranensi reconditas habemtis . Questa 
lettera è rea^istrata nel Codice Carolino nu- 
mero ^6. Ora chi diramai , che la Podestà 
nelle parti d'Esperia data da Costantino al- 
la Chiesa Romana consistesse nel possesso 
di vigne , di poderi , o di valli , e non piut- 
tosto in qualche giurisdizione sa quelle pro- 
vi ncie , come saonano queste espressioni di 
Adriano ? Tanto più , come abbiam detto , 
che ciò si accorda con varii fatti , i quali al- 
trimenti non ricevono una comoda e ragio- 
nevole spiegazione . E in realtà se ad Icraa- 
ro , ad Adone Viennense , ad Enea di Pari- 
gi , e a Balsamone non parve improbabile la 
Donazione di Costantino .» che anzi la sup- 
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posero come certa ; ( Kofa In Natal. Aiex» 
sac.^i^ disserf. .ì5;Tomussì/u f)arr, i. lib. i* 
Clip. ) ; convien dire , che 1 Papi avesse- 
ro esercitata sempre e in Koma , e in altra, 
città- una tal giurisdizione, di cui non si 
dubitasse dagli scrittori Latini , e Greci ; 
altrimenti come persuadere ad essi contro 
il fatto 1 ’ esistenza di un falso Diploma ? 
Che se tal giurisdizione non si trova sem- 
pre , ed egualinente esercitata dai Papi , 
non è punto difficile P'assegnarne qualche 
verisimil ragione , e per P invasioni de’Bar- 
bari in Italia , che se ne resero in buona 
parte padroni , e per la gelosia degl’ Impe- 
ratori Greci,e per la poca divozione di alcu- 
ni di loro alla Santa Sede , e per la pruden- 
te dissimulazione degli stessi Romani Pon«- 
tefici . Ma comunque sia , certo è dal tatto , 
che quando i dotti e santi Pontefici di que*' 
tempi , ebbero e autorità legittima , e oc- 
casion opportuna di esercitare la te nporal 
giurisdizione , ne usaron di fatti a vantag- 
gio della nazione , e a tutela della religio- 
ne , nè' credettero per questo di allonta- 
narsi dall’ osservanza della morale evangeli- 
ca . Proseguiamo intanto la serie dei docu- 
menti su questo particolare . 

Di Sisinio narra lo stesso Anastasio, che 
prendevasi molta cura del popolo di Roma , 
e che fece ristorar le mura della città : Erat 
tamen consfuns animo , et ctiram a^ens prò 
habitatoribiis hnìns civitatìs . Qui et calca^ 
ria prò resfanratìone mitroriim jiissif deco^ 
que re » Lo stesso raccontasi di San Grego- 
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rio II: Hic ( Anast. ') exorcUo Pontìfìcatus 
sui calcarias decoqui jiissit ^ et a porta S an- 
eti Laurenrii inchoans hiijiis cìvitatis mtiros 
instaurare decreverat . Questo santo Pon- 
tefice invigilava inoltre tutto giorno j>er Ir? 
difesa dei Napoletani , i quali ubbidendo ai 
suoi ordini ricuperarono Cuma dalle mani 
dei Longobardi : Unde nimis Anast. ) idem 
Sanctus indoluit Pontifex , seseqiie spei 
contulit divince , atque in miinitione Diicis 
Ncapolitani , et populi vacans , Ducatwii 
ei qualiter agerent quotidie scribendo prce- 
sentabat. Cujus mandato obedientes , Consi- 
lio inito , incenia ipsitts castri virtute sua 
noctiirno ingressi siint silentio . Fu egli inol- 
tre difeso dal popolo Romano contra tutte le , 
insidie delP Imperatore , e degli Esarchi , 
ed ottenne anche in dono dai Longobardi il 
- Castello di Sutri , eh’essi aveano occupato . 
Allorché Luitprando Re de’Longobardi avea 
cinto Roma d’ assedio , San Gregorio III. 

( Paul. Diac. /. 6. c. i6. Condì, t. 6. edit, 
Labbè") scrisse a Carlo Martello , e gli spe- 
di Legati , implorando il suo ajuto in soc- 
corso di Roma . Questo medesimo Papa a 
proprie spese rialzò le mura diroccate della 
Città . Parimenti essendo i Romani QAnast.^ 
in guerra col Re Luitprando , il Santo Pon- 
tefice Zaccaria indusse questo Principe a re- 
stituire quattro Città del Romano Ducato , 
e inoltre alcuni Patrimoni della Chiesa Ro- 
mana : Cujus piis eloquiis fiexus prcedictas 
qiiatuor civitates ei ciim eoriim habitatori- 
bus redonavit , quas et per donationeinfr- 


Digitized by Google 


205 

mavir in Oratorio Sulvaforis Et Subi- 
nense , Narniense , Anconifanwn , Aiixinia- 
miiìi putrimonia resrifiiit , et vatleiìi agri 
Siitrini per donationis Titulwn B. Petro re- 
comessìT . Poco di poi Zaccaria si portò iii 
persona a supplicare lo stesso Re di libera- 
re dall’ oppressione Ravenna , e di restitui- 
re Cesena ; Qui prcedicTiis liex post niulrain 
duritiem inclinar iis est fines Raiennatiinn 
urbis dilatare , sicut priniifiis detinebantnr . 
Dopo la morte di Zaccaria lo stesso Pai>a 
S telano già sopra mentovato trattò la pace 
( Anast. ) con Aistulfo , che avea occupato 
Ravenna , e che minacciava colle armi a Ro- 
ma , mandandogli Ambasciatori prima Pao- 
lo Diacono , e Ambrogio Primicerio , indi 
gli Abati di Monte Gassino , e di San Vin- 
cenzo . E avendo con tutto ciò Aistulfo por- 
tato in Roma il terrore , Papa Stefano ope- 
rò con tanto calore appresso il Re Pipino , 
che questo Principe scacciò 1’ invasore Ais- 
tulfo dagli occupati paesi , e ne fece una 
perpetua obblazione , come abbiam veduto , 
alla Chiesa Romana . Dopo questi fatti de- 
gli antichi secoli della Chiesa , dopo questi 
esempi di piò Santi Romani Pontefici sareb- 
be superfluo l’esporre la pratica de’lor Suc- 
cessori , che intesero sempre costantemente 
a difendere , e conservare la temporalità 
della Sede di Pietro . Centra di essi appun- 
to si scagliano i moderni Politici , ai quali 
cosi risponde il Filosofo : La serie de’fatti , 
che ho recato sin qui , mostra evidentemen- 
te, che iPapi almeno dal principio del quin- 
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to secolo sino a questo uriorno non hanno’ 
avuto difficoltà d' lu^^erirsi nel teniporale 
governo , allorché lo hanno creduto conve- 
niente’, o necessario .• Ma’ secondo voi il 
temporale dominio é direttamente opposto 
allo spinto del Vangelo . Dunque tutti que- 
sti P ipi han pensato , e operato direttamen- 
te contra le intenzioni di Gesìi Cristo . La 
maggiore è provata da41a Stona . La minore 
è la vostra identica proposizione . La conse- 
guenza è legittima , e necessaria . Questa 
conseguenza prendo io in mano , e vi sta- 
bilisco sopra un nuovo argomento . Tutti i 
Papi dal principio del quinto secolo sino al 
presente giorno han pensato-, e operato di- 
rettamente contra le intenzioni di Gesù Cri- ^ 
sto . Ma tra questi Papi se ne contano mol- 
tissimi illustri per sacra dottrina , e per ve- 
ra santità . Dunque nè una sacra dottrina,, 
nè una vera santità è sufficiente a far cono- 
scere , e a far praticare il giusto spirito del 
Vangelo . Su questa seconda conseguenza 
fabbrico finalmente un terzo argomento , e 
dico . Una scierà dottrina , e una vera san- 
tità non è sufficiente a far conoscere , e pra- 
ticare il giusto’ spirito del Vangelo ^ Mai 
Politici non si piccano né di sacra dottri- 
na né di vera santità . Dutique molto me- 
no posso affidarmi , e credere alle loro pro- 
posizioni . 

S^i sono ingannati nella cognizion del 
Vangelo tanti Successori di San Pietro , in- 
sieme con tanti Vescovi sparsi in tutti i se- 
coli , e in tutti i xegni dellii terra , benché 
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versati uelle Scritture, e ne’ Padri , benché 
affezionali m sm^olar modo ail’ umiltà , 
benché asSisuti d ilie promesse di Gesù Gri, 
sto . E lo devo credere , che non s’ incan- 
neranno in tal cocnizioiie i P.ihtki del seco- 
lo , e i figliuoli delle tenebre V Potete ben 
imporre tali siravaganze a una femmina , o 
a un uomo del volgo ; ma non potrete certo 
garantirle presso un Filosofo 

Procedo più innanzi, e dico : Non solo i 
Papi non hanno riconosciuto nella tempo- 
rale sovranità alcuna contraddizione collo 
Spinto del Vangelo , ma di tanti illumina- 
ti , e santi Vescovi , che hanno illustrato la 
Chiesa per molti secoli , nò di tanti nessu- 
no . Volete Voi forse sostenere il contrario? 
E bene provatelo . Questa è cosa di fatto; 
portatemi dunque un’autorità chiara di qual- 
che illustre Prelato , il quale abbia detto , 
che la temperai giurisdizione è direttamen- 
te opposta alla dottrina di Gesù Cristo . Mi 
recherete l’autorità di alcuni, come per 
esempio di un S. Gregorio , il quale si ram- 
maricava di vedersi assediato da tante tem- 
porali sollecitudini . Mi recherete P esem- 
pio di tal’ altri , come di un S. Pier Damia- 
ni , che operò efficacemente presso Papa 
Alessandro a fin di essere sgravato della 
temporal giurisdizione annessa al suo Ve- 
scovato . Mi recherete le parole di certunf, 
come di un S. Bernardo , il quale (dcCb/i- 
sìder. /. :j.. c. 5 . ) si meravigliava , che il 
Successore di S. Pietro sedente sopra un 
bianco destriero si facesse veder per Roma 
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circondato di armati soldati . Ma bisogna 
aggiungere , che S» Gregorio , benché di 
mala voglia , pur come abbiani veduto por- 
tava il peso di queste temporali occupazio- 
ni ; che S. Pier Damiani non riprendeva 
assolutamente in se stessa la temperai giu- 
risdizione di un Vescovo ; e finalmente, che 
S. Bernardo nello stesso luogo soggiunge- 
va qùeste rimarcabili ( ihid,^ parole ; Con- 
silio toLLeraiida prò tempore , non affecfan- 
da prò debito . Da’ primi esempi , dalle pri- 
me autorità il Politico irragionevole deduce 
per legittima conseguenza questa proposi- 
zione ; i Padri della Chiesa hanno detesta- 
to la temperai giurisdizione de’ Prelati . Ma 
dai primi , e dai secondi testimoni insieme 
uniti il Filosofo imparziale deduce per vera 
illazione quest’ altra proposizione : i Padri 
della Chiesa hanno considerato come peri- 
colosa alla ecclesiastica semplicità de’ Ve- 
scovi la teraporal giurisdizione } ma insie- 
me han creduto , che per diversi rispetti 
connessi ai tempi , ed alle circostanze , ora 
sia necessario , ed or sia conveniente il tol- 
lerar nella Chiesa qualche temporale sovra- 
nità . Così torna sempre in campo quella 
prima asserzione, che la temporale giurisdi- 
zione del Papa non si può dir certo consi- 
gliata dal Vangelo , ma non può nè men dir- 
si assolutamente riprovata . 

E come riprovata V Va sempre piò innan- 
zi il Filosofo ; se la Chiesa interprete del 
Vangelo ha sempre conservato con tanta 
cura , e difeso con tanta energia la tempo- 
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ral sua giurisdizione , che ha fulininat-) per 
sin l’ anatema adrli usurpatori , e deirauda- 
tori de’ suoi heni , delie sue giurisdizioni , 
de’ suoi feudi . Passiamo pure in silenzio 
tanti particolari Concili . Preudiam solo in 
mano l’ultimo ecumenico Concilio <li Tren- 
to . Converr.à pure , che trascriva jiarola 
per parola un suo Decreto , che dovrebbe 
chiuder la bocca a certi infelici declamato- 
ri , i quali reputano una particolare ingor- 
digia de’ Papi la gelosa conservazione del 
loro tempoiale dominio : Si qiiem (^Concil, 
Trid. Sess.2.'ì. decr. de Refonn.c.w.') Clc- 
rìconini , vel Laiconim , qiiaciimque ìs di^ 
gnitate etiiim Imperiali , aiit Regali prcc^ 
falgeuT , in tantum maloriim omnium radix 
cupidifas occupaverit , ut alicujus Ecclesict^ 
seu cujus vis scecularis , vel regularis Bene~ 
fidi ^ Montium Pietatis , aliorumque pionini 
locorum jiirisdictiones , bona , censiis , ac 
jura etiam Feiidalia , et Emphiteiitìca , 
fructus , emoliimenta , seu qiiascitmque ob~ 
ventiones , quce in ministronim , et paupe^ 
rum necessitates converti debent ; per se , 
vel alias vi , vel timore incusso , seu etiam 
per siippositus personas Clericoriiin , aiit 
Laicorwn , seu quacumqiie arte , aut quo- 
ciimque qucvsìto colore in proprios usiis con- 
vertere , illosqiie usurpare prcesumpserit , 
seu impedire ^ne ah iis , ad qiios jure perti- 
nent , percipiantiir , is Anathemati jamdiii 
subjaceaT , quamdiu jurisdictiones , bona , 
res , jura , fructus , et redditiis , quos occii- 
paverit , vel qui ad eiim qiiomodociinique , 
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etiam ex donatìone siippositce Personce , 
pervenerint , Ecclesice , ejiisqne AdininìstrU’ 
tori , sive Beneficiato integre restituerif , ac 
deinde a Romano Pontijice absolutionein 
obtimierit 

Che pia ? La contraria* opinione è stata' 
opinione di uomini condannati dalla Chie- 
sa , e detestati da tutte le pie persone di 
quei tempi . Imperocché ella è stata opinio- 
ne de’ Waldesi , di Arnaldo da Brescia , di 
Marsiglio da Padova ,■ di Calvino , di Pie- 
tro’ Martire , (^Bellarm.- 1, 5. de Pofesf. 
j Ponti/ . c. 1 . ) di Brenzio', e de’Centuriato- 
ri .. E’ stata opinione di Wicleffo espressa- 
— mente detestata dall’ Ecumenico Concilio' 
di Costanza nella general condanna dei raol- 
ti scandalosi articoli* di questo Eresiarca 
marcati quali di Eretici , quali' di Erronei , 
e il meno di (^Labbèr Condì, t. \ b. sess» 8 .) 
Temerar; , e Sediziosi . Or eccovi tre di 
questi principali articoli , che sono' il trige- 
simo terzo : Silvester Papa , et Consfanti- 
Tius Imperator erruverunt Ecelesiam dotane 
do . Il trigesimo sesto : Papa cwn omnibus 
Clericis siiis possessionem habentibiis siint' 
hceretici eo quod possessionem ha brut . Il 
trigesimo nono : Imperatoi’‘^ et Domini sce- 
ciilares sediicti simf a Dia bolo , utEcf lesiain 
dotarenr bonis temporalibiis . Articoli , la 
cui condanna fu poi approvata con unaBol- 
la dal Romano Pontefice Martino V., co- 
sicché non v’ ha dubbio appartenere a quel- 
la parte del Concilio , che'dalla Chiesa uni- 
versale é stata ammessa , e confermata . 
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pervenuto a questo termine il Filosofo in- 
terroga eli bel nuovo il suo avversario , e gli 
domanda : sei tu Cattolico , e Cattolico ra- 
gionevole ? Odi dunque il mio discorso , e 
la tua condanna . Tu sostieni , che il tem- 
poral dominio della Chiesa , e del Papa si 
oppone allo spirito del Vangelo . Ma colla 
Storia alla mano ti ho evidentemente pro- 
vato , che almeno per dodici secoli i più dot- 
ti , e i più santi Pontefici si sono intromessi 
nel temperai dominio , lo han ampliato , e 
difeso ; che nessuno- dei Dottori della Chie- 
sa lo ha assolutamente riprovato ; che oltre 
più particolari Concili un Concilio ecume- 
nico ha fortificato questi diritti colle armi 
de’ più possenti anatemi ; che i difensori 
della contraria opinione sono stati riguar- 
dati da tutti i buoni come perversi sedutto- 
ri, e la loro'opiiiione medesima é stata de- 
testata , e condannata da un pieno generai 
Concilio . Dunque almeno per dodici secoli 
si sono ingannati tutti i Papi, tutti i Padri , 
tutti i buoni Cattolici, tutti i particolari 
Concili , e persoprappiù due Concili ecu- 
menici . Dunque almeno per dodici secoli 
si è ingannata , ed ha operato coutra lo spi- 
rito del Vangelo tutta la Cattolica Chiesa 
Sì : perchè se tutti i Papi, tutti i P.idri , tut- 
ti i buoni Cattolici, tutti i particolari Con- 
cili per dodici secoli , con soprappiù due 
Concili ecumenici non rappresentano la 
Chiesa Cattolica , in chi dunque si trova la 
Cattolica Chiesa ? Ma il dire , che la Cat- 
tolica Chiesa ha pensato , e operato coatra 



10 spirito del Vangelo per tanti secoli , è uti 
clisfruggere evideutemeate la proiUessa di 
Gesù Cristo alla soa Sposa , è uno spargere 

11 seme di infiniti ei rori, è un avanzar Iraa- 
camente la più sfolta , e la più aperta ere- 
sìa . Dunque non si puù asserire da un ra- 
gionevol Cattolico , thè il teraporal domi- 
nio de’ Paj)i è una cosa opposta al Vange- 
lo , senza pervenire per una serie di legitti- 
me conseguenze alla annichilazione della Ko- 
mana Chiesa . Rinunzia dunque , o Politi- 
co , rinunzia , se sei saldo ne’ tuoi princi- 
pi , o alla ragione , o alla Fede . La tua 
stoltezza ti fa credere , e sostenere questo 
gravissimo assurdo , che per tanti secoli nes- 
suno degli uomini più santi , e più illumi- 
nati della Chiesa abbia veduto il gran di- 
sordine , che tu annunzi con tanta fran- 
chezza ; che Io Spirito Santo non abbia mai 
eccitato in questo tempo un autorevole per- 
sona della sua Chiesa per intimare al Papa 
di rinunziare'ai temporali diritti , che &i 
oppongono alle massime del Vangelo ; che 
lo stesso Spirito_Saiito abbia a torto con- 
dannato per bocca de' Concili gli assertori 
della contraria opinione . Leggi l’ Orazione 
di Giovanni Poleraar ( Labbè Condì, t. l 'i, 
pag. 1307. ) sul civile Dominio de’ Chieri- 
ci , e vi troverai una lunga serie di santi 
Pastori delle Gallie , e della Germania , i 
quali non ebber ribrezzo di sostenere irr- 
siem col Vescovato temporali dignità, e giu- 
risdizioni . Dunque tutti questi santi Ve- 
scovi nonban penetrato lo spirito del Van-* 
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gelo ? E lo avrà penetrato tm f;ilso P jli- 

tico y 

Ma passiamo ora ad esaminare un altro 
punto non sneiio importante , ma torse al- 
quanto più spinoso . Che il temporal doim- ^ 
nio (lei Papa sta lecito pare , che dopo le 
accennale cose non j»ossa oramai più negar- 
si . Mi Si domanda adesso , se un tal douii- 
nio possa essei utile ,.o nocivo alla Chiesa . 
Due opposti partiti gridano P un contro 1’ 
altro ; I’ uno esclama , che non solo é uti- 
le , ma anzi è assolutamente necessario ; 1* 
altro ripiglia , non solo è inutile , ma è 
piuttosto dannoso . Io passo per mezzo ad 
ameiidue , e pretendo , che ametidue queste 
proposizioni sieno inesatte , perchè troppo 
universali , e indistinte , 

Osservate dun<|ue , come io discorro su 
questo punto . Se al principio deila Chiesa 
un Ministro di Tiberio , o di Vespasiano 
mi avesse fatta una tale interrogazione , con- 
fesso , che sarei rimasto assai perplesso , e 
dubbioso nel rispondere . Vedendo , che il 
Ca))o della Chiesa era morto sopra una Cro- 
ce con un titolo irrisorio di Re ; che i suoi 
Discepoli rozzi , e idioti pescatori dilatava- 
no fra 1 disagi di una stentata pellegrinazio- 
ne il Vangelo ; che la Fede inaffi ita dal san. 
gue de’ Martiri cresceva , e ingombrava per- 
sino la Corte , e 1’ Imperiai Palagio , ftcil- 
niente avrei potuto rispondere : che bisogno 
ha la Chiesa , che bisogno ha il Papa del 
temporal dominio per sostenersi contra le 
porte dell' Inferno , mentre la divina Unni- 
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potenza visibilmente ^li protegge , e lor fa 
scudo contro tutte le insidie infernali , ed 
umane ? Cosi di leggieri interrogato avjrei 
allora risposto.. Ma la mia risposta sarebbe 
ella stata abbastanza prudente , ed accorta ? 
La serie de’ fatti accaduti per diciotto seco- 
li deve affatto decidere della esattezza di 
questa risposta.. 

Io osservo per tre secoli i Papi senza:al- 
cun temporale dominio . Passati questi tre 
primi secoli gli trovo assai ricchi , e dovi- 
ziosi di beni , e di obblazioni con qualche 
dominio, e apparenza di sovranità, e ciò 
per quattro secoli e mezzo . Su la metà dell’ 
ottavo secolo , .cioè al tempo della famosa 
donazione di Pipino , i Papi divengono So- 
vrani , e più o meno assolutamente per più 
di dieci intieri secoli . essi esercitano la loro 
temporale giurisdizione . In tutte e tre que- 
ste diverse epoche io noto tre diversi van- 
tagei per la Chiesa .. Nella povertà de’ pri- 
mi Papi , ne’ loro disastri , ne’ loro marti- 
ri , accompagnati da nuovi , e continui sta- 
bilimenti della Fede , trovo un mirabile 
trionfo della Divina Onnipotenza , e un vi- 
vo esemplare del coraggio , di cui dev’ esse- 
re provveduto un fedele Ministro di Dio ; 
la prima cosa serve alla Chiesa per fonda- 
mento , e per prova sino alla fine de’ secoli: 
la seconda giova per regola ai Ministri del- 
la Chiesa , e per esempio ad essi della mor- 
tificazione , ed umiltà tanto necessaria nel 
lor ministero . Nella ricchezza , e dovizia 
de’secondi Papi leggo un utilissimo encomio 
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/della generosità de’ Cristiani co’ Sacerdoti , 
e un vivissimo ricordo delTuso , che devon 
lare i Sacerdoti de’ beni Ecclesiastici , ve- 
dendo i Cristiani tanto intenti ad arricchire 
i Papi , e i Papi di que’ tempi continuamen- 
te occupati in far parte di queste ricchezze 
ai più bisognosi ; la prima cosa serve alla 
Chiesa per poter rimproverare ai laici la lo- 
ro avarizia cogli Ecclesiastici , e il dispiace- 
re , eh’, essi mostrano di vedere i loro mae- 
stri in qualche abbondanza di beni : la se^- 
conda giova alla Chiesa per poter insegnare 
agli Ecclesiastici la sobrietà , e la carità , 
che devono conservare in mezzo alle ric- 
chezze . Finalmente nella sovranità degli 
ultimi Papi scorgo un grande ostacolo alla 
propagazion delle eresìe , un forte vincolo 
per 1* uniformità della disciplina , e un deco- 
roso appoggio.della spiritual podestà in fac- 
cia a un popolo alquanto più carnale , e 
mondano ; e tutto questo difende , conserva, 
,e illustra la Chiesa . 

Da ,ciò dunque deduco evidentemente , 
.che la temporale sovranità del Papa non è 
certamente necessaria , e non può nè anche 
dirsi utile assolutamente , e indistintamen- 
te ; ma di’ . ella per altro può giovare alla 
Chiesa in certi tempi , e in certe circostan- 
ze . Dunque una tale utilità ha relazione ai 
mezzi , che Dio vuol usare nella conserva- 
zione , e nel governo della sua Chiesa . Se 
Dìo vorrà usare di prodigi , e di altri mezzi 
straordinari , la Pontificia temporale sovr?- 
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nitiisarà superflua : se Dio vorrà usare di 
iiK'z/i onlmai'j , potrà essere utilissima . 

M.. co.ae unlissima V Eccolo brevemente 
additato su le traccie d^uellu , che è acca- 
duto , e che IO sono in obbligo di mostrarvi , 
Ho detto primiei amente , che nella sovrani- 
tà del Papa i-* trovo un grande ostacolo alla 
propaga/iorie delle eresia . Dovrebbe cagio- 
nar qualche meraviglia nel leggere il catalo- 
go degli Eretici , e delle Eresìe , che ci han- 
no lasciato i5anti Ireneo , Epit'anio , ed 
Agostino , il vedere come a que’ tempi gli 
Eretici sono stati tanto più mimerosi , che 
non nei secoli posteriori . Ma dacché i Pa- 
pi hanno esteso il loro temporal dominio , e 
specialmente ne’ tempi , in cui essi sono sta- 
ti più liberi , e più assoluti , e più pacifici 
Sovrani , si osserverà , che le eresìe , e gli 
Eretici sono stati meno frequenti . Ed ecco 
il perchè ; Mei tempo , che i Papi non era- 
no ancor Sovrani ,mn Eretico cominciava a 
disseminar la sua dottrina in una Diocesi 
troppo impunemente . Imperocché per repri- 
merlo Vi era bisogno o del Vescovo , o di un 
Concilio , o del Papa . Se il Vescovo poteva 
reprimer costui nella sua Diocesi , die noja 
sempri- il poteva , non p >teva però impedi- 
re , che I’ Eretico non passasse ad altre Dio- 
cesi , e che per mezzo de* suoi Settari non 
disseminasse 1’ errore per ogni dove; tanto 
pivt , che i Vescovi particolari non avevano 
né anche una autorità definitiva per far ri- 
conoscere con sicurezza Peri óre per errore . 
Il Concilio non poteva adunarsi , che eoa 
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molta Hitica , e con molto tempo , e intan- 
to l’errore seguitava a dilatarsi impuneiuen. 
te . Il Papa medesimo non poteva esser con. 
saltato cosìlacilmente . Egli talvolta era se- 
polto in un carcere , altr i volta allontanato 
m esilio, e guadagnato l’ Imperatore , nei 
CUI Stati viveva il Papa , si potev'a lacilmen- 
Ui rendere inacessibile , o Irustranea la sua 
autorità , senza lasciargli un angolo , m cui 
esercitarla -con sicure/za . Ma dacché i Papi 
Ciivenner sovrani , la loro persona si rese 
pili rispettabile a’ Principi stessi , i quali 
considerarono nel Papa non solo un Mae- 
stro nella Fede , ma anche un eguale nella 
sovranità , e che in conseguenza poteva lor 
nuocere , o favorirli anche ne’ temporali af- 
fari . Quindi j Principi restarono sempre 
più attaccati ai Papi , e gli Eretici tanto più 
disiierarono di trovar nei Principe un Pro- 
tettore , e 1 Vescovi tanto jnù Jaciliiiente 
trovarono accesso al Papa contro i nascenti 
errori , ei Papi medesimi divennero più co- 
raggiosi nell 'opporsi agli Eretici , e nell’ira, 
plorare 1’ aiuto de’ Monachi . Se un Prinri- 
]ve SI ribellò al Papa , ve n’ ebbe un altro , 
che lo sostenne non solo per titolo di reli- 
gione , ma anche per gelosìa del su i e-^ua- 
le ; e il Papa cosi sostenuto , e difeso potè 
più agevolmente convocare un Concilio , 
abl>atter 1’ errore , e procurare l’ accettazioi 
ne dei smodali decreti negli Stati , e nei 
Pegni Cristiani . Sempre poi rimase al Papa 
il suo Stato , in Cui poter eseguire senza 
ostacolo h- proprie leggi ; in conseguenza ri- 
loìiuV, ^ 
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mase sempre uno Stalo immune da tuttele 
eresie , e die potesse nelle controveisiè di 
Fede servir di specchio , e d’ origi ale ai 
Principi , ai Vescovi , ai Popoli . Tanto é 
inneg^abile .questo /atto ^ quanto è, certissi- 
mo , che gli Eretici più rabbiosi , e più tòr- 
ti hanno sempre,at laccato eolie loro invetti- 
ve il dominio temporale del Papa , come per 
esempio i Vicleffisti , gli Albigesi , i Lutera- 
ni , e al (li oggi tutti gl’ Increduli , e i Li- 
bertini , ben cunosceudo , che la Pontificia 
80( ranilà era , ed è un ostacolo all’urto deli’ 
empia , e diabolica loro ribellione . 

I Teologi di Costanza nella (^Labbè Con- 
dì. T. là. col. 950.) censura deH’articolo 58. 
di Vicleffo lo dicono espressamente : Atl ex- 
perientiam enim videtur ^-quod iibiPastores 
et judices Ecclesiastici in talibiis deficiunt , 
gtiod ibi modiciim , vel nihil possimi face re 
veritate , et ri^rure siti jii Ucii conti a rebel- 
les niujores , et niinores . Quindi San Lud- 
gero fortificò la città di Helmenstad per 
avere un sicuro asilo nella sua predicazione 
ai Vandali. Cosi attesta ( l. 1. Metrop. cup. 
^o.apiidBollunJ. die 26. Martii in Vit. San- 
cii Ludger. ) Alberto Cra tizio : Nec deerat 
Lud^erus , vir Sanctus , Miniigardevorden- 
sis hpiscojiiis y quia accepta ab Rege lice n- 
tia , opportuno Loco oppidiiin Helniestede 
cominunivit : quo esset illi ad tVandalos 
prcedicanti , qiiod cogitabat, tiitiis receptiis . 
Così pure Sant’Ottóne Vescovo di Bamber- 
ga (^Bollami, die '^.Julii Vit. S. Orton. c. 
4. n. 38.) acquistò sei Castelli al suo Vesco- 
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^to ' e fra gli altri imo nel mezzo della Dio- 
cesi , e perchè ? P.rovìdens in hoc sibi , et 
posTeris non niotliciim pacis siibsidiiiììi-, quia 
Bonis Eoclesiie in circuitii posirìs defensio 
esf ^ et tcrror iniinicis • la mezzo per altro 
a tali .grandezze questo Santo Prelato sape- 
va conservare una somma frugalità per se 
medesimo 

Secoudariameate io scorgo nella sovrani- 
tà del Papa un tenace legame per l* unifor- 
mità dell’ Ecclesiastica Disciplina . Tutti i 
Cattolici , trattando della .giurisdizione del 
Papa, convengono per lo meno , che il Papa 
è il conservatore de’ Canoni , e dellesinoda- 
li Costituzioni . 1 Ve, COVI ne sonò gli esecu- 
tori ; ma i Vescovi sono dispersi per tutta la 
terra . Bisogna dunque per conservare intat- 
ta la disciplina , eh’ essi p issano iie’ dubbj , 
e nelle varie difficili circostanze tàr ricórso 
a un Interprete , e Difensore de’ canoni ; e 
questo è il Papa . Mi si domanderà ; e che? 
Non può dunque farsi ricorso da’Vescovi an- 
che a un Papa , che non sia Sovrano ? non 
basta forse per tali ricorsi , che sia ricono- 
sciuta la sua spiritual giurisdizione ? Sì do- 
vrebbe bastar * , ma d’ ordinario non basta . 
In un sì gran numero di Vescovi ve n’ avrà 
sempre de’presuntuosi , che ameranno piut- 
tosto lo spirito d’ indipendenza , ch'‘ non la 
conservazione de’ canoni .. Un Papa Sovra- 
no si. potrà far da essi temere , e.rispetfare 
non solo colle pene spirituali , ma anche 
C(dle temporali , perchè , come abbiara ve- 
duto , un Papa Sovrano ha di ordinario l’ap- 
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J>o^-'io tiel riincipe , che è a lui attaccato 
àuche per umani riguardi , e che non vorrà 
così di leggieri romperla con un suo eguale 
per favorire il partito di un Vescovo , ua cui 
non ha che sperare , o temere . la conse- 
guenza se il Vescovo non rispetta il Papa , 
teme per altro il Monarca , ne’ cui Stati egli 
jisitde , e almeno per umani riguardi non 
osa di alzar 1’ insegna di rihelliane , e di . 
scostarsi dall’ ossei vanza de’cauoni . All’op- 
posto , tolta al Papa la sovranità , manca a 
lui il sostegno del Principe ; mancano dun- 
que quegli umani ajipoggj , che potrebbero 
sostenere il suo grado contro la vanità , e la 
ribellione degli interiori , che non sono dis- 
posti a rispettare una semplice spiritual giu- 
risdizione . I Principi medesimi credendo 
sovente di trovar in un canone , e in una 
legge Ecclesiastica uno spinto contrario ai 
loro particolari interessi , e non avendo pia 
nessun umano legame col Papa , o distrug- 
geranno di propria autorità la legge e jl ca- 
none , o indurrauo di leggieri i Vescovi lor 
sudditi ad aderire ai loro politici seuiimenti. 
Cosi facilmente negli Stati si cangierà l'Ec- 
clesiastica Disciplina a seconda de’iempora- 
!i afifari ; e 1’ integrità , e 1’ uniformità , e 
l’onestà delle Ecclesiastiche sanzioni sarà 
disciolta , alterata , violata con danno irre- 
parabile dei costumi , e della Fede raedesi- 
tna . E in fatti , se si dà una sola occhiata 
alla Storia , quando i Vescovi si sono essi re- 
si affatto indipendenti , quando hanno essi 
scosso , non dico il giogo del Papa , ma del- 
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liT Chiesa medesima? Quando i Principi 
stessi si sono st iccati dal Papa , ed hanno 
cosi incorag'^iata la ribellione nel Cristiane- 
simo , Ora è molto più ficile il distacco ^ 
e la non curan/a di un Principe verso iin Pa- 
pa povero , che non verso un Papa Sovra- 
no . Dunque tolta al Papa la sovranità , è 
anche più da temersi la ribellione de’Vesco- 
vi , e in conseguenza la violazione della Ec- 
clesiastica Disciplina , e de’ canoni * 

Mi si potrebbe opporre , che la teraporal 
sovranità del Papa può essa medesima esse- 
reuua occasione di disgusti , e dispareri coi 
Principi , e in conseguenza può questa stes- 
sa divenire il seme della discordia , e la fiac- 
cola della ribellione . Anche questo é vero , 
Ma bisogna osservare , che uno sconcerto 
originato da tale sovranità non avrà luogo 
d ordinario , che con uno , o un altro Prin- 
cipe , che mentre un Monarca sarà in dis- 
cordia col Papa , egli ne riterrà molti altri 
nel suo partito ; e finalmente , che la stcs>- 
sa disunione di un Monarca renderà forse 
al Papa piu attaccati tutti gli altri , che te- 
meranno dall' ingrandimento di un loro 
eguale di poter anch’essi soffrire qualche ri- 
voluzione ne’ loro affari . All’ opposto 1’ av- 
vilimento di un Papa non Sovrano è univer- 
sale , perche nessuno ha piu che sperare , o 
che temere per i temporali suoi interessi da 
un tal Papa . Dunque é anche universale il 
pericolo de’ costumi , de’ canoni , e della 
Ecclesiastica Disciplina . 

Finalmente ho detto , che la temporal so- 
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vraaità può essere un clecoroso appoggio al- 
la spini uale Pontificia podestà. Sofiene, 
che un Popolo Cristiano egualmente rispet- 
tar dovrebbe un Papa povera , e un Papa- 
Sovrano . So altresi , che ne’prirai tempi del 
Cristianesimo era onoraioil Papa anche tra 
i ceppi , e col collo sotto alla scure. Ma sa- 
rebbe mestieri l’esaminare , se anche a’tem- 
pi nostri SI farebbe altrettanto da un popolo 
meno fervente , e più carnale . Io non lo 
credo. Frattanto è certissimo, che la so- 
vranità genera per se stessa nel popolo un 
gran rispetto , e che si onora facilmente 
quella dignità , a cui si vede annesso anche 
un tempural potere , e che è collocata sotto 
il trono a fianco de’ Monarchi , e de’ Cesa- 
ri . Un Papa benché ricco , ma senza sovra- 
nità é sempre mai un privato , e un privato- 
è sempre suddito . Egli è dunque della stes- 
sa condizione degli altri sudditi ; e non è 
molto facile , che tutto il mondo convenga 
in onorare una persona , che è soggetta a 
un qualche Monarca . I Principi stessi , co- 
me abbiam veduto , non ponno essere molto 
inclinati a venerare un privato , che è sud- 
dito di un loro eguale ; e 1’eseinpio de’Priii- 
cipi influisce oltremodo neir animo é nel 
cuore de’ popoli . In conseguenza in questi 
tempi , e nelle presenti circostanze del Gri- 
stfanesimo pare , che la temporale sovrani- 
tà del Papa possa giovare anch*^ essa alla 
Chiesa, in quanto vale a mantenere sempre 
più il rispetto de’ popoli verso PEcclesiastl- 
ca dignità . 
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Ma il Filosofo , che vuol iscuoprire nel 
suo fondo la verità , non si calma per ».[ue- 
sto . Esamina anche il danno , che ne può 
venire alla Chiesa dal temporale do ninio 
del Papa . Imperocché è evidente , che un 
Papa Sovrano è imbarazzato da molte cure, 
e molti pensieri temporali ; in conseguenza 
è meno spedito ,men interessato nel gover- 
no della Chiesa universale , che è il su> 
vero , e principale uffizio . Oltre a ciò può 
anche darsi , eh’ egli si lasci di soverchio 
trasportare dall’ affetto alle mondane cose , 
e che le anteponga ai vantaggi della sua 
Chiesa . Questi son due disordini non mol- 
to difficili , e certamente di sommo momen- 
to per la costituzione del Cristianesimo . 

Giuste^ giustissime riflessioni . Ma in' 
quanto al'primo voi dovete calcolare la mi- 
nore speditezza negli affari spirituali colla 
più sicura loro esecuzione, e con tutti quel- 
li altri vantaggi , che noi abhiam notato 
nella temporale sovranità del Papa . Ora mi 
par certissimo , che questi sono di gran lun- 
gA superiori e di numero , e di peso . E in 
fatti non è credibile , che la divina Provvi- 
denza , vegliando sempre al bene della sua 
Chiesa , avesse voluto permettere per tanti 
secoli , e sostenere la temporale Pontificia 
sovranità , se questa fosse stata piuttosto 
pregiudizievole , che utile al Cristianesimo. 

I Papi più santi , e più dotti , che hanno di- 
fesa questa sovranità , e che hanno unito 
in se medesimi le due' podestà , non hanno 
certamente creduto nociva questa concor-' 

k 


dia , altrimenti avrebbon dovuto disunirla I 
e romperla totalmente * San Gregorio Ma- 
gno , che tanto si doleva del peso delle cure 
temporali annesso alla sua dignità , che ne 
conosceva i perirrdi , e le ilififìcoltà , nulla- 
diiueno anch’ egli lo ha sostenuto, e ha cre- 
duto di poterne ritrarre dei vantaggi per la 
sua Chiesa . Nella regola Pastorale , ch’egli 
ha scritto a ist ruzione di tutti i Prelati , do- 
po aver enumerato i beni , e i mali de’ tem- 
porali affari , a cui è addetto uu Vescovo , 
conchiude : t//ide ( S. Greg. Regni. pusTor, 
p» a. c, ) Ree f arem necesse est , ut inte- 
riora possit infiindere , et cogifatione inno- 
3cia exteriora provide re . Sic ituqne P a Sto- 
res ers^a interiora studia siibditorwn siio- 
rum jerveant , quatemis in eis exterioris 
quoque vitee providenfiam non relinquant . 

In vista di tali seiitimenti,e di sì fatti eseiU/- 
pi può dun<|ue dirsi , che anche le tempora- 
li cure «oiiveugano a un Papa , e che possa- 
no anch’ esse non ostante il lor peso contri- 
buire oltremodo ai vantaggi della Chiesa . 

Rispetto poi al secondo disordine , voi 
dovete calcolare questo pericolo col rischia, 
che si corre dall’ altra parte , tolta al Papa - 
la sovranità . Imperocché non v’ha dubbia , 
che i temporali affari possono per tal guisa 
attrar l’ animo di un Pantefìce men cauto , 
che per essi egli trascuri , e fors’ anche tal- 
volta vi posponga i precipui affari della 
Chiesa . Ma un Papa di tali disposizioni è 
egualmente , e forse più soggetto a questo 
disordine nella privazione del temporal do- 
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minio . Un Papa di tal indole e certamente 
un Papa interessato , e dimentico della sua 
vocazione . E^U dunque si lascierà strasci- 
nare delle sordide sue mire in qualunque 
condizione si trovi . Se il Principe , ne’ cui 
Stati egli vive , pretenderà qualche innova- 
zione in suo favore , e in danna della Ec- 
clesiastica discqriina , non sarà farse troppa 
facile 1’ ottenerlo con qu ilche- promessa da 
un tal Pontefice V Ne abbiamo degli esem- 
pi troppa funesti nella Germania sotto En- 
rico , e nella Inghilterra sotto Arrigo , ecl 
Elisabetta ,i Questi Principi non attrassero 
forse al lor partito quasi tutti i Vescovi a 
tor soggetti , guadagnandone altri coi timo- 
re , altri coll* interesse ? Che sarà dunque 
di un Papa suddito , e mal disposto , il qua- 
le ora venga lusingato coll’ oro , ed ora as- 
sediato colle minaccie ? Se gli venga il de- 
stro di potersi liberare dalle urie , ed appa- 
gare la sua avarizia coll’altro , non sarà egli 
forse troppo proclive a sacrificare gl’ inte- 
ressi della Chiesa alle sue passioni ? Tolta 
dunque la sovranità al Papa non è tolto del 
pari il pericolo della sua debolezza , e io 
oserei sostenere con tutta sicurezza, ch’egli 
è allora divenuto di gran lunga maggiore , 
e piìi irremediabile . Tanto più che in tal 
caso il Principe , di cui un tal Papa sarà 
suddito , avrà tutto il comodo , e tutto il 
potere per intromettersi nella sua elezione , 
e in conseguenza per cercarne uno tutto 
propizio alle sue mire ; e uii Papa còsi elet- 
to dovrà nutrire dei grandi affetti di grati- 
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tiuliae , e di propensione'verso il suo bene- 
fattore . 

Voi vedete adunque, che la Pontificia 
sovranità non è certamente in se medesima 
nociva alla Chiesa : eh’ ella anzi in molti 
tempi , e in molte circostanze può a lei riu- 
scire oltre modo vantaggiosa ; e che i dan- 
ni , che venir tal volta ne potrebbero , sono 
inseparabili da qualunque condizione . Sen- 
tite in conferma di tutto ciò un passo del si- 
gnor Claudio Fleiiry tratto dal suo libro in- 
titolato de' Costumi de' Cristiani . E’ vero, 
che egli qui parla del temporal governo de’' 
Vescovi ; ma tutto si può esattamente appli- 
care a quello de’ Papi , e sempre mai ne ri- 
sulta , che le temporalità in mano degli Ec- 
clesiastici non nuocono per se stesse nè alla 
Chiesa , nè allo Stato : L' autorità de' Ve~ 
scovi ( Fleury de' cost. de' Crist. part. n. c. 
J. ) andava sempre crescendo . Oltre la di- 
gnità del Sacerdozio , e la santità della lo- 
ro vita , /a loro abilità negli affari , e il 
lor affetto verso i popoli gli rendeva com- 
mendabili . Al tempo delle conquiste de* 
Barbari arrestavano sovente il furore de* 
vittoriosi ^ e salvavano le loro città dal sac- 
co , eziandio col pericolo della lor vita . Co- 
si Attila fu allontanato da Roma per opera 
del Pupa S. Leone ; da Troja per opera di 
S. Lupo ; da Orleans per opera di S. Ai- 
gnano : ma S. Disierò di Langres ^ e San 
Nicasio di Reims furono svenati per le lor 
greggìe da' Vandali* Allorché i Re barbari 
furono divenuti Cristiani , i Vescovi entra- 
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rono ne' loro consi^lj , e furono i loro piìi 
fedeli Ministri . ^e' buoni Pastori non si 
servivano del lor credito , e della ricche^^a 
delle Chiese^ se non per procurare il soccor- 
so de’ poveri, e la pubblica comodità . Leg- 
gasi quanto hanno fatto i Papi da S. Gre- 
gorio persino al tempo di Carlo Magno o 
per riparar le rovine di Roma , o per rista- 
bilirvi non solo le Chiese, e gli spedali, nut 
le strade , e gli acquedotti ■- ovvero per sal- 
vare tutta V Italia dal furore de' Longo- 
bardi , e dall' avarizia de' Greci . Leggan- 
si le vite di S. Arnolfo , di Sant' Eloi , di 
S. Oveno, di S. Leidgero, e degli altri Pre- 
lati , che hanno avuto parte negli affari di 
quel tempo . Vedrassi , che il Cristianesimo 
ben lungi dal nuocere alla politica , ne è il 
più solido fondamento , attesoché è il mezzo- 
migliore di unir gli uomini per vicendevol- 
mente ajutarsi 

Che se mai venisse il giorno , in cui i 
Vescovi’, e i Papi abusassero delle tempora- 
lità in danno della Chiesa medesima , toc-, 
cherebbe forse al laico di por riparo a que- 
sto disordine ? Dio preservi ogni Principe 
da questa massima , capace per se stessa di 
garantire tutte le usurpazioni, e di sommi- 
nistrare un funesto esempio contro il paci- 
fico possesso eie" Principi stessi . Rendete 
pur sacro ydìcQ il Signor di Montesquieu , 
benché nemico de’ nuovi acquisti del Cle- 
ro , rendete ( Spir. delle leg. l. 25. c. 5. ) 
pur sacro , ed inviolabile Cantico , e neces- 
sario dominio del Clero ; sia pur egli sta- 
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bile , ed eterno al pardi liti . Si , linciar 
dovressimo allora iti mano d&lla divina 
Provvidenza il rimedio , memori della pro- 
messa assistenza alla sua Chiesa, e del ri. 
spetto dovuto dai Figli ai Padri , e dai Su d- 
diti agli Unti del Signore » 
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LE MEDITAZIONF 


DEL FILOSOFO.^ 


OPUSCOLO DECIMO OTTAVO. 

PREFAZIONE. 

TT . 

\Jn Filosofo , che non crede , non è Filo- 
sofo . Fa mestieri di umiltà per credere : 
nia per non credere vi si ricerca dell’ ig'no- 
ranza . E’ cosa certa , e sperimentata , dicea 
Bacone (c/e augni, scien. l. \ . p. 5. ) , che 
nn saggio superficiale di Filosofia induce per 
avventura all’ Ateismo , m'; che \ina piena 
cognizione riconduce alla Keliglone . Se un 
qualche Filosofo è irreligioso , nonio è per 
massima ; lo é per costumi , e per pompa . 

Meditate , e troverete il vero . Ma spo- 
gliatevi prima delle passioni , che v’ incate- 
nano il piede fra i ceppi dell’ Incredulità , 
Senza questo voi vomirete , e non vedrete ; 


ajD 

o se anche vedrete il vero , voi*rete nondi- 
meno seguire il falso . E’ dura cosa staccar- 
si da se medesimo prima di amar Dio . Ma 
un Filosofo che vanta le leggi della natu- 
ra, dovrebbe farlo per decoro della sua set- 
ta . Se non avete questa prontezza , é se- 
gno , che insegnate una cosa , e ne pratica- 
te un’ altra , o veramente che non credete' 
quello ,che dite . 

Leggete' quest’ Opuscolo : ma leggetelo' 
con indifferenza , e con attenzione : legge-® 
telo senza fretta ,, e senza tema<li trovare la 
verità . Che difficoltà avreste voi per dire ? 
Mi sono ingujinafo . Temete forse di per- 
dere il credito V Si lo perderete; ma presso’ 
degli ingannati. Temete forse di avervi a 
sjK)gliare di un qualche affetto V Magiàdo- 
vreste farlo senz’ altro , se siete Filosofo . 

Quest’ Opuscolo^qaon incomoda il vostro- 
passeggio , non interrompe i vostri esercizi. 
Basta una pipcola Meditazione ogni giorno • 
Non intendo , che diveniate un rigido soli- 
tario , che vestiate di un sacco , < che anno- 
diate sul fianco una fune •' Potete meditare , 
mentre stancate il pettine , e lo specchio di 
ima tolletta , o quando- siete infastidito dal 
canto di una musica notturna . Non' voglio 
rubare i vostri' divertimenti : voglio inter- 
romperli per farli un po meno noiosi .• 

Non sono il primo , che abbia compendia- 
to in poche pagine la Filosofia de’ C ristia-, 
ni . Ma un Opuscolo , che incateni la prima 
coll’ ultima verità , e che dall’ Ateismo me- 
ni per gradi alla Fede della Chiesa Roma- 
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na , non si é forse veduto . Dio volesse , che 
r esito corrispondesse a) l’intento. Un buon 
Cattolico potrebbe cosi render conto senza 
molto studio della sua Fede . Un Incredulo 
non potrebbe scusarsi per mancargli il tem- 
po di ricercare la verità . 

Lo stile non é punto fiorito. Non vi è 
luogo agli ornamenti , quando si vuol ra- 
gionare colla maggior precisione , che si 
]uiò • Ma non è nè raen inurbano , perchè 
la negligenza infievolisce il discorso . Quel- 
lo , che ho procurato sopra tutto la chia- 
rezza . Vorrei , che quasi ad ogni tratto fo- 
ste costretto a dire : Cos/ è ; nè può esser 
alfrimenri . Mi ri«ovviene di aver letto in 
uno Scrittore accreditato , che poche veri- 
tà e ragioni metafisiche vi sono , le quali 
non possano rendersi intelligibili presso che 
a qualunque persona mediocremente istmi-' 
ta . E in fatti se ciò non si vede in pratica ^ 
convien dire , che spesso manca la verità o 
nell’ assunto , o nelle prove , o che almeno 
vi è troppo luogo a disputare sii la proposi- 
zione , o sù le ragioni , le quali non possono- 
presentarsi con una evidenza , che non han- 
no intrinsecamente in se stesse - Altri, pro- 
babilmente non han pensato mai a capacita- 
re tutti i loro leggitori ; altri forse ignora- 
rono quest’ arte , che non si apprende senza 
molta riflessione , e non si esercita senza 
una scelta diligente di cose, di sintassi, e di 
vocaboli , e senza un’ analisi esatta d’ idee 
ben preparate , e ordinate . Vi saranno stati 
anche di quelli , i quali avran creduto di 
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perdere tutta Fa riputazione di profondi me- 
tafisici , se lasciavano intender subito , e 
da tutti i loro pensieri . Pare , che alcuni 
non possano esser Filosofi , se non si celano 
sotto la nebbia di una frase , o sotto il mi- 
stero di una parola . Oh quanta Filosofia 
■ svanirebbe, se si togliesse questa- sacra oscu- 
rìtà ! E pure un Filosofo dee studiare non 
già d’ imporre ai suoi simili , ma di far loro 
del bene . Questo é il mio scopo e il mio^ 
desiderio . 


PARTE PRIMA. 

R E L I G I O N E. 

I. 

Xl mio desiderio dice ; pub essere , che Dio* 
non esista . La ragione l’ interrompe e gri- 
da : può darsi , ch^ esista . Se Dio non v’ è, 
dopo alcuni giorni di piacere io non debbo 
temere alcun male . Se v’ é Dio , egli può 
farmi o sommamente beato , o sommamente 
infelice . La prudenza m’ insegna tra du*e 
cose egualmente possibili di non dover arri- 
sciare o la mia somma miseria, ola mia soni- 
ma felicità . Debbo dunque esaminare , se 
Dio esista , o nò , 
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II. 

Se nan mi divido per alcuni momenti 
dalle mie passioni , non potrò applicarmi’ 
seriamente a ijuesto esame . Esse mi diran 
sempre , che Dio non v’è. Esse intralcieran- 
no 1 passi della mia rag-ione . Esse mi l’arau- 
no abbandonar da ultimo le mie ricerche . 
Un giudice corrotto dall’ interesse non di- 
scerne 1’ innocenza dalla colpa . O passioni 
ritiratevi per un momento , 

m. 

Io conosco una moltiplicità di Esseri, che 
necessariamente ebbero la loro esistenza da 
alcuno . La materia non vede , non sente , 
non intende, è indifferente ad ogni azione, 
è soggetta a varietà , si corrompe , si alte- 
ra , ed è governata da un altro principiò 
fuori di se . Dunque la materia non cinerea- 
ta , perchè non è possildle , che sia da se 
chi da se non può nè anche muoversi , o so- 
stentarsi , uè il sommo bene di una esisten- 
za indipendente dee collocarsi in un Esse- 
re , che non sente la propria esistenza . Ver- 
gognati o uomo della tua stoltezza . Dunque 
quella materia , che tu maneggi , che tu mo- 
difichi , che tu dividi , che fai in pezzi i 
quella materia , che tu calpesti sotto i tuoi 
piedi, questa èil tuo Dio ? Quella materia , 
che non può resistere alle tue mani , quella 
è un Essere eterno , necessario , indipen- 
dente ? Vergognati , o uomo della tua im- 
becillità - 


IV. 

Dirai forse, che il creatore , e 1’ architet- 
tò dell’ universo fu un Essere casuale a te 
Uno spirito limitato , come tu sei ? Un uo- 
mo , come sei tu? Prova dunque a fare un* 
anima , a larabicare un* anima da tutte le 
sostanze più sottili della terra ; un’ anima , 
che intenda , che voglia , che muova a suo 
talento un corpo umano . Chiama in aiuto 
tutti i filosofi , i chimici , i meccanici . Ec- 
co là un cadavere freddo , -muto\ disanima- 
to . Uomini pieni di cognizioni , genii delle 
scienze, divinità dei licei inspirate un’ 
anima dentro di lui ; fate , che respiri , che 
si muova , che parli con noi , che c’ inter- 
roghi , che ci risponda ? Lavorateci almeno 
un fiore', un’ erba , una foglia molle , fre- 
sca , odorosa". O uomo , che non puoi com- 
porre un altro eguale a te,, nè cose a te in- 
feriori , come potrai credere , che un tuo* 
simile abbia creato 1’ Universo ? 

v: 

Chi ha dunque dato 1’ essere , el’ origine' 
alle cose . Forse il Fato ? Ma che cosa è il 
Fato , se non una legge invariabile ? Ora 
una legge suppone il legislatore , da cui es- 
sa è dettata’. Questo supremo Legislatore è 
quegli , che io cerco al presente , e non la 
legge . Dunque fa mestieri' indirizzarsi a 
un’ altra cagione , che sia superiore al Fato 
medesimo . Sarà forse stato iPCaso ? Che 
cosa è il Caso , se non se un i fortuita com- 
hinazion di cose , Egli dunque suppone un'- 
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qualche sogetto già esistente , in cui esau- 
rire le sue combinazioni , perchè dal niente 
niente si combina', e si ordina . Or quello , 
eh’ io cerco , non è dì sapere, chi abbia di- 
sposto le cose già create, ma chi abbia crea- 
te le cose . 


VI. 

Tutto quello , che io vedo nella natura 
poteva non essere. Ora ciò, che poteva non 
essere , non è-stato da se , perchè ciò , che 
può non essere , è contingente ; ciò che è 
contingente , non è necessario ; e ciò , che 
non è necessario , deve avere un principio , 
che lo determini ad esist»ire . Imperocché 
come passar da se stesso dal non essere all’ 
essere ? Questo^ primo principio delle cose' 
contingenti è quegli , che io cerco vGià co- 
mincio a distinguere un Ente Supremo, che 
io non conosco , diverso da tutti gli esseri , 
che ho conosciuto sin qui . Quanto sei de- 
bole , o mia ragione , poiché sino ad ora mi 
abbandonasti a<l un e^ore , di cui dovrò ar. 
Tossire in tutti miei giorni ! Passioni soffri- 
te un altro poco . Allorché mi allontano da 
voi , allora incomincio veramente ad esser' 
Filosofo 

VII. 

L’Ente supremo , che io riconosco , è me- 
stieri , che sia indipendente . Se fosse altri- 
menti , egli non sarebbe 1- Ente Supremo , 
egli non sarebbe la cagion delle cose . Cosi 
converrebbe far ricorso ad un altro , e ad 
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uii altro ia infinito sino ad arrestarsi in un 
solo , che non sia sog-^etto ad al- mi . Se 
immagino una catena , che penda dalla som- 
mità del Cielo sino alla superficie della Ter- 
sa , è pur mestieri , che immagini un anel- 
lo primo degli altri , e sostegno di tutu . Il 
primo anello non dipende da un altro anel- 
lo . L’ Ente Supremo è un Ente , che non 
deve la sua esistenza a veruno . 

Vili. 

Di più esiste quest’ Ente ? Dunque è ne- 
cessario , ch’egli esista; Se gli era possibile 
1’ essere , e il non essere , coin« rlunque è 
stato ? Chi lo ha tolto dall’ indifferenza , 
c lo ha determinato ad esistere? Forse un 
altro fuori di lui V Ma nò , perchè 1’ Ente 
Supremo è indijiendente . Forse egli da se 
medesimo ? Ma chi non è , non dona l’ esse- 
re a se stesso . Egli è dunque , ed è neces- 
sario , che sia , perchè tolta una tale neces^ 
sita egli non sarebbe in niun modo . 

IX. 

O Ente Supremo , e Necessario : vi ado- 
ro . Io sono una creatura voi siete il Creato- 
re . Le vostre mani lavorarono il mio corpo. 
La vostra bocca vi inspirò 1’ irainortarsoffio 
di vita . Compite l’ oliera della vostra onni- 
potenza : seguite quella della vostra miseri- 
cordia . Si squarci la benda ^ che le passio- 
ni ravvolsero agli occhi della ragione , af- 
finchè essa finisca d’ intendervi ^ e di ado- 
rarvi r 
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X. 

Dio ( cosi chianieiò quest’ Essere Supre- 
mo ) è sempre stato , e sempre sarà . E’seni- 
pre stato , pei’chè essendo necessario , fu 
sempre egualmente necessaria la sua esisten- 
za . Per qual sufficiente motivo mi direte , 
eh’ egh dovette esistere soltanto cento anni 
fa , o non piuttosto innanzi a mille secoli ? 
Se e^li non fu semiure , in nessun tempo vi 
fu ragion sufficiente per essere . E poi se 
nacque nel 4empo , o avrà dato l’ essere a se 
stesso prima di esistere , e questo è un as- 
surdo ; o lo avrà ricevuto da altri , e Dio 
non sarà pai indipendente, come per altro 
ho dimostrato >. 

•XI. ' 

Eeli altresi sempre sarà . Perchè non 
può distruggersi da altri chi è da se stesso . 
Nè da se stesso può distrug-ij^ersi un Essere 
necessario , che è portato ad aruare infinità- 
niente la propria esistenza . 


Ma quali saranno le perfezioni di quest’ 
Essere V Tutte le pertézioni , che ammiro 
nelle creature , è mestieri , che si trovino 
in lui , essendo e^h la camion primd delle 
creature , e delle loro perfezioni . Le altre , 
che non esistono , sono per altro possibili . 
Ora non sarebber possibili , se già non e<<i- 
stessero nella prima causa . Perchè donde 
mai attingerle , se non da chi le possiede ? 
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XIII. 

Intanto avanzo più oltre . Tali perfezioni 
soii elleno circ«»scritte dentro una siera fini- 
ta , o veramente noi sono V Veg^jo un nume- 
ro uuinenso di creatore , tutte nel 1 or gene- 
re perfette , ma tutte altiei«ì di una limitata 
eccellenza . fc pure ingiaudisco , e raddop- 
pio nel mio pensieio si latte perlézioni , e il 
mio pensiero ne’ suoi progressi non tiova 
confini . lo ilomando : ciò , che il mio pen- 
siero disegna nel suo ritiro , non potrebbe 
forse eseguirlo in fatti il Creatore V Senza 
alcun dubbio . E’ vero , che per «luanto e^li 
aumentasse le perfezioni delie creature , es- 
se non toccherebbono mai il segno di una 
pertezion infinita . Ma è heii mestieri , che 
vanti una infinita perfezione chi può sempre 
crescere , e raddoppiare le perfezioni delle 
.creature . 

XIV. 

Oltre di che donde avviene , che gli attri- 
buti di qualsivotflia cosa creata sieuo di una 
data misura , e non più V Ciò ai cadeojier- 
chè la sorgente di tali perle/ioni fa parca , 
ed avara de’ suoi doni o perché il soggetto 
non é capace di eccedere così angusti coufì- 
ni . Ma Dio che esiste necessariamente, 
non ricoiiKSce alcuna causa distribuitrice del- 
le sue pi'xfe-iioui . Ma Dio , che è per neces- 
sità r Essere più perfetto , non include ri- 
pugnanza alcuna ad una pertèzione ani he in- 
finita . Non v’ ha dunque ragion sufficiente 
^ per negargli quella totale estension di confi- 



2;i;9 

>:nl , che nè la sua natura , né il voi * re altrui 
potè sCjjiiare ari tuia assoluta , e uec''ssaria 
essenza . K certamente cuace,>iscu cuii tutta 
r evidenza , che uni jjerlezioiie infinita è 
possibile nell’. Essere. S apreiuo , necessario , 
e tonte «li tutte le pei lezioni create , e di 
tutte II" perfezioni jiossibih . Nessuno potrà 
dimostrare il contrario. Ora se è possibile in 
Dio una infinita perfezione , essa deve aver 
senipie esistito, in lui, perché altruneuti non 
sarei»! e ne meno in lui possibile . Imperoc- 
ché i»er qual parte sarebbe possibile '< Non 
per parte «Ielle cose creale , e subordinate , 
che ricevono da lui perfezione , e non ne 
hanno veruna , che non sia da lui ricevuta , 
e se fossero ca|>aci di somministrare ad altri 
una perlezion infinita , la dovrebbero prima 
aver in se stesse. Ma nemeno da se aieclesuno , 
e per potenza propria potrebbe Iddio acqui- 
stare una perlezion infinita ; perchè non 
avendola sempre avuta per natura , e per es- 
senza propria , ciò vorrebbe due , che la di 
lui essenza e natura è per condizton j»ropria 
finita , e limitata . Unp natura finita e limi- 
tata non può communicare ad altri , nè a se 
stessa una perlezion infinita , che non ha nè 
inatto^ nè in potenza,. Dunque |)o^tochè 
una infinita peifezione è possibile in Dio, es- 
sa è in lui altresì necessaria , e non può es- 
servi istante veruno , in cui e^Ii non sia sta- 
to infinitamente perfetto . 

XV. 

Di qui ne viene , che Dio sarà infinita- 
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niente santo , potente , verace , sapiente , 
giusto , e che tali percezioni saranno m lai 
necessarie , ecl essenziali . Intendo altresì , 
come Dio è unico , perchè l’ esser unico è 
veramente una perièzione . Oltre a che se 
Dio è da se stesso infinitamente perlèlto , 
per qual ragion sufficiente dovrò ammetter 
più Dei V O veramente come distinguer tra 
loro tali Divinità , se tutte saranno egual- 
mente perfette V 

XVI. 

Egli eziandio sarà un Essere semplicissi- 
mo . Non posso concepire parti in Dio sen- 
za dedurne per necessità molti assurdi . 
Facciamo , ch’egli abbia parti, dunque sarà 
divisibile . Di poi o tutte le sue parti saran- 
no da se , o saranno da altri . Se tutte sa- 
' ranno da se , ecco altrettanti Dei . Ma se sa- 
ranno da altri , non saranno più parti di un 
Dio indipendente . Da ultimo a Dio mam he- 
fà una perfezione , dove gli manchi la sem- 
plicità: il che contraddice a quella perfettis- 
sima essenza , che ho confessalo . 

XVII. 

Resta finalmente , che Dio sia anche im- 
mutabile . Perchè il mutarsi in Dio impor- 
ta passaggio o dal ]>ene al meglio , o dal 
meitlio al bene . Nè 1’ imo , nè V altro può 
darsi in lui . Perchè nel primo caso mosti e- 
rebhe di non essere stato sempre perfetto . 
Nel secondo lascierebbe di esserlo . E poi 
chi potrebbe in Dio operare un tal cangia- 
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mento ? Un inferiore ? Questo è assurdo • 
Un eguale V Egli non l’ha «Un superiore ? 
Ma Dio è superiore ad ogni altro , Non vi 
è dunque in Dio nè motivo , nè mezzo alcu- 
no di cangiamento . 

XVIII. 

Tutte le cose esistenti saranno adunque 
dipendenti da Dio , saranno anzi sue crea- 
ture . Or io domando , se Dio dopo aver 
creato il mondo , e gli uomini , che popola- 
rono il mondo , abbia abbandonato 1’ uno ‘ 
e gli altri a se medesimi ? Se io medito la 
sovranità , e 1* altezza di quest’ Essere, pro- 
vo difficoltà per avvilirlo al governo delle 
sue creature . 

XIX. 

Oltre a che io veggo , che la virtù non 
ha tra gli uomini quasi alcun pregio , e il 
vizio per contrario mena dietro un gran se- 
guito . La virtù è combattuta , il vizio è sol- 
levato . Se un Dio governa il mondo , come 
può tollerare così empie , e cosi ingiuste di- 
stribuzioni V 

XX. 1 ' ■’ 

M a no . Dio ha creato gli uomini , e il' 
mondo . Se non perde un grado della sua 
Maestà in crearli , come dirò poi , che si 
avvilisca pensando al lor governo V Di più 
egli mi ha dato un intelletto , ed un cuore 
capace di conoscerlo , e di amarlo . E per- 
chè fimni questo dono , se poi non- cura , 
che io l’ami , e lo conosca ? Che se le cose 
create sono vili in se medesime , tendono per 
Tom,r. ' £ 
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altro ad ua gran fine ordinato da lui , che 
con arte sublime le divisò secondo i lor gra- 
di in una ammirabile catena « 

XXI. 

Dall’altra parte egli è saggio infinitamen- 
te . Dunque vede senza stancarsi tutti i bi- 
sogni delle sue creature . Egli è onnipoten- 
te . Dunque può senza discapito provvedere 
alle più minute necessità . Egli é la stessa 
bontà ^ Dunque non sa riguardare con oc- 
chio indifferente la virtù oppressa dal vizio 
Dio ,’che fino nel cuore delle tigri Ha infuso 
un tenero amor de’lor parti , sarà poi insen- 
sibile al male , o al bene delle sue creature? 

XXID 

Egli potea togliere efficacemente dal Mon- 
do tutti gli eccessi . Ma die prò ? h’ uomo 
costretto ad amare il suo Creatore non gli 
avrebbe dato la stessa gloria , come aman- 
dolo senza necessità : e il Creatore nor^ 
avrebbe avuto luogo di chiamare così spessa 
in campo la sua Giustizia , e la sua Miseri- 
cordia^ Per altro egli ba fiuto il possibile 
per impedir? il disordine , allettando alla 
virtù colla speranza del premio , e colle mi- 
nacele allontanando dal vizio . Intanto se al 
presente il vizio trionfa sopra la virtù , dun- 
que , io dico , vi sarà uu’ altra vita , in 
cui l’uno, e l’altra avranno la meritata, 
m?rc de . 

XXIIL 

In riguirdq poi ai mali fisici del mondo , 
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tissi non sono realmente mali , se non rap- 
porto alla nostra debole capacità . Ma ri- 
spetto al fine , per cui Dio g-Ii permise , e 
gli ordinò , sono beni di un nuovo genere , 
La povertà mantiene quella ineguaglianza di 
gradi , eh’ era necessaria al bene della so- 
eietà • Le malattie -avvisano 1’ uomo di una 
Vita avvenire . La morte io mena a ricevere 
o il premio , o la pena delle sue azioni . 
Svolgiamo ancor di più queste verità . La 
perfezione infinita dell’ Essere Supremo ri- 
splende nella manifestazione estrinseca dei 
suoi divini attributi , In conseguenza quan- 
ti più attributi di numero egli manilèsta , 
quanti maggiori effetti delle sue pertezioni 
si vedono , tanto maggiore a lui ne dee ri- 
sultare la gloria . Ora se Dio avesse creato 
l’uomo necessitato assolutamente al bene , 
egli avrebbe senza dubbio latto gran pompa 
delia sua Bontà . Ma egli non ha meno esal- 
tata la sua Bontà col crearlo libero , perchè 
lo ha invitato nello stesso tempo interna- 
mente alla virtù , gli ha somministrato le fa- 
coltà e i mezzi per praticarla, e gli ha creata 
nel cuore la riprovazione del vizio . In que- 
sta guisa j)otrà inoltre mostrare la sua Libe- 
ralità col donare all’ uomo un premio ecces- 
sivamente superiore al merito delle di lui 
operazioni ; la sua Misericordia avendo luo- 
go ad esercitarla Col perdonare ai colpevoli 
le lor trasgressioni ; la sua Giustizia nella 
esatta distribuzione dei preinii e delle pene ; 
la sua Sapienza , e Onniiiotenza , ora coll* 
impedire l’abuso del libero arbitrio senza of- 

l 1 


fenderlo , ora col prevalersi di quest’ abuso 
medesimo a fini altissimi della sua g-loria , 
e della felicità del genere umano . 6e non vi 
fosse stata Libertà , vi sarebbero state del- 
le azioni virtuose , ma non vi sarebbe stata 
Virtù vittoriosa . Ora non è egli onorevole 
a Dio e all’Uomo , che il bene si taccia per 
libera elezione , e trionfando di tutte le in- 
clinazioni al male V Tutti questi mali fisici , 
che io vedo nel mondo , potreJibero essere 
lina pena di qualche reato dell’umana natu- 
ra , e dell’ abuso della stessa Libertà . Posta 
la possibilità di tanti sorprendenti effètti e 
conseguenze della facoltà , dell’esercizio , e 
dell’ abuso del Libero Arliitrio , come con- 
dannare alla cieca la divina Provvidenza dei 
mali fisici e morali del mondo V Piuttosto 
dovrò cercare , se quello , che comprendo 
"esser possibile , esista di fatti in realtà. Ma 
questo non potrà risapersi di certo senza 
una Hiveiazione divina . Lcco che incomin- 
cio a scuoprire 1’ utilità-, eia necessità del- 
la Rivelazione , e il mio debito d’ indagare 
la di lei esistenza . Intanto io sono tenuto a 
presumere , che tutto è oiflinato da Dio a 
un fine rettissimo , benché per anche in par- 
te a me sconosciuto . La sua Bontà , Sapien- 
za , Potenza infinita non mi lasciano luogo 
a dubitare di questa verità . 

XXIV. 

Io confesso adunque , che la provvidenza 
di Di<^ veglia sul corso delle stelle , e sulle 
operazioni degli uomini . Ma quale sarà 


rultimo fitte di questa provvidenza ? Un Es- 
sere iatìnitamente buono è necessitato ad 
amare 1’ infinita bontà , cioè se medesimo . 
Dio dunque sarà il fine delle operazioni 
di Dio . 

XXV. 

Or egli non pub crescere di alcun pregio 
intrinseco, essendo egli un abisso di perfe- 
zione . Solo può acquistare qualche onor 
estrinseco , in virtù di cui sarà riconosciuto 
dalle sue creature , come loro unico supre- 
mo Autore . Ma come ottenerlo ? 

xxvr. 

Misera Umanità ! Quante passioni ti as- 
saltano , quanti nemici ti opprimono per at- 
traversar la vista del tuo Creatore ! La tua 
ragione è debole , e corta . Se alcuni Filo- 
sofi conobbero il culto dovuto al vero Dio 
colle rimote conseguenze di un lungo discor- 
so, tutti non sono Filosofi , Eglino stessi 
dissero su questo punto molto bene , o mol- 
to male . Ah mio Dio pesraettete , che il di- 
ca: se in questo stato vi piaceva Tesser ado- 
rato dalTuorao, facea mestieri , che voi stes- 
so parlaste in qualche maniera alTuomo . 

< 

XXVII, 

Non basta , Se anche tutti gli uomini 
concepissero chiaramente , che Dio gli ha 
creati per esser da loro adorato , nondime- 
no rimarrebbero all* oscuro della maniera , 
in cui Dio esige di esser adorato . Non vi è 
discorso , che discerna e conosca un punto , 

i 5 
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che dipenfle dalla libéra volontà di Dio » 
Era dunque bisogno , che Dio- rivelasse la 
sua volontà . 

XXVIII, 

Oltre a ciò quante altre verità doveano 
manifestarsi all’ uomo per la felice econo- 
mia della società . Per esempio , se v’abbia 
o no una vita futura ; se Taniina sia immor- 
tale : se l’uomo debba amare il suo nemico , 
e più altre . Sino a tanto , che queste veri- 
tà si fossero abbandonate air opinione del 
Filosofo , non vi sarebbe stato niente di cer- 
to , di chiaro , e di durevole . L’ esperien- 
za me ne dà una prova senza eccezione . Ma 
quand* anche tutti convenissero in una vita 
avvenire , e nella immortalità dell’ anima ^ 
chi saprà istruirmi con sicurezza , quale sa- 
rà il premio o la pena nella vita futura ? La 
mia betititudine sarà naturale o soprannatu- 
rale , sarà eterna o transitoria ? Se I>io mi 
ha preordinato a vederlo , e a godertdi lui 
stesso nei secoli eterni , questa ordinazione 
è affatto gratuita per parte di lui , e non do- 
vuta alla natura umana . Dunque non posso 
assicurarmi di questa supremi liberalità del 
Creatore , s’egli stesso non è quegli , che la 
manifesta . Dio può ( assolutaiiiente parlan- 
do) punirmi dei miei misfatti nell’ altra vita 
per un tempo più breve o più lungo , per un 
tempo determinato o per una eternità , Co« 
me saprò con certezza , qual castigo ra’a- 
spetta , se egli stesso non palesa i suoi de- 
creti ? Dair altra parte importa troppo il 
sapere il mio destino neU’altra vita per ani- 
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marmi al bene , e ritirarmi dal male . Anzi 
questa cognizione interessa tutta la socie- 
tà , e tutti i suoi comodi . Io vedo , che tut- 
ti i miei simili’ fiuiscon di viver su questa 
terra, echeillor corpo va a stritolarsi fi- 
nalmente in polvere Conchiudo , che an- 
cor io dovrò incontrare la stessa sorte . Ma 
il mio corpo sarà egli sempre polvere di- 
sperso su la superficie della terra , o sepolto 
negli abissi del mare? Iddio potrebbe ricom- 
porlo , riorganizzarlo , ridonargli la vita . 
Vorrà' egli tarlo'? Qual è quel filosofo , che 
m’instruisce con certezza, e colla sola scor- 
ta del lume naturale del futuro destino di 
questo mio corpo ? Era dunque mestieri , 
che Dio aditasse tali cose con un lume in- 
fallibile , e permanente . In due parole nel- 
lo stato presente era necessaria la Rivela- 
zione 

XXIX. 

Dunque esiste una Rivelazione divina • 
Perchè se veramente esiste una provviden- 
za , se questa provvidenza ha necessaria- 
mente per ultimo suo fine la gloria estrinse- 
ca del Creatore egli non poteva ottenerla 
nelle presenti circostanze deU’uomo , se non 
per mezzo della Rivelazione . Questo è il 
mio discorso , a cui non trovo alcuua replica . 

XXX. 

Resta solo a rintracciare , qual sia la Re- 
ligione da Dio rivelata . Rivelate da Dio non 
ponua essere tutte le Religioni , che si op- 
pongono a’suoi divini attribuiti . False per- 

I 


Di. 


ciò le Sette , che onorano gli altari di na 
Giove adultero , di una Venere impudica , 
di un Apollo incestuoso , o di un Vulcano 
vendicativo . False tutte quelle , i cui riti 
atterriscono la modestia , e 1* umanità . Una 
sola può essere la vera Religione . Quella , 
che può mostrarmi un codice autentico , e 
certo di Rivelazione divina , io dirò , che 
quella ha i giusti caratteri di verità . 

XXXI. 

I Giudei , e i Cristiani mi mettono fra le 
mani un libro , eh’ essi chiamano Scrittura 
Sacra . Pretendono , che questo sia il codi- 
ce della divina Rivelazione . Gli uni per al- 
tro non citano , che il vecchio Testamento : 
gli altri vi aggiungono il nuovo . Esaminia- 
mo il primo per ora . Questo libro è egli 
autentico ? 

XXXII. 

Domando , se questo libro è degli Autori , 
di cui porta il nome , e se mai é stato in al- 
cuna parte alterato . Per saperlo esamino 
tutte le prove , che sono ricevute per gli al- 
tri libri . Se tutte convengono in questo li- 
bro , sarei un temerario , e uno stolto ne- 
gando alla Scrittura l’ autenticità , che non 
ardisco di negare agli altri . 

XXXIil. 

. La miglior prova dell’ autore di un libro 
eia costante tradizione di secolo in secolo . 
Or cercando i libri della Scrittura trovo , 
che sono stati costantemente attribuiti agli 
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autori , di cui portano il nome . Libri , eh© 
prescrivevano delle leji^gi gravose airuinani- 
tà , che ricordavano i delitti della nazione, 
che annunziavano. portentosi castighi , non 
poterono fuggir le ricerche de’ più accorti , 
i quali se avessero dubitato soltanto della 
autenticità degli autori , non avrebbero tra- 
scurato di scuoprir l’ impostura alla nazio- 
ne . Come dunque io , che sono giunto al 
mondo si tardi , potrò chiamare in dubbio 
la fedeltà di una Tradizione sì antica e sì 
costante, sì uniforme ^ e non mai smentita? 

XXXIV- 

Trovo soltanto una difficoltà su r libri di 
M osé . Il popolo Ebreo fu lungo tempo pri- 
gioniero in Babilonia. Esdra tu il suo rifor- 
matore dopo il ritorno dalla cattività . Chi 
sa , che quest’ uomo non abbia inventato la 
Storia Ebraica , e le leggi di Mose . 

XXXV. 

Ma come ei a possibile ad Esdra il: farlo ? 
Egli riconduceva da Babilonia degli Anzia- 
ni della Nazione , de’ Sacerdoti , de’-Levi- 
ti . Egli comandava ad un popolo , .i cui 
maggiori avean vetluto l’ antico Tem^iio , 
che avean praticato le leggi , le cerimonie., 
e gli usi stabiliti nella Giudea prima della 
cattività. Egli trovò in questo paese un gran 
numero diEbrei,che vi.erano^tornati sèttan- 
tatre anni addietro . In qual modo potè Es- 
dra far abbracciare a questi differenti Ebrei 
«otto il nome di M-osè delle leggi , delle ce>. 

I S 
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reiuonie , delle storie , de* libri , di cui non 
avean mai udito parlare ? 

xxxvi' 

Prima di Esdra", durante la cattività , il 
popolo non ignorava la legge di Mosè.Que- 
sti Ebrei nelle lettere scritte agli altri rima- 
sti in Gernsalerame citano diversi passi(flrt- 
ritc, a.) del Pentateuco . Ezechielo, eh* era 
del loro numero , indica molti punti 
ch. ) della legge . I genitori di Susanna 
C Daniel, ìg- 3-') allevarono questa figlia i 
nell’ osservanza della legge . Erano dunque ' 
i libri di Muse noti al popolo innanzi ad 
Esdra . Esdra dunque non potè inventarli a 
capriccio , 

XXXVII. 

• Anche più . Esdra non potea supporre i 
libri di Mose senza inventar parimenti le 
opere degli altri Scrittori Ebraici , perchè 
tutti alludono continuamente ai libri di 
quest’ illustre Legislatore . Or come cimen- 
tarsi a un tal fatto con sicurezza : come de- 
ludere così facilmente la sua nazione ? Che 
se Esdra fu impostore , non fu solo . Anche 
Neeraìa , della cui fede non v’ è luogo a du- 
bitare , attesta , che Esdra lesse ( a. Esdr, 

8. 1 . ef seq. ) al popolo il volume della Mo- 
saica legge . Vorrem dunque dire , che an- 
che Neemia fosse di accordo nella tessitura 
di questa frode ? Vorrem dire., che anche i 
Sacerdoti non vedessero , o non reclamas- 
sero contro all’ impostura ? Egli sarebbe 
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dunque^ una' follia negar gli Autori della 
Scrittura, come lo sarebbe il togliere a Tu- 
cidide ,, a Tacito; a Polibio Toaor deli’lsto. 
rie , che corrono col loro nenie ^ li : i 


XXX Vili. 


Molto meno- potrò poi dire , che il testo 
della Scrittura o dalia frode , o dal tempo 
sia stato- corrotto , ed alterato . Veggo due 
celebri società 1’ una di Giudei , l’ altra di 
Cristiani opporsi scambievolmente tutto 
giorno i passi dell’ antico Testamento , e 
non accusarsi presso che mal d’ infedeltà , e 
d'impostura ^ E se taluno intraprende ad 
alterar qualche passo ,, ecco i suoi nemici 
( TertiiU , Origrìì ^ , HierOfi. ) alzar tosto 
la voce contro l’ inganno . Leggo una gran- 
de moltijdicità di Versioni fatte su questo 
libro , e non trovo essenzLale diffinnità in 
loro se non forse in poche rifiutate da 
tutti i Critici » So in fine circa questo libro 
daglbEbrei medesimi ^ eh’ essi ne furono 
sempre gelosi custodi , e che in ogni Saba- 
to era letto nelle loro SinagogheCD^Hf.ji . , 
a. Paralip. Macchab. a. , Giu-' 

iep. Uh» 1» contr» Appion^ e lib» a. Anriq» 
Jiidcdc» l. la. c, a»} . Supposte tante caute- 
le in tutti i tempi di due sì celebri Nazio-*- 
ni , come potrò opinare che sienosi falsifi- 
cate insieme tante copie, e tante versioni , 
senza che ninno abbia reclamato o degl’ in- 
individui di queste società , o decloro ne- 
mici . 
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XXXIX. 

- Io son costretto a concedere , che non ha 
ragióne alcuna per asserire , che la Scrittu- 
ra sia stata in alcun tempo alterata , e che 
ne ho moltissime per affermare il contra- 
rio . Or debbo esaminare la verità della de- 
posizione ’ contenuta in questi libri. Qual 
giudizio posso far io della veracità deli’ an- 
tico Testamento, e della Rivelazione la es- 
so contenuta ? 

. XL. 

■ Questo libro è stato scritto per la maggior 
parte da Mose eondottiere del Popolo E- 
breo , e contemporaneo alla più parte dei 
latti da lui narrati .. Mose apparisce in pri- 
mo luogo un uomo umile , e disinteressa- 
to . Egli non dissimula nel suo racconta i 
propri peccati ; egli affida la dignità del re- 
gno , e del Sacerdozio a un’ altra famiglia ; 
egli riferisce i suoi prodigi al Supremo Mo- 
narca . Mose apparisce ancora un uomo sin- 
cero . Il suo stile è colorito da una nobile 
semplicità ; i sitai fatti sono vestiti .delle 
più notabili circostanze ; la sua Storia è se- 
guita , e non contraddice» mai a se stessa . 
Mose finalmente ha 1’ approvazione degli 
altri Scrittori . Hu 1’ approvazione di quel- 
li della sua nazione , i quali alludono ad 
ogni tratto alla sua autorità. Ha 1’ approva- 
zione degli stranieri , i quali narrano molti 
fatti conformi a’ suoi , e le cui favole sono 
anch’ esse lavorate sulla verità della Storia 
di questo Legislatore , Se Mosè non merita 
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fede a*^ suoi scritti , non v'ha Storico , a cni 
si debba credere , perchè ninno vi è , che al 
pari di lui vanti tutti i caratteri di verità . 

\ 

XLI. 

Ora Mose mi attesta di aver conversato 
con Dio , e di aver da lui ricevuta la Iegg:e 
degli Ebrei . Dovrò io prestargli fede ? Un 
nomo sincero , modesto , disinteressato , e 
insieme accorto esige tutta la mia attenzio- 
ne . Ma se in prova di sua missione egli mi 
recasse dei miracoli incontrastabili ,gli ere-- 
derei con più sicurezza . Cosi è veramente . 
Mosé narra la sua missione , e Ja conferma 
coi miracoli avvenuti . 

XLIL 

. I suoi miracoli non posso negarli. Primo 
tutti i libri degli Ebrei li ripetono , e li sup- 
pongono mille volte ; e la loro fama vive in- 
corrotta sino al giorno d’ oggi . Secondo 
tutti i monumenti, feste , cereinonie, e pra- 
tiche di quella nazione mi convincono dell» 
sua veracità . La Festa di Pasqua ricorda la 
miracolosa partenza dall’ Egitto ; la Manna 
conservata nel Tabernacolo il prodigio di 
quella , che piove nel deserto j la. festa di 
Pentecoste la proraulgazion della legge ; il 
Serpente di Bronzo la divina guarigion de- 
gli Ebrei. Se i prodigj narrati da Mosè era- 
no favolosi tutti i riti degli Ebrei furono 
ridicoli , e senz’, alcuna origine . Terzo mi 
sorprende 1’ esattezza degli Ebrei in osser- 
vare una legge così gravosa , e singolare . 
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Se Mosé non avesse provato la sua missione- 
con miracoli , come assoggettare a questo • 
giogo un popolo ostinato y e incredulo , co- 
me gli Ebrei ? Se i miracoli da Mosé narra- 
ti son falsi , o tutti i Giudei gli hanno ere- ' 
duti veri , quantunque noi fossero , o tutti 
si sono uniti a sostener l’ impostura del lor 
Maestro . L’ una , e 1’ altra supposizione è 
inverisimile , e assurda 

XUII. 

Gli altri prodigi narrati dai diversi Scrit-^ 
fori Ebraici sono forse più incontrastabili ► 
Essi gli produssero in un tempo in cui la 
loro nazione era già conosciuta nel mondo, 
in cui gli Ebrei medesimi eran divenuti più 
colti in cui quel popolo erasi diviso in due 
fazioni di Giudei , e di Samaritani . Se egli- 
no avesser sognato dei falsi racconti , la ge- 
losia , e 1’ accortezza altrui gli avrebbe 
smentiti r 

XLIV. 

Io trovo dunque a prò dell’ adtico Testa- 
mento , e della Rivelazione in esso contenu- j 
fa , io trovo dei veri miracoli , che non pos- ^ 
so negare senza offender le leggi della comu- ^ 
ne autorità ► Dunque , io soggiungo, son ^ 
certo , che quella Rivelazione è divina , co- 
me son certo , che Dio solo può operar de* 
miracoli chiari , e permanenti , e che non 
può farli in testimonio di una falsa Rivela- , 
zione • ^ 
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XLV. 

Dio solo può operar de’ miracoli chiari ^ 
e permanenti , perchè Dio solo è il padrone 
della natura , e può variarne le leggi a suo 
talento . I Deinonj hanno certo una virtù 
superiore alla nostra : ma pure la loro virtù 
è limitata , e non ponno comandare all’ani- 
ma di un morto di tornarsene al suo corpo : 
la loro virtù non è instantanea , e perciò 
non sanno moltiplicare all’ improvviso un 
pane , se non in apparenza : la loro virtù non 
è dispotica ,e perciò non valgono a distrug- 
gere un esercito- contro il volere del supre- 
mo Monarca . Allorché dunque trovo un 
prodigio chiaro , permanente , instantaneo, 
e del tutto soprannaturale , debbo confessa- 
re , che Dio ne fu 1’ autore ► 

XLVI. 

Ma Dio non può far veri miracoli in te- 
stimonio di una falsa Rivelazione . Questo 
è assai più chiaro , perchè altrimenti Dio , 
eh’ è la stessa verità , verrebbe a comprova- 
re direttamente la menzogna e a burlarsi 
della nostra Fede . Riprendo di bel nuovo il 
mio discorso ► Io son dunque certo , che nei 
libri deir antico Testamento è contenuta la 
divina Rivelazione, perchè son certo de’rai- 
racoli fatti da Dio in prova di una tale Ri- 
velazione . 

t 

XLvir. 

Mi inoltro col mio , raziocinio , e dico : 
debbonsi tener per libri divini que’ libri , 
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che insegfn:mo alcune verità , a cui tutta T . 
umana accortezza non può pervenire . Or ' 
tali sono i libri della Scrittura ; dunque 
eglino sono divini , e divina in conseguen- 
2a è la Rivelazione in essi contenuta . Per 
venta divine intendo le Profezie , di cui 
trovo ripieni i libri Santi . 

XLVIIL . : 

Leggo nei Profeti molti secoli innanzi pre- 
detta la venula del Messìa , lo stabilimento 
della sua religione , il rovesciamento dei 
falsi Dei de’ Gentili . Leggo il testamento di 
Giacobbe ( Gen^ ^9. ) ripieno di predizioni 
avverate dopo la morte di Mosè . Leggo in 
Davidde 31.) dipinte a parte a 

parte le pia minute circostanze della morte 
di Gesù Cristo . Leggo in Daniello la (Dan, 

9. ) riprovazione degli Ebrei , la rovina di 
Gerusalemme , e del Tempio , e la disper- 
sione di quel popolo ostinato •- 

XLIX. 

Trovo in Isaia il nome di Ciro , e le sue 
conquiste (Imìce 45 . 0 dugento anni prima 
del suo nascimento . Trovo di bel nuovo in 
Daniello 8 ^) annunziata la distruzio- 

ne deir Impero de’ Persiani per mezzo di 
Alessandro , In lui trovo parimenti un ri- 
tratto dell’orgoglio di Antioco (Jbid. ) ,e 
del suoline infelice . Or tutti questi fatti 
erano contingenti # Se il caso potè avverar- 
ne alcuno , tutti non poterono verificarsi 
dal caso , J 1 D.enlonio^ nemmen egli sapea 
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prevedere dei fatti indipendenti dal suo po- 
tere , e dalle cause a lui cognite . Dio solo 
adunque era iu istato di accertarne l’uonao , 
e l’ uomo a Dio solo dovrà riferirne il chia- 
ro prediciraento . 

" ,L. 

Mio Dio riconosco adunque nella Scritr 
turala vostra parola alle prove iufallibili 
delle profezìe , e de’ miracoli . Chi altri 
fuor di voi penetra nelle tenebre dell’av- 
venire , chi altri fuor di voi può derogare 
alle legg-i della natura ? Se aveste parlato a 
me stesso , potrei forse sospettare della in- 
fedeltà de’ miei sensi . Ma poiché avete par- 
lato sul Sina alla presenza di tante migliaia 
d’ uomini , e col testimonio di tanti prodi- 
gi ; poiché la vostra parola non fu mai smen-?,^^ 
titada’ vostri nqr^ùci ,, nott(l(u;mài'^lterat^^ 
dal vostro popolo y an2|".fu semj^«,^s.sodal^^'^ 
da nuove prove , e da nuovi testimoni co- 
me potrei dubitarne senza taccino di super- 
bo , o d’insensato ? Compite sul mio cuore 
le vostre misericordie , affinclrè la mia ra- 
gione già troppo convinta non mi condanni 
al rigore della vostra infinita giustizia - 
' ~ . . r ; 




; ; Cfiogll 


a^S 

PARTE SECONDA*^ 

RELIGIONE CRISTIANA.- 

r. 

Jo son conviato , che nell’antico Testa- 
mentu è registrata una Rivelazione divina . 
Io 8on certo* per conseguenza , che le veri- 
tà in essa contenute sono verità infallibili . 
Io son tenuto finalmente ad osservarne tutte 
le leggi , tutte le cereraottie,.tutti i riti , sin- 
ché Dio medesimo gli cangi , o mi prescriva 
incontrario . Esamino adunque , se v’ ab- 
bia una nuova Rivelazione , che deroghi in 
ig^ualche parte all’antica . 

ir. 

I Cristiani mi rispóndono di si ; i Giudei 
"Po negSnOiil Gristiàm-mi presentano il Van- 
'gelo come il codice della nuova Rivelazio- 
ne e i Giudei lo rifiutano . Per^ venire a 
capo della veracità di questo libro intrapren- 
do lO' stesso esame che ho fatto di sopra .• 


iir. 

Questo libro è degli Autori , di cui porta 
il nome , o no ? Io gli trovo (/re/i. 

1 1 . 77 . citati da S. Ireneo uno de’prirai 
Padri del Cristianesimo. Valentino ricono- 
sceva tutti i quattro Evangeli Prce- 

scrip»^ c. 5 - 8 . et 49 '0 • Giuliano medesimo 
lor capitale nemico lo confessa apertamente . 
L’Evangelo di S. Matteo (^Hiiet* demonst^ 
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VangeUprop.i, ) era approvato da Cenato 
Eretico , e contemporaneo degli Apostoli . 
S. Paolo ( actCoriiiT, 8. i8. ) fa menzione 
di quello di S. Luca ^ Porfirio non nega 
quella di S» Marco ; e S. Giovanni si ma- 
nifesta da se stesso autore di quello , che 
corre col suo nome ► Se mi dilungo da que’ 
primi secoli , cresce il numero de’ testimo- 
ni a lor favore . Son dunque più certo , che 
il Vangelo fu scritto da Luca , da Matteo , 
da Marco y e da Giovanni, che non son cer- 
to delle guerre scritte da Cesare t Imperoc- 
ché le guerre scritte da Cesare non trova- 
rono oppositori . AI contrario il Vangelo 
non ostante gl*" infiniti contrasti de’ suoi 
nemici ha sempre conservalo il nome de’pri- 
mi Autori , da cui fa scritto 



Domando di più . Il Vangelo ha poi senj- ; 
pre cnstodito la sua nativa purità? Leggo 
nelleStorie , che questa società de’Cristiani 
ha trovato sin da principio- de’ Novatori.^ 

- che vollero introdurre delfe opinioni nuo- 
ve, e singolari ► Se i Novatori avessero vo- 
luto prender vantaggio falsificando il Van- 
gelo avrebber trovato un ostacolo forte , 
e costante dalla parte de* Cristiani . E. pa- 
rimente se i Cristiani avessero confutalo i 
loro emuli alterando il Vangelo sariano 
stati tostamente smentiti da’ No>vatori . Era 
dunque impossibile in que* primi tempi di 
variare 1’ essenza di questo libro- , senza che 
alcuno reclamasse all’impostura . Infatti se 
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i discepoli di Marcione , di Valentino , e dì 
Lucano tentarono quest’ iuganno , furon su- 
bito da Origene ( Lib. 'z, contr. Cels. ) pa- 
lesati . Essi ebbero sopra di se gli ucchj più 
critici (^TerTul. cont. Mare. l. c. 5. l. 5. 
Cr 1 Iren. l. 1 . c. 29. Basii, /. 2. cont. Eu- 
nom, Hyeron. in proom. siip. ep, ad Phile- 
mon, Ambros* super Epist. ad Roin, ) -, die 
tosto gli accusarono d 'impostura, e di frode r 

V. 

In seguito dovea crescere questa impossi- 
bilità . Si moltiplicarono i Novatori . Creli- 
be dunque il numero delle persone interes- 
sate a smentire il Vangelo ^ Si raoltiplicar- 
rono le copie di questo libro . Crebbe dun- 
que la facilità di scuoprir l’ impostura coiir- 
frontando le une colle altre . E pure la pu- 
rità del Vangelo non si è mai calunniata so- 
damente da’ suoi nemici . E purè questi' me- 
desimi hanno sempre 1 citato il Vangelo co- 
rnei’ arbitro irrefragabile delle loro discor- 
die , Dunque ho tutti gli argomenti per cre- 
dere , che il Vangelo abbia conservato la 
sua purità . 


> VI. 

' Mi confermo tanto piìi nella mia opinio- 
ne , quando considero la premura de’ Cri- 
stiani per questo libro- . Fin dal secondo se- 
’Colo Origene si applicò a restituirgli la sua 
naturale integrità . Girolamo nel quarto 
secolo riscontrò esattamente tutto il nuovo 
Testamento y e in seguito moltissimi atte- 
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sero a raantenergU la conformità pia esatta 
co’ pur perfetti originali . Intìne, se il Van- 
gelo Si fosse cangiato , sarebbesi cang.ata 
anche la Fede , che è appoggiata sul Vanire- 

10 . Ma la Fede dei nostri tempi èia stessa, 
che la Fede <le’ tempi Apostolici . Dunque 

11 Vangelo non è cangiato . Se dopo tutto 
CIÒ negassi 1’ autenticità del Vangelo , dove 
potrei dimostrare un libro autentico ? 

VII. - 

Così convinto della autenticità del Van- 
gelo passo ad esaminare la sua veracità • 
Leggo in questo libro , che Gesù Nazareno 
vero Figliuol di Dio nacque di una Vergine 
per opera dello Spirito Santo ; eh’ egli an- 
nunziò nella Giudea una dottrina nuova, e 
sublime , dichiarando con più perfezione le 
tavole della antica legge , e abolendo i riti , 
e le ceremonie degli Ebrei ; eh’ egli pati 
sotto Ponzio Filato Governatore della Giu- 
dea , che lu flabellato , e crocifisso , e il ter- 
zo giorno usci vivo dal sepolcro, come avea 
predetto a’ suoi Discepoli . Leggo queste , 
€ più altre cose , e domando se debbo cre- 
dere questi fatti , se son tenuto ad abbrac- 
ciare la sua dottrina, in somma se il Vange- 
lo è un vero codice di Kivelazione divina . 

Vili. 

Gli Scrittori di questo libro o furono Di- 
scepoli di Gesù Cristo , o furono famigliari 
de’ suoi Discepoli . Erano dunque in istato 
di certificare i fatti , che tramandavano alla 
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posterità . Mane meno ho dacredere , che 
per pura malignità volessero fingere la loro 
Istoria : primo perchè non poteano farlo in 
faccia il tanti nemici ^ alcuni de’quali erano 
stati testimoni oculari de’ fatti , e non po-^ 
teano farlo in mezzo a tanti compagni , la 
cui legge vietava l’ impostura , e la falsità : 
secondo perchè , se avesser voluto favoleg- 
giare , non avrehher mai finto la morte , e 
la crocifissione dellor Maestro , che dovea 
rendergli infami , e potea difficoltare la pro- 
pagazione della Fede - 

IX. 

Infatti trovo nel Vangelo una semplicità 
di racconto , che mi persuade l’ ingenuità 
de’ suoi Scrittori j trovo uua moltitudine di 
circostanze cosi ben disposte, e si confo tr 
mi tra loro , che son costretto a deporre 
ogni sospetto d’ impostura . Trovo in Calci- 
dio (coni, in Tini, ) in Tallo (^Mimit, FeU 
in Oct. ) in Celso ( Orig. cont. CeL. l. 2. c. 
2. ) in Giuliano ( apud CyvU. I. 6.) in Por- 
firio ( apiid AiigusT. de civit, Dei lib. 19. ) 
in Macruhio QSafnrn. l. 1. c, in Fle- 
gonte ( Hieronym ,er Etiseb. in Chronico)^ 
e negli stessi Fasti Pagani ( Rnjfin. l. 9. 
hisr. Eccles» c, 6* Terful. upoL. cup, 21. ) 
attestati non pochi degli avvenimenti regi- 
strati già prima nel Vangelo . 


X. 

Ah mi convien esclamare con Gian Jaco- 
po Uosseau ( Emil, f. J. p. 165. ): La santi- 
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ià del Vangelo mi parla al cuore . Leggete i 
libri de’ con tutta la loro pom- 

pa , quanto non sono meschini a paragone 
di questo ! Può darsi , ^he un libro tanto 
sublime a un tempo , e tanto semplice sia 
opera d’ uomini V può darsi , che quegli , di 
cui si tesse la Storia , sia un puro uomo ? 
Può mai esser quello il tuono di un Entusia- 
sta , o di un ambizioso Settario ? Che dol- 
cezza , che purità ne’ costumi ! Che grazia 
soavissima nelle istruzioni ! Che sublimità 
nelle massime ! Che profonda sapienza nei 
discorsi ! Che presenza di spirito , che acu- 
tezza , che aggiustatezza nelle risposte! Che 
impero sulle passioni ! Dov’ è 1’ uomo , dov’ 
è il saggio , che sappia operare, e patire^ 
c morire senza debolezza , e senza ostenta- 
zione .? 

XL 

Sempre più mi confermerò nel mio senti- 
mento , se Gesù Cristo mi avrà assicurato 
rlella sua dottrina col linguaggio , e colla 
prova de’ miracoli . E pure cosi è veramen- 
te . Egli ha risanato de’ paralitici , e de’cie- 
chi , de’ storpi ^ e de’ muti in un istaute , e 
con una sola parola . Egli ha liberati degli 
ossessi dallo spirito maligno , Egli ha resti- 
tuito dei morti anche fetenti ^ e in un subi- 
to alla vita , E quasi tntti questi miracoli 
trovo , che sono stati fatti da lui in prova 
della divinità di sua dottrina. Quando i 
due Discepoli di Giovanni chiesero a Gesù 
Cristo s’ egli fosse l’ Inviato di Dio , ecco la 
sua risposta ( Matth» ii, ) Andate , e dite 
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a Giovanni ciò , che avete udito , e veduto . 

I Ciechi vegìi;ono , g^li stor|ij camminano , i 
leprosi sono mondati , i sordi odono , i mor- 
ti risorgono . Ora se questi niuacoli son ve- 
ri , è vera , e divina la sua Legge , e la sua 
Ilivelazione : perchè i veri miracoli sono da 
Dio , e Dio non può larii in testimonio del- 
la lalsità . Cerco adunque la verità degli al- 
legati miracoli , e ragiono cosi : 

XII. 

Gesù Cristo dopo la morte ignominiosa 
della Croce è stato adoralo dagli spiriti più 
colti C o. er 1 7* 1 1 . 54, e i8. 8. et 19. 
a6. 51 . et 28. 1 7. ) e più illuminati del mon- 
do ; è stato conlèssato per Dio sino collo 
spargimento del sangue . Ma < ome ciò sareb- 
be avvenuto , se la fama de’ suoi miracoli 
non fosse restata immobile sotto le prove 
del più rigido esame V Sino da! principio si 
fecero difensori di Gesù Cristo Dionisio 
Areopagita , Policarpo , Giustino , Ireneo , 
Atenagora , Origine , Tertulliano , e Cle- 
mente Alessandrino , uomini eruditi , ed al- 
levati presso che tutti in altre religioni . 
Ora non comprendo in essi questa mutazione 
senza supporre dop i una diligente ricerca 
una morale certezza dei miracoli di Gesù 
Cristo . 

XIII. 

Mi fa più colpo il vedere , che gli Ebrei 
suoi capitali nemici né pur essi hanno avu- 
to l’ardire di negarli . Nel Talmud asseriro- 
no , che Gesù avea fatto de* miracoli per 
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virtù magica , e che avea imparata quest’ar- 
te nell’ Egitto . In altri libri vollero prova- 
re , che Gesù trovasse il modo d* entrare 
nel Santuario del Tempio , e che ivi appren- 
desse il nome ineflfabile di Dio , e operasse 
in virtù di quel H j me i più sublimi porten- 
ti . Queste stravaganti opinioni sonosi con- 
servate ne’lor libri sino al giorno presente . 

XIV. 

Esamino anche gli Autori Pagani , e nè 
men questi si oppongono a’ suoi miracoli , 
ma come gli Ebrei studiano di attribuirli a 
magiche operazioni , Cosi Giuliano l’ Apo- 
stata ( upnd CyrU. lib. 6. ) cosi Celso T E- 
picureo ( Orip-* in CeLs. lib* io. ) cosi Gie- 
rocle Ateniese ( Eiiseb. in Hierocl. ) cosi 
Porfirio il Filosofo ( CyriL. conT. faU l» 6* ) 
e altri del Paganesimo . Possibile , che uo- 
mini tanto invipt^riti contro Gesù Cristo 
non tentassero di negare i suoi miracoli , se 
la fama comune , e costante di tai prodigi 
non gli avesse avviliti ? 

XV. 

Finalmente gli antichi Eretici quasi con- 
temporanei agli Apostoli , intesi a contrad- 
dire la lor dottrina , inoltre a portata di ve- 
rificare i fatti , hanno ammessa la realtà de’ 
Miracoli di Gesù ( S, Ireneo , S, Ep 'fanìo' 
hceres. TertiiUiuno adv^ Marcion, ) Cristo , 
e della sua risurrezione . I loro scritti ne 
convincono , e vi leggo una confessione 
ignominiosa a* loro sistemi. Gran che ! Uo- 
Tom.V* . m 
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iniiii poveri di sapere narrano de’ miracoli 
molti di numero , e var; di circostanze . Gli 
adattano Cosi propriamente al loro sog-^etto; 
gli connettoiio^con sj.jretta .ordinanza , gli 
conformano .cosi giustamente alle .predizio- 
ni de’Profeti , gli adornano di si nuove dot- 
trino , che i pm saggi volendo fingere non 
potrebhpn pervenire a un arte cosi pura , 
e sublime . ,I più scaltri de’ loro emuli non 
sanno smentirli . I più illuminati de’ lor ne- 
mici divengono lor discepoli . £ io crederò , 
che i .miracoli da essi narrati sieno favole 
tramandate con lunga frode alla tarda poste- 
rità ? jGran Dio ! Dove siam noi ? 4 chi pos- 
so io credere , se non credo all* autorità di 
quest’ uomini ? Non mi resta altro scampo 
fuorché unirmi agli Ebrei , ed ai Pagani , e 
.dire , che i miracoli di Gesù Cristo furono 
operazioni di arte naturale , o di virtù di^ 
bolica . 

xyi. 

Ma poi rifletto , che questi miracoli furOf 
no operati in pubblico , e dinanzi a persone 
colte , e interessate a parlar sinistramente 
di Gesù Cristo . Rifletto , che i successi dei 
suoi portenti furono stabili , e permanenti .* 
Rifle^o , che niun, Fisico ba mai saputo l’ar- 
te di guarire un cieco nato con dello sputo 
impastato col loto , né di tornare alla vita 
un morto già deporto» da quattro giorni . Ri- 
fletto , che la dottrina , in cui testimonio fu- 
rono operati tali miracoli , era direttamente 
contraria agli spiriti diabolici , e al lor cul- 
to , e che di fatti , dov’ ella fu ricevuta ,-ror 
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vinb in breve la superstizione , e riniijiiità.' 
Dunque nè una virtù naturale poteva giun- 
gere ad ingannare stabilmente gli Ebrei , nè 
il Demanio vi poteva concorrere in proprio 
•scorno , e svantaggio . 

XVII. 

Ecco trovati de’miracoli veri , e incontra- 
stabili , fatti da Dio in testimonio della dot- 
trina di Oesìi C'risto . Dunque sono divini i 
precetti di questo Messia , .poiché Dio non 
fa miracoli in prova della falsità. Ma tai 
precetti son contenuti nel Vangelo . Dunque 
debbo tenere il Vangelo come un vero codi- 
■ce di Rivelazione divina • 


XVIII. 

Passo innanzi , « trovo , che nel Vangelo 
si annunziano delle verità , che tutti i lumi 
naturali non potè a no antivedere , e che han- 
no avuto il laro effetto . Per esempio la su- 
bita , e strana propagazione del Cristianesi- 
mo , la sua perpetua durazione , le sue per- 
secuzioni la riprovazione de’ Giudei , e ia 
vocazion de’Centili , 1‘ assedio , e l’ eccidio 
di Gerosolima , e del Tempio : profezìa , 
che Giuliano indarno cercò di smentire , 
come attesta Ammiano Marcellino suo Uf- 
fiziale , e Storico accreditato ( Lib, aj. ) ■ E ^ 
tanto più queste predizioni sforzano la mi» 
credenza , quanto che la ra «ggior pat te fu- 
rono avverate dopo la morte degli Scrittori 
del Vangelo . Ma qual predizione più capa- 
ce di ferir T intelletto con un lume d’ evi- 

m a 
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«lenza quanto quesfa?Maria , la Vergine Ma- 
«Ire <li Gesù Cristo, avi^ndo concepito questo 
divin Figliut)lo , alla presenza di Elisabetta , 
chela saluta per Madie del Signoi e, profeta 
e dice , che sarà chiamata Beata da tutte le 
generazioni per essere stvita eletta alla gran 
dignità di Madre di Dio . Lue. i. Respexit 
hiunilitatem uncillce sua: . Ecce enim ex hoc 
BeaTam me dicent Onines Generationes : 
Qniafecit mifii magna qui poTens est . Que- 
sta predizione fatta diciotto secoli addietro 
da una Vergine umile e povera , e registrata 
nel Vangelo alcuni anni dopo , chi é , che 
non la veda verificata perfettamente per tut- 
to questo gran tratto successivo di tempo , 
e non sia egli stesso testimonio ilei suo pro- 
digioso avveramento ? Le immense genera- . 
zioni de* Fedeli sparse per tutta la terra , 
in tutti i luoghi , e in tutti i teinpi , hanno 
ammirata , benedetta ed esaltàta , ammi- 
rano , benedicono , ed esaltano la Vergine 
Maria , e perchè ? Per il singolar dono fat- 
to da Dio alla di Lei umiltà coll’ eleggerla 
alla gran Dignità di esser sua Madre : Qjticc 
fecit mihi magna qui potens est , Questo è 
un fatto , un fatto particolare , un fatto stre^ 
pitoso , predetto da una povera , sconosciu^ 
ta , umilissima Verginella di se stessa , e 
della sua gloria ; prenunciato già da mille e 
ottocento anni fa , in tempo , nel quale non 
esisteva alcun principio , nè alcuna probabi- 
lità per il suo adempimento , e nondimeno 
verificato sotto i nostri occhi medésimi con 
una esattezza ed estension sorprcudeate # La 
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reìierazìone di tutti i tempi , è di tutti i luo- 
ghi data a Maria Vergine , come Madre di 
Dio, tiun può essere che l’effetto d’ un pote- 
re soprannaturale per la sua universalità , e 
per la sua d orazione ; e il predicimento ve- 
rificato di tal venerazione non può esser pa- 
rimenti che l’etfetto di un lume soprannatu- 
rale, per la sua remotissima antichità, e per 
1’ umana improbabilità e inverosimiglianza 
del perfetto adempimento . Un altro fiitto 
particolare e verificato in tutta la sua esten- 
sione è il seguente . Una Donna di vota di 
Gesù Cristo versa sopra il di lui Capo pre- 
zioso unguento . Si mormora di questa Don- 
na , e s’ incolpa di vana prodigalità dai Di- 
scepoli stessi del Redentore . Allora è , che 
Gesù Cristo dice a loro : In verità vi dico , 
che dovunque sarà predicato questo Vangelo 
per tutto il mondo , si dirà ciò , che ella hci 
fatto in dì lei memoria . Matth. u6. 15. Il 
Vangelo è stato predicato per tutto il mon- 
do ; e in ogni luogo , e in ogni tempo si è 
fatta onorevol ricordanza di quella pia Don- 
na . Chi potea prevedere fatti particolari co- 
si remoti , cosi universali , cosi costanti , 
se non un Dio ? Questi latti io gli leggo 
nel Vangelo descritti , e gli vedo per diciot- 
to secoli perfettamente verificati . Orami 
libro , che contiene delle verità divine , e 
soprannaturali , non dovrà dirsi dettato , e 
ispirato da Dio ? 

XIX. 

Quello finalmente , che mi convince del 
tutto su la divinità di questa Rivelazione ^ 

m $ 
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€ certamente l* esitO'pròcligioso del suo sta- 
bilimento , e della sua propagazione . Io vìj 
riconosco una direzione straordinaria di 
Provvidenza , la quale non. può senza dubbio 
prendere interesse a stabilire la menzogna , 
e la impostura . Una legge nemica alle pas- 
sioni , che ha contro di se là prevenzione , il 
discredito , e il potere ; una legge , che pro- 
pone a credere dei Mister) oscurissimi alla 
ragione , che domanda in propria- difesa Io 
spargimento del sangue , che minaccia i suoi 
trasgressori di orribili ^ed eterni supplici 
una tal legge predicata da poveri , e rozzi 
Pescatori si sparge q,uasl in. tutti, i luoghi 
dell’ Universo . Fra le morti di migliaia , e- 
migliaia di Cristiani si aumentano i suoi se- 
guaci , cresce l’ intrepidezza de’ suoi Marti- 
ri , si arricchisce lar: sua professione colla 
conquista dei Letterati , e degli Imperatori 
E una tal legge- non ha forse in sua difesa il 
dito di Dio f. che contia il corso delle cause 
seconde la protegge , la dilata , e la stabili- 
sce ? E una tal legge non. dovrà, chianmrsi 
sovrannaturale , e divina , e sovrannatura- 
le, e divino non dovrà dirsi il Vangelo-, che 
la contiene? 

XX. 

Ah mio Dio ; la mia ragione è convinta a: 
tal segno di questa verità , che tutti i libri 
de’ Filosofi mi pa>on deliri , e vanità . Voi 
mi parlate nel Vangelo , voi non potete in- 
gannarmi : io credo con tutta la fermezza 
quanto voi avete registrato in questo libro . 
Credo , che Gesù Cristo è il vostro Divin 
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Figliuolo ; eh* egli è il Messia promesso da- 
gli antichi Profeti ; che m lui si Oiiipiero- 
no le figure dell’ antico Testamento ; che 
chiunque in lui crede sarà salirò , e andrà 
perduto , chi ricusa di adorarlo 


XXi. 

Solo mi nasce un dubbio . Era pur conse-' 
guata da Dio anche la legge dell’ antico Te- 
stamento . Ma s’ ella fu buona un tempo , 
perchè non sarà buona anche al presente ? 
Anzi come può non esser' santa una legge , 
che fu santa una volta ? Questa difficoltà 
non é certamente leggiera , Cerchiamone la 
soluzione 

xxir. 

Rifletto subita , che i precetti morali , 
siala legge naturale stampata nel nostra' 
cuòre non può essere abdìtà'in' alcun tem- 
po . Dio nòn sarebbe piìi‘ santo , -se coman- 
dasse a noi di non adorarlo , o di non amare 
il nostro prossimo'. Anzi innanzi alle Tavo- 
le di Mose questi precetti parlavano al cuor 
dell’uorno .'Ma di fatto tali precetti , se ben 
esamino il Vangelo-’, non sono’stati rivocati 
da' Gesìv esisto ; Egli piuttosto gli hà dichia- 
rati , e sollevati allo scopo più esatto di una 
sóvrumaUa' perfezione .' Per questo capo 
adnnqne non si è Variata la dottrina deiPan-' 
tico Testamento'»^ 

xxiir: 

Ma gli altri cerimoniali , e giudiziali pre-' 
cetti furono o nò cambiati ? Trovo , che fu- 
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ron cangiati veramente . Ma veggo al tempo 
istesso , che non eravi alcun ostacolo per 
questa mutazione . Dio puh essere onorato 
esternamente in molte guise . Anche tra gli 
uomini i segni esterni eh rispetto si spiega- 
no diversamente conforme al diverso costu- 
me de’ popoli , e secondo la volontà de'Mo- 
narchi . Se dunque Dio prescrisse un cidto 
esterno nell’ antica legge , e un diverso dila- 
to ordinh nella nuova , ciò non deroga alla 
di lui santità , e conferma ii suo libero do- 
minio su r uomo . 

XXIV. 

Parimenti la giustizia deve esister nel 
mondo per il bene della società . Ma il mo- 
do di amministrarla può , e dee variarsi se- 
condo i tempi , i luoghi , e le circostanze . 
Non vi ha dunque nessuna contraddizione 
nella diversità delle pene , e de’ premi tra la 
nuova legge , e l’ antica . 

XXV. 

Miseri Ebrei ! Foste cosi ribelli all’anti- 
ca Legge , allor quando ella fu in vigore , e 
ne siete cosi gelosi , poiché fu abolita ? Cu- 
stodite con si diligente cautela la Scrittura , 
e non avete ancor letto in essa la vostra 
condanna?0 i vostri Profeti furon bugiardi, 
e perchè aspettate il Messia ? 0 furono ve- 
raci , e il tempo da lor prefisso alla sua ve- 
nuta è già passato • 

XXVI. 

Aggeo ( A§^. a. 8, ) vi predisse , che la 
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gloria del secondo Terapio sarebbe stata 
maggior di quella del primo, perchè Tavreb- 
be onorato colla sua presenza il desiderato 
Messia. Ora il vostro secondo Tempio è 
già distrutto . Dunque non può pin giunge- 
re il Messia , che l’onori colla sua presenza ; 
ma fa mestieri , che sia venuto prima della 
sua distruzione > 


XXVIL 

> Daniello ( Dan. 9. 36. ) vi lasciò scritto , 
che dopo la venuta del Messia , e la sua 
morte sarebbe dissipata la Città , e il San- 
tuario , e che voi rimarreste in una desola- 
zione non più passeggierà , ma durevole . 
Ora la Città , e il Santuario sono già rovina- 
ti da piu secoli,e voi portate con voi l’esilio 
per tutta la terra . Dunque è di necessità , 
che sia venuto quel Messia , che dovea pre- 
cedere un si prodigioso castigo , 

XXVIII. 

Finalmente quasi tutti i Profeti conven- 
gono , che il Messia deve uscire dalla stir- 
pe Davidica . Ora mostratemi eoa fondamen- 
to un legittimo discendente di quella fami- 
glia . E’ dunque forza , che sia venuto il 
Messia in quel tempo , in cui esisteva per 
anche la Casa diDavidde , o in cui per lo 
meno si poteano discernere i suoi discenden- 
ti . In altra maniera le loro profezie o furo- 
no false , o furono inutili . Ah miseri ( Pscd* 
6S. fereni. B./s. 39. ) la vostra stessa osti- 
nazione fu predetta , e una si misteriosa ce- 
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cita ad argomenti sì forti diviene per me 
una prova della Divinità di quel Gesù , che 
avete crocifìsso • 


XXIX. 

Per altro mi arresto , quantunque convin-^ 
to della veracità del Vangelo , in alcune dif- 
ficoltà, che vorrei svolgere per aderirvi sem- 
pre più volentieri . Egli mi propone a crede- 
re dei Mister; , che non comprendo , e che 
umiliano la mia ragione . Ma poteva Iddio 
obbligarmi alla credenza di tai Mister; ? 


XXX. 

Ho già confessato , che Dio é il mio Crea- 
tore . Égli può dunque esigere da me l’òsse- 
quio più proporzionato all’assoluto dominio 
di un supremo Monarca . Egli può dunque 
ripeter da me 1’ ubbidienza della parte più 
nobile, vale a dire dell’ intelletto, al coman- 
do della sua parola , Inoltre considero , che 
ponno esservi della verità , cui la mia ra- 
gione non saprà mai discoprir da se sola , e 
che vi sono in fatti delle verità , su le quali 
la mia ragione è irresoluta , éd incerta . 
Era necessaria per le prime la Fede , perchè 
solo la Fede può darmene qualche notizia . 
Era necessaria la Fede eziandio per le se- 
conde , perchè solo la Fede potea fissare- , 
rischiarare , e render comune , e vantaggio- 
sa a tutti gli uomini la mia credenza , 


XXXI. 

Ma Dio non mi ha forse dato lamia ragio- 
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ne% perchè mi serva di scorta? E* vero . 
Dio me la donò a questo line ; e nella cre- 
denza dei Misteri io mi servo appunto della 
ragione per guida alla Fede . Perchè discor- 
ro cosi : La mia ragione è oscura , e limita- 
ta . Dio 'vede' infinitamente più in là , che 
non vede la mia ragione ’. Dio non può in- 
gannarmi-, quando nù parla . Dunque debbo 
credere à Dio , quantunque mi pro[>onga a 
credere molte verità , a cui non giunge lai 
mia ragione . Ecco di qual maniera la ra- 
gione mi serve di - guidcValla credenza dei - 
Mister; .* 

Ma se Dio mi propone degli assurdi, e' 
delle contraddizioni, dovrò forse credergli 
anche • allora V Dio non- può q^ropormi né 
contraddizioni , nè assurdi , perchè ciò ripu- 
gna^ suoi divini attributi : ma può tuttavia 
propormi dèlie ' verità', che a me-’ sembrino 
assurdi , e contraddizioni . Im' questo caso 
il buon uso della stessa ragione mii convince 
del proprio' errore , e della' verità del mi-- 
stero. Pèrche io ragionò così : Per istabilir-- 
la contraddizione m due estremi è necessae' 
rio conoscer chiaramente le lóro* rispettive 
proprietà '.'Ma la mia corta' ragione non di- 
stingue con chiarezza le proprietà dellè cose’ 
divine . Dunque la ragione non-può a^rnaa- 
re né assurdo , nè contraddizion ne’ Miste- 
rj . Dirò piuttosto , che i Mister) sono invi- 
luppati fra molte teuebre , e che si rischia- 
raa soltanto pel fondamento, a cui si appog- 
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g’.a lo , vale a dire per la cUvina parola . Ed 
cctj sempre in campo la mia ragione • 

XXXIII. 

Esamino in fatti il Mistero della Trinità • 
Che sublimità di pensiero potrebbe mai giu- 
gnere alla sua cognizione ? Tre Persone sus- 
sistenti in una sola , ed unica Essenza , che, 
per altro è di una infinita semplicità . Un 
Dio solo ^ e semplicissimo esistente in tre 
Persone Padre , e Figliuolo , e Spirito San- 
to . Dio essendo un Ente perfettissimo ama 
se stesso infinitamente . Il Principio della 
cognizion è il Padre ; la cognizione è il Fi- 
gliuolo : 1’ Amore , che è sostanzialmente 
nel Padre , e nel Figliuolo- , è Io Spirito 
Santo . Nè il Principio , nè la Cognizione , 
nè 1 ’ Amore è fuori della sostanza Divina ^ 
perchè questa sostanza è infinitamente sem- 
plice . E il Principio è veramente distinto 
dalla Cognizione , e Piino -e l’altra dall’A- 
more . Ecco dunque in Dio Unità di Natu- 
ra , e Trinità di Persone ► 

XXXIV. 

Credo questo Mistero , perchè il Vangelo, 
in cui ho riconosciuto una Rivelazione divi- 
na, me lo propone a credere espressamente 
( MuTth. 28. ) ; „ Andate , disse Gesù a’ 
suoi Apostoli', insegnate a tutte le genti , 
battezzatele in nome del Padre , del Figlino, 
io-, e dello Spirito Santo „ . Dicendo nel 
nome mi' dichiara i Unità : esprimendo le 
Persone Padre , Figliuolo^ e Spirito SunTOf 
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mi prò pone la Trinità . Ma benché il mio 
intendimento si annienti dinanzi alla subli- 
mità dei Mistero , tuttavia non sa trovarvi 
alcuna contraddizione ► 


XXXV. 

Io non ho le idee chiare di Natura , e cTì 
Essenza divina , né di Proprietà , e di Per- 
sone divine . Dunque non posso conoscere 
opposizione chiara ,o probabile trà loro . 
vero quel principio , che le cose , che sono 
identiche fra loro ^ sono una stessa cosa , 
Ma in fatti nella Trinità riguardo alia Na- 
tura in cui le tre persone sono fra loro- 
identiche , la Natura é una sola ; ma rispet- 
to alle Proprietà , in cui le tre Persone non 
sono fra loro indentiche , questo Principio 
non può vantare alcumi forza . Oltre a che 
se un tal assioma mi convince nelle cose 
umane , di cui ho sufficiente notizia , non 
può convincermi del pari nelle cose divine ^ 
che oltrepassano la mia capacità . 

xxxvr. 

Un altro Mistero divien 1* oggetto di infa 
credenza » Il Figliuolo di Dio , la seconda 
Persona della SS.^ Trinità ^ assunse la na- 
tura umana, e comparve un Uomo-Dio sul- 
la Terra , e conversò cogli uomini , e pati' , 
e morì , e risorse vincitor della morte , e 
del peccato . La verità del Mistero- é regi- 
striUa nel Vangelo . Io non posso dubitar- 
ne r Disse l’ Angelo a Maria i . ) il 

Santo f che da te nascerà ^ sarà chiamato Fi- 
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glfitol di Dio . Ma- come intendere qnesta" 
unione ipostatica delle due Nature divina , 
ed umana nella sola Persona del Figliuolo ? 
Ah che le vedute della mia ragione son de- 
boli per- indagare P oscurità di un mistero ! ■ 

xxxvii: 

Comprendo solo di non poterne ' assegnar ‘ 
alcuna contraddizione . Io non' ho le idee 
chiare di Persona divina', di Natura divina , - 
e nè meno 'di umana- natura. Non posso 
dunque con fondaménto op^wrini alla possi- 
bile unione ' di < due- nature in una* persona 
Confesso pure su la- fede “ de’ miei ' sensi 1’ ' 
unione dell’ anima col eorpo'. Ma concepi- 
sco io torse r artificio di questó.nodo e 1* 
influsso dell’ una su l’altro ? Come poi dun- • 
que ricuserò di credere su la parola di Dio 
il Mistero dell* Incarnazione per ciò solo , . 
perchè non posso investigare ' 1’ abisso ' dell* ’ 
Onnipotenza ? ' 


xxxviii: 

Anche la propagazione del peccato di Ada-/ 
mo‘>ne’ suoi posteri diviene un mistero su- 
periore- alla mia ragione . Ma la Scrittura 
ma lo attesta , e sul testimonio di questa io- 
ne sono abbastanza convinto (jRm{.eup»s.') • 
Per me^:^i>Kli iin sohtomo entrò il peccato 
nel mondo , e'cob peccato Ut morte , e così 
la morte si dijfiise ih tutti ^liitomini da co*- 
lui , nel quale tutti peccarono '. Io non son 
tanto- sorpreso del castigo dalo>al1a posteri- 
tà d’ Adamo per il suo peccato • L’ immoc- 
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talità , l’impero assoluto sulle passioni, il 
diritto ad una vita soprannaturale non era- 
no appana^^i necessari' all’ umanità . Veg- 
go, che Dio ha potuto senza ingiustizia pri- 
var gli uomini in grazia^ di Adamo de’ pri- 
vilegi gratuiti che avea loro accordati . 
Oltre a che non. fu la sola persona di Ada- 
mo , che peccò , ma peccò lunatura umana 
nella persona di Adamo . Il delitto di un in- 
dividuo resta in chi lo commise . Ma 1’ er- 
rore della natura passa a tutti i membri , che * 
da lei nascono , e in lei si uniscono 

XXXIX'.. 

Ma r attonita ragion non intende , come' 
in realtà la macchia', e il reato della dissub- • 
bidienza. di< Adamo*sia passato in uomini , 
che non esistevano , e non. aveanomè vole- 
re , nè libertà . Io nasco portando nell’ ani-- 
ma un vero peccato , che non ho commes- 
so . Lo commise il mio progenitore , quand’ ’ 
io m.” aggirava' negli abissi del nulla. D'io* 
nella volontà di Ad amo- avea rinchiuso la; 
mia volontà „ ed io-peccai moralmente con-' 
esso ► Ecco il mio’ vero delitto , ecco una'; 
verità „ che sorprende ,, ecco un mistero’,, 
che mi confonde . Per. altro riflètto ,ch'e per 
accusare su questo-’ punto là giustizia dì Dio ' 
mi conviene avere- un’ idea ehiara’delle' sue- 
estensioni , e della sua profonditàr.- Ma-- lai 
divina giustizia è superiore infinitamente* a 
tutte le misure del mio intendimento . Non 
posso dunque sgravarmi del peccato origi- 
nale per salvare k divina giustizia , Vedo 
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dunque «n mistero superiore, ma non con- 
trario alla mia ragione, della cui verità son 
convinto sul testimonio di un libro ispirato 
da Dio . Dall’ altra par(c in questo dogma , 
e nelle verità ad esso connesse , trovo la 
ragione dei mali della mia condizione , un* 
idea sorprendente della Bontà divina , il 
rischiaramento di molti miei dubbii , e il 
primo anello di una catena di avvenimenti , 
che m’ innalza sopra me stesso , Le penali- 
tà del corpo , le malvagie inclinazioni delD 
animo , il debito della morte sono una con- 
seguenza e una pena di quel peccato origi- 
nale . Dio avea costituita la natura umana iti 
uno stato felice di sovranità sopra i suoi ap- 
petiti , di cognizion perfetta delle cose na- 
turali , e di esenzione dalle malattie , e dal- 
la morte • L’ avea arricchita di grazie cele- 
sti , e destinata ad una beatitudine sopran- 
naturale , ed eterna . Prevaricò l’ uman ge- 
nere in Adamo , e perciò perdette il tesoro 
di questi doni gratuiti ,. e indebiti alla sua 
natura . Chi può aceusare in questa priva- 
zione la Divina giustizia ? Ma frattanto la 
Divina Misericordia medita ne’suoi profondi 
consigli la riparazione dell’ uomo , e lo sol- 
leva dalla tristezza di sua caduta colla pro- 
messa di un redentore . E qual retlentore ? 
Lo stesso Figliuol di Dio , che nella pienez- 
za dei tempi vestendo l’ umane spoglie muo- 
re vittima svenata sull’ Aitar della Croce ia 
espiazione dell’ uman delitto . Colli sua 
morte egli riapre all’ uomo I* eccelso sog- 
giorno della gloria reo’ suoi meriti acquista 
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per essa un tesoro di grazie divine ; la mia 
libertà indebolita per il peccato originale 
trova nella Grazia procuratami daGesìi Cri- 
sto un soccorso possente a superar ogni di- 
sordinato assalto d'gli appetiti ; le penalità 
del corpo divengono una sorgente di meri- 
ti , e di suddislazioui ; la morte mi è men 
dispiacevole, dopo che ho veduto morire un 
Dio per la mia eterna salvezza ; essa è nei 
disegni della Divina Bontà il fine de’ miei 
mali , e il principio di una eterna felicità , 
In conseguenza se il mistero del peccato 
orgiriale riguardato da se solo allerisce il 
mio cuore , considerato però colla serie di 
tintele altre verità , che m’ insegna la mia 
religione , ingrandisce al sommo nel mia 
intelletto la cognizione della Bontà Divina , 
solleva con sublimi speranze la mia tristez- 
za , e mi presenta un ordine di cose , uno 
schiarimento di diiìicoltà, una dottrina del 
cielo , ché appaga la mia ragione e i miei 
desideri! , nello stesso tempo , che mi sor- 
prende * Incredulo , perchè separi queste 
gran verità ? perchè cancelli il più bello , e 
il più consolante dalla storia della Religio- 
ne ? Io m’ accorgo , che tu non hai altro di- 
segno , che di calunniare Iddio per irrita-r 
1’ uomo contro di lui , e per precipitarlo o 
miscredente , o disperato nel pelago d’ogui 
infame malvagità . 


XL. 

Ora conosco , eh’ era necessario', che Dio 
parlasse all’ uomo ► perchè l* uomo appreu- 


, 28à 

d’èsse alcune verità, che tutti i suoi lumi- 
non poteano investiji^are -^Passo innanzi , c 
trovo altre verità da Dio rivelate , che l’in- 
telletto dell’uomo scoprir potea , e avea' 
"i* scoperto di fatti , ma non cón^ certezza , né 
con evidenza'. Io sento un principio dentro 
di me , che pensa , che rag^iona , che giudi- 
ca , che si ricorda , • che vuole ,= ed esercita 
tant’ altre operazioni , che non sono proprie 
de’ corpi . Questo' principio da mè è chia- 
mato r Anima , vale a dire, un essere spiri- 
tuale , che non é composto di parti-,— e che ' 
non asconde in se stesso alcun seme di se-' 
paruzione , e di morte 

xLi: 

Se' taluno volesse dirmi ,che 1’ Anima é' 
materiale , io gli risponderei ; voi siete un 
pazzo mostratemi una' particella di mate- 
ria , che péùsi .-Tutto quello ; che io vedo" 
nella materia , è contrario all’ essenza dello • 
-spirito . Estensione divisibilità inerzia 
non ponno'combinarsi colle operazioni , che 
io sento dentro-di me . Ola materia é tale, 
qtiale si rappresenta dài sensi', e il mio spi- 
nto non può' esser' matèria V O- non lo é , 
dunque i miei sensi m’ingannano r dunque 
non v’ è mezzo per conoscere ; che cosa è 
materia : dunque non pòsso dire , eh* ella e 
Io spirito è , 0 può essere la stessa cosa * 

xliì: 

Sé 1’ Anima è materia , ella é dunque una • 
Sostanza. composta di parti , perchè la ma-' 
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feria- è divisibile-, e il concepire o supporre' 
ima materia indivisibile è lo stesso , che di- 
striig-ger 1’ essenza di quella materia , che 
vediamo , e di cui si parla . Ciò posto come 
potrebbe T Anima generare e produrre una 
volizion semplice, e indivisibile V lo voglio 
e qualunque atto della mia volontà^non so- 
stiene division veruna. Voglio correre , 
voglio riposare , voglio ricrearmi , e sento 
ad evidenza , che concepisco questi atti in- 
terni in un istante , benché sieno stati pre- 
parati dà molte riflessioni della mia niente * 
Dividete qualunque di queste volizioni col 
vostro intelletto j separatene una particel- 
la , se è possibile . Qualunque cosa ne le- 
viate , togliete il tutto , nulla vi resta di- 
quella volizione ;■ segno , che questo è mi' 
atto semplicissimo «.-Come dunque può esser 
prodotto da una materia composta-V Egli é- 
senza dubbio di necessità , che il principio - 
g-eneratore dì un tal atto sia semplicissimo-, 
perchè la causa dev' esser proporzionata all’ 
effetto e dalla semplicità dèlie azioni si co- 
nosce ad evidènza la semplicità' dell’ agen- 
te . Oltre a che in qual modo tante particel-- 
le di materia- potriano combinarsi a produr- 
re in un medesimo istante un atto sempli- 
ce, e ordinato ad un sol fine? 0 esse vi con- 
corrono -alla cieca senza intelligenza e deli- 
berazione , e una combiuazion fortuita di 
cause non potrà regolarmente produrre ua 
effetto solo e ordinato a un fine unico . 0 vi 
concorrono con’ deliberazione e intelligen- 
za; e in tal caso ciascuna di tali particelle è 


nn Essere iatelligente , e volitivo ciascu- 
na è un’ Alimi da se ; e cosi avremo nell* 
Anima un composto di Anime , e dir^) così 
un vespaio d’Esseri animati. Ri voi g^ete quest’ 
idea nella vostra mente; miratela in tutti 
gli aspetti ; troverete sempre una nuova im. 
possibilità per provare , che una volizione 
possa prodursi da una sostanza composta . 
E’ forza confessare , che il principio di que- 
sto semplicissimo atto non può essere , che 
una sostanza semplice , qual è lo Spirito . 
Quante prove non potrei crescere , e rad- 
doppiare su questo punto ? La stessa mia 
sperimentale coscienza , che mi dice : lo 
spirito non è materia ; non è forse un in- 
vincibile testimonio ? Tutti sentoncosi . Se 
.tutti sentiamo il falso , Dio ci ha ingannati , 
perchè ci ha dato questo sentimento , e non 
ci ha dati i mezzi per giungere al disingan- 
no . Or questo é impossibile . Dunque im- 
possibile altresì é r inganno di questo uui- 
versal sentimento Ma frattanto che impor- 
ta ? Non ostante 1’ evidenza di queste pro- 
ve , i Filoso6 han sempre disputato su l’es- 
senza dello spirito . Ciascuno si è ostinato 
nelle sue opinioni , e la verità si è occultata: 
fra le tenebre di un capriccioso raziocinio . 
Se anche il Filosofo potesse mostrarne al 
Filosofo l’evidenza , che sarebbe poi di tan- 
ti rozzi , e di tanti barbari , i quali non toc- 
sano la sublimità di irn discorso astruso , e 
dedotto ? Per questo adoro la Scrittura , 
che mi rende certo colla sua parola della im- 
materialità dello spirito , e armato della sua 
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autorità rispondo a tutte le opposizioa do^ 
Filosofi . 

XLII. 

Che concetto non toriUo del mio spirito , 
quando le^^o in Mosè ( Gcn. ) , che l* 
anima fu creata da Dio , e eh’ ella è iinina- 
g:ine del'a Divinità ; che Dio animò il corpo 
de 1’ uomo con un soffio div^iuo , e che allo- 
ra 1’ uomo FI rizzò vivo su 1 piedi ! Quale • 
eli (jueste cose mi rappresenta un^ idea di 
materia , o anzi qual d’ esse non mi convin- 
ce , che lo spinto è tutt’ altro che materia ? 
Palpate , e vedete , disse il Sij^nore y perchè 
eli spìriti non hanno nè carne , nè ossa . 
"Ven^a ora il Materialista , io' g^li dirò: o 
creatura , la tua parola non potrà mai smen- 
tire la parola del Creatore . 

XLIV. 

Dopo ciò mi persuado di leg-gieri , che 
r anima è di sua natura immortale . Una 
sostanza semplice , e indivisibile non può 
cessare di essere per dissoluzione delle sue 
parti , perchè non nè ha . Non può nè anche 
annientarsi da se medesima , perchè ninna 
cosa in natura medita , ed eseg-uisce la pro- 
pria distruzione . E’ dunque mestieri , che 
1 ’ anima viva di sua natura , e viva eterna- 
mente . 

XLV. 

Ma chi le ha dato la vita , non potrebbe 
altresì tornarla al suo niente ? Qui mi fer- 
mo irresoluto per un momento , Provo in 
nie stessp un istinto all’ iiomortalità , che 
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‘ 1 ’ Autore della Natura mi ha collocato 
cuore . Me lo diede egli torse per in^aunar- 
mi ì? Osservo nel Moado un’iu^iusia di- 
stribuzione. tra le pene , e i premi, del vizio , 
e della virtìi^ da cui son cunviuto, che spet- 
ta alla provvidenza di un Dio lo stabilire in 
un’ altra vita un luogo di ricompense , e di 
.tormenti . 

XLVI. 

Ma se il Filofoso , o il Barbaro negherà 
di provare in se stesso questo stimolo alla 
immortalità , potrò io dirgli francamente : 
voi raentite.alla verità ? E s’ egli non vorrà 
riconoscere alcuna convenienza tra i meriti 
dell’ uomo ., e una vita immortale potrò ben 
ricorrere alla. bontà di Dio; ma sarò poi cer- 
to di convincerlo ? Io ricorro in quella ve- 
ce alla Scrittura, e dico all* uno , e all* al- 
tro : quanto è registrato in questo libro é 
infallibile verità • Ora in esso si parla della 
immortalità dell’ anima . l!)unque ne son 
persuaso più di quello ., che vedo cogli oc- 
chi , e tocco colle mani.* Chi è quell’uomo , 
che possa farmi arrossire a questa prova ? 

XLVII. 

Qnal verità più di questa si trova espres-* 
•sa nelle sacre Lettere ? Quando nel giorno 
deU’universale giudizio saranno adunatigli 
uomini ad ascoltare la divina sentenza , al- 
lora Gesù Cristo dirà a coloro , che saran- 
no alla destra ( Ma^th. ^urc. 9. ) : ,, 
Venite benedetti dal Padre mio , entrate al 
possesso del Regno , che vi fu preparato fin 
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, dal principio del mondo „ . Indi volgendosi 
/A coloro, che saranno alla sinistra , dirà: „ 
Partite dame maledeiti , andate al fuoco 
eterno, che fu preparato al Demonio , e agli 
Angeli suoi : ed essi andranno all’ eterno 
supplizio , e i Giusti .alla .vita eterna „ 

XLvin. 

Assicurato in questa guisa della verità di 
inn’ altra vita , non ho poi spavento di tutte 
le diflScoltà de Filosofi .Una felicità sovran- 
naturale , ed eterna non è dovuta ai meriti 
deir uomo ; ma può essere dovuta mediante 
la promessa di Dio alle opere prevenute dal- 
la divina Grazia, e da essa accompagnate , 
ed elevate a un grado sopra natura ; e cosi 
di fatti jo^sono . ,L’ eternità poi delle pene 
non contrasta coll’ infinita ;bontà .di Dio , 
che ha provveduto ruoiiio di tanti mezzi per - 
fuggirle ; e nemmeno ripugna alla sua infi- 
nita giustizia , perch’essa sola la divina giu- 
stizia può conoscere la malizia , e 1’ enor- 
jaìtk del delitto , e la sua proporzione , Q 
ineguaglianza Colla pena . 


XLIX* 

Da ultimo senza la divina Rivelazione 
quanti errori non avrebbono sparsi gli uo- 
jnini su la nostra predestinazione ? Io me- 
desimo sarei forse caduto nell’ empietà di 
accusare Iddio d’ ingiustizia , e di parziali- 
tà, Mala Fede mi sgombra tutte queste op- 
posizioni , perchè in’ insegna , che la pre- 
destinazione non toglie all’ uomo la liber- 
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tà , nè i mezzi necessari a salvarsi . Dio vuo- 
le Qi. Timoth. 2. ) sinceramente sulmir 
tutti gli uomini^ e condurli alia cognizione 
della verità . Gesii Cristo ( a. Corinth. ) 
è morto per tutti gli iiO ì ini . (^fimoth. 5.)* 
iFgli è il Sai’ atore di furti gli uomini , ma 
specialmente degli eletti . Quindi io dico , 
che la predestinazione non mi sl'oiza né a 
salvarmi , nè a dannarmi « 


L. 

Se Dio mi ha predestinato alla vita eter- 
na , non mi ha predestinato assolutamente 
, ' tacendo 10 del bene , o del male , ma ve- 
dendo , che avrei fatto liberamente del be- 
ne - Se Dio mi ha riprovato all’ Inferno , 
non mi ha riprovalo assolutamenie facendo 

10 o del male , o del bene, ma vedendo, che 
avrei fatto liberamente del male. Pretender 
poi , che Dio mi somministrasse tutti i mez- 
zi , che ha somministrato ad altri ; esigere, 
che mi donasse le grazie, per cui prevedeva 

11 mio libero assenso ; questa non sarebbe 
egli una presunzione centra .ogni diritto ? 
Dio non è tenuto , ne io potea obbligarlo a 
darmi piti di quello , che era sufficiente , e 
necessario a salvarmi , O uomo , quanto sei 
orgoglioso , volendo giudicare i giu dizj del 
tuo Creatore ! 
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PAPtTETERZA. 

RELIGIONE CATTOLICA. 

I. 

c ^ . 

VAonvinto così di una Rivelazione divina, 
della necessità di una Fede , e de’ suoi van- 
tag'^; , interrogo me stesso : in quale delle 
molte Società de’ Cristiani si conservi la 
purità della dottrina di Gesù Cristo ? Do- 
mando ili somma, qual’ è la vera Chiesa ? 
Concepisco, che la vera Chiesa dev’essere 
una soia . La stessa Scrittura mi conterraa 
questa verità . Un solo Dio , mi dice San 
Paolo ( Eph. ) , ima sola Fede , un sol 
Baf l'esimo . Se vi fossero più Chiese appar- 
tenenti a Gesù Cristo ,o elleno sarebher tra 
se discordi ne’ dogmi , e nella morale , o 
no . Se fossero discordi , converrebbe sup- 
porre ,che Gesù Cristo avesse insegnato, 
e approvasse attualmente cose contrarie , e 
contradditorie nella sostanza della Religio- 
ne . Se poi non fosser discordi , non sareb- 
bero in realtà più Chiese, ma una sola : con- 
sistendo es'jenzialmente 1* unità della Chie- 
sa nell’ unità de’ dogmi , delle leggi , e del 
governo . E’ dunque provato , che una sola 
èia vera Chiesa eli Gesù Cristo . 


II. 

Questa ricerca è di troppa importanza . 
Imperocché comprendo ad evidenza, che so- 
lo nella vera Chiesa ogni Cristiano può sal- 
Tom.V. n 
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varsi . Gesù Cristo diceva : (^Joan, 15. ) : 
Se taluao non rimarrà in me , sarà cacciato 
al di fuori . Dio non può premiare, chi pro- 
fessa una Fede contraria at^l’ ins« gnamenii 
del suo divin Figliuolo , Se 1’ Ariano j uò 
salvarsi non credendo la divinità di Gesu 
Cristo, o Gesù Cristo ha mentito inseguan- 
do diversamente , o Gesù Cristo vuol pre^ 
miare , chi gli nega ostmat nnente gli onori 
dovuti. Può egli amiuetiersi quest’assurdo V 

III. 

Ma se nella vera Chiesa soltanto vi è sa- 
lute , e se uuà sola è la vera, debbo dunque 
cercare per salvarmi la vera Chiesa . Dio , 
eh’ è di una bontà, e di una provvidenza in- 
finita , mi avrà dato senza dubbio dei mezzi 
per rilevare con chiarezza su questo punto la 
verità . Se io mi dannerò , mi dannerò per 
mia colpa . E’ dunque necessario , che solo 
per mia colpa ignori quella Chiesa , fuor 
della quale non y’ è altro , che dannazione • 

IV. 

Cerco con attenzione , quali sieno j segni 
della vera Chiesa . Non posso trovarne più 
sicuri , e più chiari di quelli , che mi ha la- 
sciato Io stesso Gesù Cristo . Ora io leggo 
primieramente , ch’egli ha detto della Chie- 
sa , Qjoujj, c. 10. ) che si farà in essa un so~ 
loov.le , e un sol pastore . Ecco il primo 
carattere della vera Chiesa , la sua unità • 
Unità morale , che dee consistere nella prò- 
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fessione di una sola Fede , e nella unione di 
tutti i membri sotto un solo visibil Pastore. 

V. 

Passo innanzi , e considero, che il Capo 
della Chiesa essendo Gesù Cristo , e da lui 
derivando la dottrina della Chiesa , e i mez- 
zi a lei dati per ottener la salute , è neces- 
sario , eh’ ella sia Santa per og'iii parte , e 
che in lei si laccia professione di una virtù 
singolare , e perfetta . Mi pare anche troppo 
conveniente , eh’ ella provi la sua santità 
co’ miracoli, e trovo , che in fatti Gesù Cri- 
sto le ha promesso (juesto sacro testimonio 
di verità . , che crederanno , egli dis- 

se ( Marc. lo. '), faranno questi segni . Col 
mìo nome caccieranno i Dewonj^, parieran^ 
no nuove Lìngue , piglieranno le serpi , e se 
berranno qualche cosa velenosa , non ne 
avranno nocumento . Impon unno le mani 
su gl' infermi , e questi risaneranno . Fisso 
adunque il secondo carattere della vera Chie- 
sa ; Santità di dottrina , praticata ne’ co- 
stumi provata co’ miracoli . 

VI. 

Terzo , trovo promesso alla vera Chiesa , 
eh’ ella sarà Universale , Universale perchè 
abbraccierà'tutti i tempi . lo sarò con voi , 
disse Gesù Cristo a’ suoi Apostoli , e in essi 
aPa sua Chiesa, sino alla consumazione 
ile' secoli . Universale, perchè sarà propa- 
gata almeno successivamente in-ogni paese. 
E’ lo stesso Gesù Cristo , che paria di bel 

n a 
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lìiiov o a’ suoi Discepoli Alare» l6.. ) : An- 
elando per filtro il Mondo predicate il V^un- 
geLo ad ogni creatura . 


VII. 

Finnlmente ia vera Chiesa dev’essere Apo- 
«tolica , cioè dee contenere la stessa dottri- 
na , che fu pubblicata dagli Apostoli , e di 
più dee mohtjrare.dei veri successori degli 
Apostoli , e specialmente di ò. Pietro , a cui 
disse <5.esù Cristo Mutth, i6.. ) e sop a 
qui sfa pieti a edijickerò La mia Chiesa . La 
ragione mi par evidente . Perché è certo , 
che la Fede professata , e predicata dagli 
Apostoli èia vera Fede. Dunque è certo al- 
tresì , che quelli , che mostreranno di maa^ 
tenere .tuttavia la lor dottrina avranno la 
vera Fede . Dunque è manifesto , che quei , 
che non sono lor successori , sono successo- 
ri d’ altri maestri , e di pastori illegittimi , 
che non contano Ja lor missione da Gesù 
Cristo , 

Vili. 

Mi applico dunque seriamente all’ esame 
per indagare in qual Chiesa si trovino 
questi segni di verità . Se vi è qualche Chie- 
sa , a cui manchi un solo di questi segni , 
essa non può essere la vera Chiesa , altri- 
menti le promesse , e le jvredizioni di Gesù 
Cristo almeno in parte sarebber fallaci . So- 
lo quella , che gli unisce tutti in se mede»- 
siraa , è la vera Chiesa . Ma se questa fosse 
invisibile , come distinguerla V Stoltezza , e 
cecità ! Dio vuole la mia salute . Dio m’in»- 



thna , che noti vi è salute fuori tlelhi sua 
Chiesa. Ed e^li poi avrà stabilita una Ghìe', 
sa invisibile , che non si può discernere per 
qualunque ricerca ? Dove siarn noi ? Vor- 
rete forse accusar Dio d’ ingiustizia , o di 
follìa ? . , 


IX. 

Cerco le prove di tali segui nella Chiesa' 
Romana . Per Chiesa Romana intendo una 
moltitudine di Fedeli sparsa per tutta la ter- 
ra , che professa la stessa Fede , e la stessa 
Legge sotto lo stesso Romano Pontefice , 
Capo visibile della Chiesa , e Vicario di Ge- 
sù Cristo , La sua definizione già mi presen- 
ta 1’ idea della sua Unità . Una é la Chiesa 
Romana per l’ unione de’ suoi membri nel- 
la stessa profession di Fede , e nella osser- 
vanza della stessa Legge . Imperocché tutti 
gli Scrittori sacri , tutti i suoi Concili , ben- 
ché diversi di tempo , di luogo , di scopo ^ 
di lingue, tutti cospirano nei medesimi dog- 
mi , e nella stessa morale . Tanti Cattolici 
dispersi pel mondo tutti tengono la stessa 
Fede , e la stessa Legge . Se alcuno discor- 
da in questa unità , egli non è più conside- 
rato qual membro di questa Chiesa . Una el- 
la si chiama altresì per 1’ unione de’ suoi 
membri ad un sol Capo , cioè al Romano 
Pontefice . Ecco il vero fonte dell’ unità , a 
cui spetta di separar coloro , che la oltrag- 
giano , e conservar gli altri nell’uniforme 
credenza di una sana dottrina . O bella uni- 
tà di fede , di costumi , di suggezione , che 
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di molti cuori formi un sol cuore , e di 
mult’ animi un solo mtelletto ! 


X. 

Se poi m’inoltro a inclag-are della sua san- 
tità , ue resto sorpreso oltre modo . La sua 
dottrina couclauna tutti i vizi anche i più 
le^^ien , e propone tutte le virtù anche le 
più singolari . Tutto ciò , che indagare io 
posso coll’ uso libero di mia ragione , tutto 
ciò , che leggo espresso nel Vangelo , tutto 
da lei a me s’ insegna , e si svolge , e si ren- 
de facile a praticare . Ella mi dà un’idea di 
Dio , che sorprende ; mi ricorda i suoi bene- 
fizi ; mi mette in vista In necessità della sua 
grazia ; m’ illumina sull’ importanza di mia 
salute , m’ insinua il disprezzo del mondo , 
la castità , l’ubbidienza , la povertà Evange- 
lica , talché son costretto a riconoscervi il 
dito di Dio . Osservo i costumi de’ suoi se- 
guaci , e mi abbaglia lo splendore della lor 
santità . Tanti Vescovi , tanti Sacerdoti , 
tanti Martiri , tanti Claustrali » tanti Lai- 
ci , che di ogni tempo han fatto professione 
di un’ osservanza cosi esatta , mi fan crede- 
re , che Dio concorra con singolari favori a 
prò movere la virtù ne’ seguaci di tjuesta 
Chiesa . Io ne ho molti dinanzi agli occhi , 
che senza affettazione , e senza speranza di 
terrena ricompensa camminano su queste 
orme . Nè tempi andati trovo il testimonio, 
di tai costumi negli stessi Pagani , e ne’più 
fieri nem ci della Chiesa Romana . Se non 
pochi anche in essa vivon male , questi non 
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pregìndicaTiO alla Santità della lor Madre . 
Essi perciò appunto vivon male , perchè non 
seguon la pratica della sua dottrina . 

* XI. 

Finalmente la santità di questa Chiesa mi 
è comprovata dai miracoli . Se io m’moltro 
nell’ antichità de' suoi fasti , ne trovo un sì 
gran numero narrati da uomini i più colti 
di que’ tempi , e non contraddetti nè anche 
da’ suoi nemici , che hanno troppa forza so- 
pra il mio spirito. Mi si offrono tantiRegni , 
che ricordano il principio della lor conver- 
sione dai miracoli di un Agostino , di un 
Patrizio di un Roberto , o di un Bonifa- 
zio . Veggo «molte feste da lei istituite, e 
perpetuate a ricordanza di alcuni più strepi, 
tosi prodigi . Cerco poi nella luce de’nostri 
secoli ed ecco in Roma un severo tribuna- 
le eretto all’ esame de’ Miracoli , con tante 
leggi , con tante cautele , che a niun giudi- 
zio può darsi fede da chi al suo giudizio 
non acconsente . E pure escono tutto gior- 
no da un sì rigido tribunale approvati mol- 
ti prodigi dei Cattolici più santi , un so- 
lo de’ quali operato in testimonio degli ora- 
coli della Chiesa Romana , e in prova della 
Santità de’ suoi seguaci basterebbe, ad au- 
tenticare la sua veracità . Che mi mostrino 
le altre Sette un numero anche minor dì 
prodigi , che sieno degni di tanta fede ? Co- 
me mai ? Gli Eretici, che non arrossiscono 
della falsità , non sapranno dar aria di vero 
a un- solo miracolo; e i Cattolici , prèsso 
6uiè fallo degno di Inquisizione , e d’Infer^ 
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210 il fing^er prodigi , sapranno inventarne 
tanti , e tanti con si apparenti , e sinceri co- 
lori di verità ? In fine posso io negar i mira- 
coli permanenti della Chiesa Cattolica , che 
a tutti è lecito di esaminare co’ propri oc- 
chi ? Per esempio quello del sangue di San 
Gennaro in Napoli , della manna di S. Nic- 
colò in Bari , delle ceneri di S. Gio. Batti- 
sta in Genova , e di più corpi incorrotti , e 
palpabili in varie parti del Mondo ? O Filo- 
sofo mostrami nelle leggi della natura la vir- 
tù di sì forti prodigi ! 

XII. 

Passo a vedere la sua Universalità . Que- 
sta Chiesa fu ella in tutti i tempi ? Rispon- 
derò di si , finché mi si mostri un tempo , 
in cui essa non fu . Se non ha cominciato 
con Gesù Cristo , quando cominciò ? Se ri- 
mase soppressa in qualche secolo , quando 
accadde la sua rovina ? Quali sono gli Sto- 
rici , che ne parlano , quali sono i monu- 
menti , che lo attestano ? Trovo questo no- 
me di Chiesa Romana in tutti gli Autori . 
Trovo la sua dottrina in tutti i tempi. Tro- 
vo un mimerò successivo de’ suoi Capi , e 
Pontefici in tutti i secoli . Torno dunque a 
ripetere : mi si mostri un tempo , in cui es- 
sa non fu ? Secondo , questa Chiesa si é poi 
diffusa per tutto il mondo , e in tutto il 
mondo mostra ella de’ suoi seguaci ? Chi 
può dubitarne? Qual è quel paese , dove ■ 
tm Cattolico non abbia in alcun tempo pre- 
dicato ? Qual è quel Regno , in cui o in pub- 
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Wico , o in privato ella non abl3ia Chiese , 
Altari , e Sacramenti V Perfìao i suoi nemi- 
ci la chiamano col nome di Chiesa Cattoli- 
ca . Dunque , o Eretico , la tua confessiou, 
ti condanna-. 

xiir. 

Resta’,, che io esamini , se la Chiesa Ro- 
mana debba= chiamarsi Apostolica V Doman- 
tlo , se cfuesta Chiesa professi la stessa dot- 
trina , che fu insegnata da^U Apostoli V Xon 
ne trovo alcun’ altra , che vi sia più attacca, 
ta di questa . Essa ha sempre conservato i 
quattro Evangeli , 1’ Epistole di S. Pietro- , 
di S. Paolo , di S. G-io vanni . Essa venera 
sopra ogn’ altra il Simbolo , che vien detto 
comunemente degli Apostoli . Essa ricono- 
sce gli Apostoli per uomini santi , e singo- 
lari , ne onora con gelosia le reliquie , e ne 
ricorda in ciascun anno a’ suoi seguaci la 
memoria . I primi Padri del Cristianesimo 
si riconoscono anche dagli Eretici quai fe- 
deli propagatori della dottrina Apostolica . ' 
Or la Chiesa Romana non sol rispetta que* 
primi Padri , ma gli chiama di continuo per 
testimoni de’ suoi dogmi , gli consulta nel- 
le sue dubbiezze , gli confronta colle sue 
<lecisioni . Se questa Chiesa non professa la 
dottrina degli Apostoli , qual è dunque la 
dottrina , eh’ ella professa ? Chi è stato if 
maestro della sua morale ? Quali furono i 
primi propagatori de’ suoi dogmi V 

XIV. 

Chiamo altresì Apostolica questa Chiesa 

'n s 
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al vedere , che solo iti essa si mostri una le- 
gittima succession eli Pastori dagli Apostoli 
sino a questi tempi * Chi puh negare contro 
tutte le Istorie , e contro l’ iiniversal tradi- 
zione , che il Komano Pontefice sia vero 
successor di San Pietro per una serie non 
interrotta di altri successivi Pontefici? Co- 
minciando da’ primi secoli , Ireneo , Euse-' 
bio , Girolamo , Prospero , Epifanio , Opta- 
to , Agostino ne stesero il catàlogo sino ai 
lor giorni . Di questo argomento usarono es- 
si contro i nuovi settari , e i nuovi settari 
non contraddissero alla lor parola . In segui- 
to una moltitudine di Storici mi schiera di- 
nanzi la serie dei Romani Pontefici , e con- 
froutandó i fatti da lor narrati , e le più mi- 
nute circostanze con altri Scrittori anche 
Pagani , ne discuopro la veracità . Riguar- 
do poi ai Pastori subordinati , anch’ essi o 
mostrano la loro origine da qualche disce- 
polo degli Apostoli , o da qualche altro or- 
dinato dal Papa istesso successor di S. Pie- 
tro . Ora io discorro cosi ; Nella Chiesa 
' Romana vi è succession di Pastori Apostoli- 
ci j dunque in essa vi sono .veri Vescovi , 
quali sono necessari alla vera Chiesa ; per- 
chè i veri Vescovi debbon discendere per le- 
gitiima ordinazione , e succession da quel- 
Id , a’quali fu commessa da Gesù Cristo l’au- 
torità di eleggere , e ordinare nuovi Pasto- 
ri , e tali , e soli furono gli Apostoli . Vado 
innanzi . Nella Chiesa Romana esiste sem- 
pre il vero Successor di S. Pietro . Dunque- 
in essa è verificata la promessa di Gesù Cri- 
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sto-: „ Tu- sei Pietro , e sopra a questa pie- 
tra pianterò la rnia Chiesa , e le porte dell’ 
Inferno non prevaieranno contro ad essa,,. 
O Chiesa lloiuana , Chiesa di verità ! I tuoi 
caratteri sorprendono il Filosofo , confon- 
dono r Eretico , convincono il Pacano . Se 
non sei la vera Chiesa , ragione , e autorità 
che cosa fanno^nel mondo ? ^ 

XV. 

Basta così ; sou convinto . Se la Chiesa 
Romana è la vera; solo essa sarà la vera' ,• 
L’ ho già veduto di sopra. Un solo Dio, 
ima sola Fede , un solo Battesimo , Se una 
sola , dunque tutte le altre saranno false • 
Tuttavia sarà lieve fatica il dare un’occhia- 
ta alle altre Chiese , e potrà giovare a ceor- 
fermarmi ue’ miei sentimenti 

xvr. 

Dov’ é r Unità delle altre Chiese ? Io non 
trovo in esse altro che divisione , e contra- 
rietà . Cominciando da primi Eretici con I- 
reneo ( Ub.i.c, e ai.), e contemplando i 
presenti , gli uni agli altri contraddicono 
ne’do^i , e nella morale , e giungon sino a 
combatter se medesimi Nè tal disunione è 
per essi difettosa , poiché non sono perciò i 
contradditori esclusi da quelle QHos. /. 1» 
contr. BrenU ) Chiese . Di più lungi dall’ a- 
vere un sol capo , che gli unisca nella stessa 
profession di Fede , hanno tra loro il prin- 
cipio certo , e radicale della disunione , e 
nimistà . Imperocché non sono essi costo- 

" 3 
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ro , che nell’ esame delle Scritture adora- 
no come regola di Fede la propria interpre- 
tazione , e il proprio spirito ? Spirito , e 
interpretazione , che costituisce altrettanti 
diversi dogmi , quanti sonò gF individui , 
che si persuadono d* esser forniti di que- 
sto dono . 

XVIT. 

Passiamo più avanti . Mostratemi o Set- 
tari la vostra Santità . Ecco i vostri dogmi: 
L’uomo si giustifica col creder d’essere giu- 
stificato per i meriti di Gesù Cristo . Basta 
a salvarsi la Fede senza le buone ojiere . Al- 
cuni precetti di Dio non ponno osservarsi 
nè men dai giusti , che vorrebber osservarli. 
Alla Grazia interna nello stato presente non 
si resiste . Tutte le opere dei peccatori son 
peccati . E così seguite i vostri assiomi . E 
cosi traete i vostri seguaci a porsi in brac- 
cio della iniquità . Mostratemi i vostri San- 
ti • Eccoli: Quelli , che seguono più da pres- 
so la vostra dottrina . Ma la vostra dottrina 
è rea , e scandalosa . Dunque quelli , che 
sono più scandalosi , e più rei . Mostratemi 
i vostri miracoli . Cominciando da Simon 
Mago , che volò per aria , e ne restò fracas- 
sato , sino ai prodigi del Diacono Paris , 
taumaturgo dell* oro , e dell’ impostura , 
quali sono i vostri benefattori ? Dove nac- 
quero ? Chi narra i lor miracoli'? Che me- 
morie ne restano ? Chi ereditò il lor poté- 
re ? Confusi vacillate alla prima domanda . 
E ardirete poi di arrogarvi il gran carattere 
di Santità ? 


30P 

Mentre pensate alla risposta io non vi 
abbandono . Ma v’ incalzo , e dico : le vo- 
stre Chiese non sono nè Universali ,mé Apo- 
stoliche . Non sono universali , perchè 
ognuna di loro è ristretta a pochi paesi del 
mondo , e ninna di loro tu sempre . Si sa , 
quando esse nacquero*, si sa quando finiro- 
no . Di dugento- eresie , e più , che sono 
state dal tempo degli Apostoli sino a Lute- 
ro , che cosa resta se non qualche avanzo di 
Nestoriani , e d’Eutichiani in Oriente , e di 
Ussiti in Boemia ? Delle altre più moderne 
qual conta due secoli , e quale anche meno 
dalla sua fondazione . Quindi nè meno son 
Apostoliche le vostre Chiese , perchè quel- 
le , che hanno pochi lustri , non discendo- 
no certamente dagli Apostoli , e le altre , 
che sono più antiche , tutte mostrano il lo- 
ro autore , da cui nacquero , e di cui por- 
tano il nome . 

XIX. 

Mi riman dunque chiaro , che la Cattoli- 
ca è la vera Chiesa . Ora cerco più adden- 
tro i suoi privilegi , e la sua autorità . Se 
questa , io dico , è la vera Chiesa , ella sa- 
rà infallibile nelle sue decisioni, che riguar- 
dano il dogma , e la morale • Gesù Cristo le 
ha promesso chiaramente , che le porte dell' 
Inferno non prevaieranno contro ad essa , 
e inoltre , eh’ egli medesimo sarà con lei si- 
no alla consumazione de’ secoli . Or se la 
Chiesa potesse ingannarsi nelle sue decisio- 
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ni , potrebbe avvenire , che realmente erras* 
se con tutti quelli , che la seguono , in quali, 
che articolo di Fede . In questo caso andreb- 
be fallita la promessa di Gesti Cristo . Dun- 
que non può essere , che la Chiesa s- ingan- 
ni ne’ suoi giudizi . 

XX. 

Domando poi , se questa infallibilità sia 
comune a tutti gl’ individui della Chiesa 
domando se debba ammettersi lo spirito pri- 
vato ? S. Paolo mi risponde subitamente di 
nò ( Ephes. i. ), perchè Gesù Cristo ha vo- 
luto , che altri sieiio Apostoli , altri Profe- 
ti , altri Evangelisti , altri Pastori , e Dot- 
tori , affinchè non siamo esposti ad ogni sof- 
fio di falsa Dottrina ; e non ha voluto , che 
tutti sien tali . Anche la sua provvidenza 
esigeva il contrario . Perchè se tutti nella 
Chiesa fosser Dottori illuminati dallo Spi- 
rito Santo , quando due di essi sopra uno 
stesso dogma sono discordi , come potrei 
distinguere qual sia l’ illuminato , e quale 
l’illuso , chi m’ insegni la menzogna , o la 
verità ? Tutti gli Eretici mi dicono di aver 
questo spirito ; ma dovrò io credere a tntti ? 
Pia facil sarebbe il prestar fede a se mede- 
simo . Ma come discernere in noi stessi se 
lo Spirito Santo ci parla , o se e’ inganna la 
nostra passione . 


XXI. 

In chi dunque sarà riposta l’infallibilità 
della Chiesa? In coloro , che rappresentano 
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il suo corpo , cioè nei Pastori , e nel Roma- 
no Ponletice ^ ai quali in fatti è diretto il 
comando , e la promessa di Gesù Cristo in 
persona degli Apostoli , e di San Pietro^ 
(^Mutth. c. „ Insegnate a tutte le 

genti , ed ecco , che io sono con a oì sino 
alla consumazione de’ secoli „ Pasci le mie 
pecore ,, Tu sei Pietro , e sopra questa pie- 
tra edificherò la mia Chiesa Trovo intat- 
ti , che dal tempo degli Apostoli sino al d’i 
d’ oggi tutte le principali controversie di 
Fede sono state definite dal corpo dei Ve- 
scovi insieme col Romano Pontefice . I Pa- 
dri di questa Chiesa mi assicurano lo stes- 
so . La ragione finalmente mi persuade es- 
"sere necessario , che questa infallibilità si 
trovi in quelli , che lo Spìrito Sunto ha po- 
sto a governare la Chiesa di Dio , dovendo 
essi esser provveduti dei mezzi necessari a 
un tal governo . Or tali sono i Vescovi col 
Romano Pontefice • Dunque in loro è ripo- 
sta l’ infallibilità delia Chiesa • 

XXII. 

Ma questo corpo di Vescovi sotto il lor 
Capo è egli infallibile , quando trovasi uni- 
to in un generale Concilio , o benché di- 
sperso per tutta la Chiesa V N;ell’ uno , e‘ 
nell’ altro caso . Per il primo non vi è dif- 
ficoltà . Per il secondo io considero , che le 
promesse di Gesù Cristo sono generali , e 
non ristrettè o a tempo , o a luogo ; consi- 
dero , che l’ infallibità esistente nel corpo 
de’ Pastori esiste nel lor corpo morale , che 



trovasi anche quanfl'o i Vescovi sono di- 
spersi ; considero , che essendovi sempre' 
necessità di una redola infallibile di Fede 
' nella Chiesa , Dio non le avrebbe provve- 
duto abbastanza , se avesse ristretta 1’ infiil- 
libilità alla sola Chiesa adunata in Conci- 
lio , poiché il Concilio^ può impedirsi in 
molti modi , o almeno prolung-arsi dai ne- 
mici della Chiesa; consklero finalmente , 
che in tutti e tre i primi secoli non vi fu 
Concilio generale , e pure vi fu una' regola 
di Fede , per cui si proscrissero le eresie di 
que’ tempi , e tal regola fu la decisione de’ 
Vescovi dispersi confermata dal lloraano' 
Pontefice . Dal che conchiudo , che l’infalli- 
bilità non è collocata soltanto nella Chiesa 
unita in un sol luogo , ma eziandio nella 
Chiesa in più luoghi dispersa . 

XXIIL 

Venero dunque le decisioni de’ generali 
Concili , e de’ Romani Pontefici , che col 
consenso o tacito , o espresso della più par- 
te de’ Pastori han dichiarato un qualche do- 
gma-ai Fedeli . Se io volessi contraddire , i 
sarei un empio , mostrando di non credere 
alle promesse di Gesù Cristo , sarei un su- 
perbo prestando più fede al mio privato'sen- 
timenio , che allo spirito comune dei primi 
Pastori della Chiesa , Soltanto mi resta un 
dubbio . Ques.ta infallibirità della Chiesa 
non potrèbbe fors’ esser superflua? Non po- 
trebbe alla Fede bastare la sola Scrittura ? 
Nò non basta ; non 1’ abbiam già veduto ? 
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E infatti da tanti secoli esiste la Scrittura , 
e sorgono ogni giorno liti , e contrasti fra i 
privati su la interpretazione della sua paro- 
la . Lo stesso S. Pietro ini assicura delle Epi- 
stole di S. Paolo , che in esse vi sono alcu- 
ne cose difficili a intendersi , che sono de- 
pravate dagli spinti ignoranti / e instabili . 
Trovo in essa molti testi oscuri , che mi 
farebbero necessariamente cadere in con- 
traddizione , e in errori . Che pui ? Sino gli 
Ajiostoli ebber mestieri , che Gesù Cristo 
aprisse loro ( Acf. i • ) i sensi della Scrittu- 
ra . E’ dunque necessario un Giudice infal- 
libile ,'che la interpreti , e ne decida le con. 
troversie ; e questo Giudice , come ho det- 
to , é la Chiesa lloraana . 

i, 

XXIV. 

Dalla Chiesa Romana apprendo altresì un 
altro genere di autorità (^Con. Triti, sess. 
de cari. Script. ) cioè 1’ autorità delle Tni- 
d-izioni Apostoliche . Per Tradizioni Apo- 
stoliche intendo una dottrina o ricevuta da 
Gesù Cristo o dettata dallo- Spirito San- 
to , e comunicata a voce dagli Apostoli alla 
Chiesa Che tali Tradizioni debbano am- 
mettersi lo afferma S. Paolo ( * 2 . Thess. <f. 
2 . ) ,, Pertanto , bgli scriveva , o Fratelli , 
state' saldi , e conservate le Tradizioni , che 
avete imparate o a viva voce , o dalla nostra 
lettera ,, , Che tali Tradizioni sieno anch’ 
esse di autorità divina lo deduco dal sud<- 
<}etto passo , ove 1’ Apostolo non fa diffe- 
renza dalla dottrina scritta alla dottrinano». 
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scritta , E in fatti S. Giovanni attesta , che 
tutti i detti , e i fatti di Gesù Cristo non so- 
no registrati nel Vangelo ; e dalValtra parte 
sarebbe stato inconveniente , che si fosse 
perduta alcuna cosa della dottrina del Sal- 
vatore . Soltanto dunque alla Tradizione 
furon commessi i suoi precetti non scritti , 
e r ultime sue volontà . 

XXV. - 

Parimenti v’ ha molti articoli di Fede ^ 
cioè molte cose da Dio rivelate , le quali 
non si leggono nella Scrittura. Per esem- 
pio circa la materia del Battesimo , circa la' 
forma della Cresima , circa la perpetua 
Verginità di Maria , e pw altri . Dunque 
devono ammettersi anche le Tradizioni , o>* 
debbono escludersi questi punti dagli arti- 
coli della Fede . Per discerner poi le vere- 
dalle false Tradizioni io m'appiglio- all’ au- 
torità della Chiesa, che ho già conosciuto 
iulallibile . Ciò , che la Chiesa tiene per do- 
gma , e non è registrato nella Scrittura , 
dev’essere di Tradizione Apostolica . La- 
ragione si é , perchè gli Apostoli sollanta 
ricevettero nuove Rivelaziom o da Gesù 
Cristo o secondo la sua promessa ( Liic^ 
aa. ) dallo Spirito Santo ; e la Chiesa non 
è altro , che interprete infallibile delle loro 
rivelazioni . Dunque tutto ciò , che la Chiei 
sa tiene per dogma , lo ha ricevuto o a vo** 
ee , o in iscritto dagli Apostoli Dunque 
ove manca la Scrittura , suppliscono per ne- 
cessità le Tradizioni .- 


XXVI. 


50 ? 


Dalla Chiesa imparo altresì , quanti sono 
di numero i Sacramenti . Ella espressamen- 
te colle definizioni del Concilio di Firenze 
( (Iccr. prò Ann. ) , e di Trento ( sess. 
cali. 1 . ) m’ insegna , che non sono né più 
nè meno che sette ; cioè Battesimo , Con- 
fermazione, Eucaristia, Penitenza, Estrema 
Unzione , Ordine Sacro , e Matrimonio , 
Considero anche la rag-ionevolezza de’suoi de- 
creti . Essa ^li appoggia su la costante Tra- 
dizione, che dee dirsi derivata da^li Aposto- 
li ; poiché non può assegnarsi altro tempo , 
in cui abbia avuto principio questa unifórme 
credenza . 

XXVII^ 

Ella m’ avverte altresì , non esser vero ^ 
che tali Sacramenti valgano gitante ad ecr 
citar la fede , per poi conseJPirue la Crai- 
zia , come vorrebbe Lutero , ( Cono. Trid^ 
srss. 'i. c. 8. ) , ma vuol , ch’ io creda , che 
la Grazia è da essi conferita immediatamente 
per ragione della stessa opera sacra,a cuiDio- 
ha donato una soprannaturale virtù . In- 
fatti , se cosi non fosse , a che varrebbe 1' 
amministrare il Battesimo a’ fanciulli , i 
quali non son capaci della lède nelle promeS'- 
se di Gesù Cristo ? E’ dunque la Grazia 
santificante un effètto causato dal rito ester- 
no del Sacramento in chi lo riceve , e oltre 
di essa la grazia propria di ogni particolar 
Sacramento , 


XXVIII. 

Mi fermo ad esaminar da vicino due di 
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questi Sacramenti , che sono più contrastati 
<1 r Novatori , cioè 1 ’ Eucaristia , e la Peni- 
tenza . Trovo la dottrina della Chiesa Ro- 
mana espressa in questi termini : Nell’ Eu- 
caristia vi è realmente , e sostanzialmente 
presente , e stabile il Corpo , il Sangue , 
l’Anima , e la Divinità di Gesù Cristo ,,sen- 
za che vi resti altro del pane , e del vino , 
che i puri accidenti , cioè il sapore , il co- 
lore , e la figura . Riguardo alla presenza 
reale si prova colle parole deH’ultima cena . 
Prendete , disse Gesù Cristo- 26.) , 
e mangiate , questo è ìL mio corpo . E che 
cosa avea allora nelle mani ? Vi avea del pa- 
ne . Di questo pane adunque disse , eh’ era 
il suo Corpo . E poiché questo pane non po- 
lca essere ajlo stesso tempo pane , e corpo , 
egli era duimue il Corpo di Gesù Cristo 
sotto gli acci^nti del pane . Le parole stes- 
, se esprimono dunque chiaramente la nostra 
dottrina . Ma le parole della Scrittura deb- 
bon spiegarsi nel senso proprio secondo la 
regola di S. Agostino, se la stessa Scrittura 
non vi si opponga con altri passi . Ora nel 
nostro caso non è cosi' : anzi gli altri passi 
della Scrittura convengono nell’ asserire la 
reai presenza di Gesù Cristo* In fatti egli 
avea promesso prima della istituzione chia- 
ramente , e senza allegoria la stessa sua Car- 
ne per cibo (/onn. c. 6. ) : IL pane , che io 
darò ,è la mia Carne per la salate del mom 
do. Poi San Paolo , e gli Evangelisti in più 
luoghi riferiscono R instituzione dell’ Euca- 
ristia senza alcun segno di metafora . E’dnn- 
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que necessario ammetter quelle parole nel 
senso lor proprio , per cui si asserisce la 
reai presenza di Gesa Cristo . 

XXIX. 

AM’istes^o modo si du hiara la sua perma- 
nenza m questo Sacramento . Quando il He- 
clenloie pioteii quelle parole : „ Prendete , 
e manciate , questo è il mio Corpo „ . quel 
pane eia già inuiato nel suo Corpo , e gli 
Ap ostoli non aveau ricevuto ancora 1’ Euca- 
ristia . Dunque innanzi all’ azion del man- 
giare si verificò , che vi era il suo Corpo 
sotto gli accidenti del pane . Altrimenti il 
lledeutore avrebbe dovuto dire : „ Questo 
'sarà il mio Corpo ,, se non cercava esjires- 
sainente d’ ingannare i suoi Discepoli . Fal- 
so adunque , che sol nell’ uso dell’ Eucari- 
stia , solo uell’ istante della cena vi si trovi 
il vero Corpo di Gesù Cristo . O Eretico , 
il tuo spirito privato none fedele , e accorto 
interprete delle Scritture . E perchè dunque 
non ricorri alla Chtesa ? 


XXX. 

Applico le stesse prove alla consecrazio- 
ne del Calice . Che se ciò non ostante talu- 
no vuol contorcere il senso delle parole di 
Gesù Cristo , io gli rispondo : La Chiesa 
nei conoscere il vero senso delle Scritture 
non può errare . Or ella sempre riconobbe , 
ed insegnò le Scritture suddette doversi in- 
tendere nella maniera , che ho dichiarata . 
Dunque la mia interpretazione è fedele , ed 
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esatta ; e falsa , ed orgogliosa è quella di 
Lutero • 

XXXI. 

' Passo air esame del òacramento della Pe- 
nitenza . La Chiesa Romana m* insegna , 
che qualunque Cristiano reo di niorial pec- 
cato deve palesarìo secretamente ai Sacerdo- 
te per cih deputato , con dolor soprannatu- 
rale , sincero , ed efHcace , e proponimento 
per 1’ avA enire . Gesù Cristo disse agli Apo- 
stoli ( Matth. i8. ) : ,, Ricevete lo Spinto 
Santo ; a quelli , a cui rimetterete i pecca- 
ti , saranno rimessi , e a quelli , a cui gli ri- 
terrete , s.iranno ritenuti „ . In questo luo- 
go è manifesto , che gli Apostoli , e i loro 
successori furono costituiti giudici con fa- 
coltà di legare , e di sciogliere da’ peccati . 
Ora il giudice non può , né dee dar senten- 
za prima d’ essere sufficientemente informa- 
to della causa . Dumiue i Giudici costituiti 
da Gesù Cristo debbon essere informati dei 
peccati di coloro , cui hanno a sciogliere , 
o a lessare . Questo non potea farsi con più 
sicurezza , e soavità , che obbligando lo 
stesso reo ad accusarsi sinceramente in iiii 
tribunale segretissimo , qual é quello della 
Penitenza . Dunque deve ammettersi questa 
dottrina , come la più conforme alla volon- 
tà del Redentore . Se v’è , chi la contrasti , 
io lo rimetto anch* esso al sentimento della 
Chiesa , e de’ Padri , che sin da principio 
riprovarono iNovaziani ostinati nemici del- 
la Confessione . Se mi diranno, che é un 
precetto sopramodo gravoso all’ umana na- 


D^ilized by Googlc 




5U 

tura ii dover manifestare ad un uomo le 
proprie peccammuse a/ioui più occulte , e 
peisuio le ree compiacenze , e i malvaj-j de- 
siderii del cuore , io 1’ accoidenS l>eu vo- 
lentieri . Ma poi su^g-iuujio . K juire ciò 
non ostante , questo precetto , che semiira 
iinponaiiile all’umana eruUescenza , è osser- 
vato nella Lattolica Chiesa dilla mag^eior 
par e de’ suoi seguaci . Dun alla pratica 
Gl questo piecetto concorre un aju o sojiran- 
natuiale e divino . 8i , questo precetto è ta- 
le , che non potea adempirsi universalmen- 
te e costantemente senza un aiuto superiore 
alle iorze delia natura. Ma si adempie ia 
tutti 1 luoghi dai ledeli seguaci della Chiesa 
cattolica . Dunque all’ osservanza di questa 
ohhligazione concorre Iddio colla sua gra- 
zia ; e questo mi la conoscere , che la Chie- 
sa non m’inganna col | ropormi come divi- 
no un tal precetto ; imperocché Dio non fa- 
vorisce colla sua grazia 1’ impostura e 1’ in- 
ganno . Tentino gli eretici , j deisti , e gli 
altri increduli d’imporre un tal dovere a’ lor 
discepoli , che per altro sarebbe di sommo 
piofitto alla conservazione delle lor dottri- 
ne , Sarehber eglino fedelmente ubbiditi ? 
Meppur essi saprebbero sperare di persua- 
der 1’ uomo della sua necessità , o di otte- 
nerne 1’ osservanza , In conseguenza il pre- 
cetto della Confessione ridotto alla pratica 
cuna proia della Divinità assistente con 
grazie superiori alla Cattolica Chiesa . Dall’ 
altro cauto io ravviso in questo precetto il 
carattered’ una giustizia , d’ una bontà , d’ 
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ima s ipienza , e d’ um provvidenza divini . 
Io peccai tluiaiizi a Dio senza lussore della 
sua prc'eu/ i ,e flella sua saa ita « L i pena 
Corrisponde alla te.nerità dell’ offesa . Egli 
mi condanna a sostener il rossore del mio 
deliito dinanzi ad un uoiuo , alla di cui pre- 
senza non avrei arvlito di commetterlo. Per 
altro Con questa mia confessione , e con un 
efficace pentimento dei mio cuore , egli si 
chiama S"ddislatto da me del grave debito 
di tutte le mie colpe, fossero pure di un 
numero quasi infinito . Che consolazione 
jier me! che riparo pronto e discreto ai miei 
delitti! che tratti di iinaBontà divina ! Quel 
Ministro di Dio , effe ascolta i miei falli , 
rai consola , mi esorta , mi ammaestra , af- 
finchè non abbia a ricadérvi in futuro . In 
qual abisso di misiatti mi sarei precipitato 
senza questo fieno , e questi soccorsi ? So- 
cietà umana , quanto sei debitrice a questo 
precetto ! Quante insidie non ha troncate ; 
quante frodi non ha impedite ; quanti dan- 
ni non ha riparati V Se alcuni hanno abusa- 
to della Confessione , è incalcolabile la pre- 
ponderanza del vantaggio a favore della so- 
ciet à in correspetività del danno sofferto . 
Gran Dio ! io trovo nella Chiesa cattolica 
dapertutto i caratteri della vostra divinità . 


XXXII. 

Si controverte eziandio da’ Settari , se 
nell’altra vita , oltre il Paradiso ,e 1’ Infer- 
no , v’ abbia un altro luogo , che chiamasi 
Purgatorio . Essi lo negano . Io esaminau- 



do la ragione propendo subitamente a cre- 
der di sì . Può avvenire , die taluno muoja 
con soli peccati veniali , o con restargli a 
soddisfar qualche pena per i peccati rimessi . 
Nell’ uno , e nell’ altro caso costui non può 
subito salire al Paradiso , e non dev’ essere 
nè anche condannato aU’Inferno. Dunque è 
mestieri 1’ ammettere un terzo luogo , ove 
prima di entrar nella gloria si purghi da lui 
il peccato , e si soddisfi alla pena . In fatti 
trovo nel vecchio Testamento ( a. Maccab. 
la.) encomiatala pietà di Giuda versoi 
Defunti con queste parole: ,, Santo dunque 
e salubre è il pensiero di pregare per i De- 
funti , affinchè sieno sciolti da peccati ,, . 
Leggo di poi nel Vangelo , che Gesù Cristo 
persuade la mansuetudine co’ nemici , e mi- 
naccia i trasgressori di cacciarli in una car- 
cere , di cui soggiunge : ,, In verità ti di- 
co , che non uscirai di là sino a scontare 
l’ultimo quadrante „ , Intendo , che questo 
è un parlar metaforico , e che per carcere 
convien indicare un luogo , donde dopo 
qualche tempo scontato ogni delitto I’ ani- 
ma è liberata . Questo luogo non può esser 
certamente 1’ Inferno . Riman dunque , che 
sia il Purgatorio . 

XXXIII. 

Ma questo punto , che mi parea soltanto 
verisimile , apparisce evidente, tosto che ri- 
guardo le definizioni de’ Concili , e special-!» 
mente del Lateranese sotto Innocenzo III. , 
d-el Fiorentino , e finalmente del Trideuti- 
Tom.V» o 
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no . Anche i Padri Greci , e Latini ( Bel- 
lar. (le Ptirg, Lib» i. ) sono eoa» ordì in ri- 
conoscere una i>ena temporanea per quei 
giusti , che portano all’ altra vita qualche 
avanzo di penitenza non fatta, o qualche 
lieve reato di colpa . Vengatio pure i Setta-» 
r; , e affermino il contrario.. Kisp «nderò ad 
essi : Sol per voi non v^ha Purgatorio , poi- 
ché la vostra .ostinata infedeltà già vi 
condanna all’ Inferno . Instruito cosi dalla 
Chiesa della esistenza di uno stato di purga- 
zione nell’ altra vita io sento , .chéja mia 
ragione trova di che soddisfare juenainen- 
te a se stessa in questa verità,. Questo dog- 
- ma esalta la Santità di Dio , che non soffre 
nel soggiorno eterno della sua gloriala me- 
noma macchia d’ imperfezione ; la sua Sa- 
pienza , che coflosce e bilancia le più pie - 
ciole azioni delle creature; la sua Giustizia , 
che non lascia impunita qualunque reità . 
Questa considerazione mi rende attento so- 
pra tutte le vie del mio cuore , e delle mie 
operazioni , mi fa argomentare qual sia la 
gravezza del peccato mortale ^ ,e per questi 
passi io salgo ad ammirare, e rispettar sem- 
pre »più la grandezza , e la Maestà Divina . 
Per esso trovo la consolazione nelle miserie 
di questa vita , perchè rifletto , che Iddio 
pretende con queste di sottrarmi^ o dimi- 
nuirmi almeno le pene più gravi del Purga- 
torio ; e mi sento anzi incoraggito a una 
mortificazion volontaria , con cui soddisfa- 
le alla pena temporale dovuta alle mie col- 
pe. Vedo il rischiarimento di alcuui dubbii 
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sii la próvvldeaza . Come permette Iddio , 
che uomini fedeli osservatori della su i leg- 
ge sieno involti nelle comuni disgrazie , e 
castighi coi trasgressori? Essi non sono sen- 
za difetti , e, senza debiti dinanzi a Dio , ecl 
esso gli punisce in questayita per non aver- 
li a punir più sever imente nell' altra . Che 
concetto non formo io adesso della Chiesa 
cattolica ? Vi può esser Religione più santa 
di quella , che alle menome reità intima gra- 
vissime pene ? Ma che vantaggio non rice- 
ve da questo dogma la stessa società ? 
Quanto, esatti nella amministrazione della 
giustizia , quanto sofferenti delle ingiurie , 
quanto obbedienti alle legittime Podestà 
dovranno es^er quelli , che credono ferma- 
mente di dover a Dio rendere conto strettis- 
simo d’ogni leggiera violazion del buon or- • 
cline della società , in cui esso gli ha collo- 
cati . Se in questo dogma io riconosco la 
severità della divina Giustizia , non vi 4is- 
cu opro niente meno la soavità della divina 
Misericordia. Là in quello stato di purga- 
zione io posso esser sovvenuto , sollevato , 
e liberato pjr mezzo delle orazioni , delle 
limosine , delle mortitìcaziorii , dell’ opere 
pie de’ Fedeli , e sopratutto per mezzo dell* 
obblazione dell’ incruento . sacrifizio dello 
stesso Figliuol di Dio . Ecco un' altra veri- 
tà , che mi là ravvisare in D o un cuor di 
Padre giusto insieme , e pietoso ; verità , 
che conserva negli uomini il vincolo d’ami- 
cizia anche dopo morte , che mi eccita all’e- 
sercizio di opere buone , le quali f ^rse non 
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avrei intraprese senza questo stinio!o di ca- 
rità , e mi contorta anche in questa vita per 
la speranza di esser soccorso nei mali dell* 
ultra da* miei congiunti , ed amici . Vedo 
nello stesso tempo una gradazione di stati , 
una relazion dì affetti , una comunioazion 
di betii tra i viventi , e i trapassati , che mi 
fa conoscere sempre me^io la natura dello 
spirito , che conforta il mio cuore , ed ecci- 
ta in me desiderio di raggiungere i miei pa- 
dri . Gran Dio ! Chi altri fuorché aa’infìni- 
ta Sapienza avrià potuto ordire un ordine di 
cose altrettanto sublimi , che ragionate e 
connesse ? Che se alla vostra ChieSa aveste 
comunicata l’autorità di rimettermi il debi- 
to temporal della pena, tanto' piu ravviserei 
la bontà in voi di un padre amorevole coi 
vostri figli • 

XXXIV. 

Domando dunque alla Chiesa,»*ella abbia 
autorità di rimetterci la pena temporale do- 
vuta ai peccati già cancellatr ? Mi rispou- 
de di si . L’ autorità , eh* ella ha. ricevuto 
( Matrh» i8. ) di legare , e di sciogliere dai 
peccati, è generale, e senza confini ; perché 
dunque ristringerla? Se può assolvere 
^I. ) dalla colpa , e dalla pena eterna , per- 
ché noi potrà fare dalla pena temporale ? 
Se può impor delle pene ài Fedeli perché 
Uon potrà liberargli da quelle , che sono 
men gravi , e più miti ? In flitti ella atte- 
sta C Tri<ì» Sesx. 'xì,') , che questa autorità 
le fu conferita da Gesù Cristo , che sm dai 
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tempi più antichi essa ne fece uso , e che le 
Indulgenze da lei concesse sono perciò ol- 
tre modo salutevoli a’ Cristiani . Io non 
cerco più oltre . La sua parola mi basta . , 

XXXV, 

Se debbano invocarsi i Santi , e venerarsi 
le loro reliquie , ed immagini , é questo al- 
tresì un punto combattuto dagli antichi Ere- 
tici , e dai moderni # Ma che importa ? San 
paolo si raccomandava ( / 2 o/n. 15. ) alle 
orazioni de’ suoi fratelli , E io non potrò 
•raccomandarmi a quelle dei Beati ? Forse i 
Beati non odono la mia preghiera ? E pure 
la Scrittura attesta , che Raffaele udì , e pre- 
sentò a Dio le orazioni di Tobki ; che gli 
Angeli veggono In penitenza del peccatore , 
e ne gioiscono > che dinanzi al trono di Dio 
• sono offerte a maniera d’ incenso le orazio- 
ni dei Santi . O forse Dio si sdegnerà , che 
sieno invocati i Beati y e i Santi ? Ma io 
non gl’ invoco come altrettanti Dei , gl ’in- 
voco soltanto come amici di Dio affinchè 
intercedano presso a lui nelle mie necessi- 
jtà , e gli presentino i meriti di Gesù Cristo, 
a fin di ottenermi la grazia , e la gloria • 

XXXVI, 

Rispetto allà venerazion delle Reliquie I 
e delle Immagini non vi scopro alcun assur- 
.do . Nè le'ùne , nè le altre si onoralo come 
cose animate , o come fornite per se stesse 
di una soprannaturale virtù , ma si onorano 
in riguardo dei Santi > di cui furono istrn- 
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menti , e le cui azioni ferlelmente ci rappre- 
sentano . E’ celebre nell’ antico Testamento 
il culto ordinato dallo stesso Dio alle tavole 
della Leg-ge , alla Verga d’- Ar^>nne , e alla 
Manna custodita nell’ Arca . Usci vivo dal- 
la tomba un morto al primo tocco delle ossa 
di Eliseo ; Fu onorato il Serpente'di bron- 
zo , che guariva al solo mirarlo . E nel nuo- 
vo non SI riprende quella Donna , che strin- 
ge con tanta fede T estremità delie vesti del 
Redentore , nè coloro chea gara toccavano 
l’ombra di Pietro ^ nè quelli che portavano 
agli inferrai i panni lini di Paolo. Poi trovo 
l’approvazione de! Padri', e de’ Concili , la 
•qual sola ( Vid. Bell. ) ha più vigore , che 
non tutte le umane ragioni . Seuni oppon- 
gono il pericolo della idolatrìa , rispondo , 
che a’nostri tempi egli è -un pericolo assai ri- 
moto , il quale non puh abolire un costume 
si fedelmente stabiliito nella Chiesa . Semi 
mostrano alcune superstizioni del popolo , 
rispondo , che io ho la Chiesa da consultare 
ne’ miei dubbi senza' timor d’ ingannarmi', 
•e che non hanno a distruggersi tutti i sacri 
riti per la soverchia semplicità , o malizia 
d’ alcuni-. • - : . i • 

XXXVIL 

Assai più clifficoltà oppongono i dissidenti 
su la dottrina dèlia Grazia , e’del 'libero ar- 
bitrio ► Ma la Chiesa Romana m’insegna co- 
me articoli di Fede queste verità . Primo», 
Per il peccato di Adamo l* Uorao‘ perdette i 
doni soprannaturali -, vate a dire la Grazia , 
e Carità , per cui era giusto , è grato a Dio * 
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Perdette iaoltre la giustizia Originale , per 
cui r apj)etito sensitivo era perfettamente 
soggetto alla ragione . Perde finalmente l’in- 
corruzione del corpo , per cut era instanca- 
bile , e immortale . Ma non perdette la li- 
bertà deir arbitrio , che solamente rimase 
per quella colpa offeso , e indebolito , e ven* 
ne poi per i ineriti di Gesù Cristo dalla Gra- 
zia ristorato , e rinforzato . L’ Ecclesiaste 
dirige a noi tutti queste parole ( c. 15 . ) • 
„ Dinanzi all’ uomo sta esposta la vita e la 
morte , il bene , e il male ; ciò , che gli pia- 
cerà , gli sarà dato „ . Ecco 1’ uomo costi- 
tuito libero da ogni necessità antecedente ; 
altrimenti a che proporgli il male , e il be- 
ne , se fosse necessitato o all’ uno , o all’ al- 
tro ? Ecco r uomo costituito libero da ogni 
coazione ; altrimenti come projuettergli , 
che potrà soddisfare al suo talento ? E infat- 
ti è pur di Fede , che 1’ uomo é tenuto ad 
osservar tutta la legge . Ma se egli qualche 
volta fosse necessitato a trasgredirla , forse 
non- avrebbe ragion di dire , che questo co- 
mando è impossibile , che egli ha peccato 
per forza , e che perciò non merita alcun 
castigo ? Che cosa i>otrebbe Dio rispondere 
per condannarlo in questo caso V 

XXXVIII. 

Secondo : mi dice la Chiesa , che debba 
ammettere due sòrti di Grazia : l’ Attuile , 
e r Abituale . L’ Attuale si riceve , quando 
Dio con i suoi lumi , e co’ suoi impulsi ris- 
chiara 1’ intelletto', ed eccita la volontà al 

o ^ 
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l)en operare ; indi aiata la stessa volontà , e 
con lei si unisce , affinché di fatto operi il 
bene . La necessità di questa Grazia alle- 
opere salutari mi si dimostra ad evidenza. 
Perchè i mezzi debbon essef£ proporzionati 
al fine . Ma la salute eterna , che è il fine 
delle buone opere , è soprannaturale , Dun- 
que soprannaturali dovranno essere le stes- 
se opere , e perciò eccitate , ed elevate dal- 
la Grazia . ( S.Thom. i. a. qn. 109. art.s» ) 
<^uindi è , che Gesn Cristo diceva (^Joan, 
) - »» Senza di me non potete far cosa 
alcuna ,, ; e altrove (^Joan. 6* ); „ Niuno 
può venire a me , se il Padre , che mi ha 
mandato , noi trae a se „ . Ella poi appar- 
tiene all’ intelletto , e alla volontà , perchè 
1 ’ uno , el’ altra rimase indebolita nel pecca- 
to di Adamo ; dunque 1’ uno , e 1’ altra ha 
mestieri di ajuto . 


XXXIX. 

La Grazia , o giustizia abituale è quella , 
con cui Dio giustifica il peccatore . Questa 
Grazia è una forma vera , e intrinseca , ine- 
rente nell' anima , e che rende 1’ uomo , a 
cui è intimamente unita , formalmente giu- 
sto , e caro a Dio . S’ ella fosse una Grazia 
estrinseca , s’ ella fosse la stessa giustizia di 
Cristo imputata al peccatore , 1’ uomo non 
potrebbe chiamarsi giusto , siccome non è 
possibile , eh’ egli sia nè forte , nè saggio 
di una fortezza , e di una sapienza , che si 
trovano fuor di lui . E’ ben vero , che Gesù 
Cristo è la causa meritoria di questa giusti- 
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zia , avendola a noi acquistata colla sua san- 
tissima Passione . Ma non per questo ne se- 
gue , che la sua giustizia sia la medesima , 
che la nostra . Or la giustificazion del pec- 
catore si fa con r infusione di questa Gra- 
zia , per cui non solamente si nasconde , ma 
realmente si distrugge ogni reato di grave 
colpa , e di pena eterna ^ La ragione è ma- 
nitèsta . Perchè non si può intendere giu- 
stificazione nel peccatore , senza intendere ^ 
che d’ingiusto egli diventi giusto ,• di nemi- 
co diventi amico , ed erede del Paradiso . 
E dall’altra parte né la giustizia , né l’amici- 
zia di Dio può trovarsi insieme ool peccato • 

XL. 

Terzo : né la Grazia attuale , né Pabituai- 
le può esser meritata dalle opere puramente 
naturali dell’ uomo . S’ ella è Grazia , dice 
S. Paolo , dunque non è fratto delle nostre 
cipefe , altrimenti la Grazia non é pia Gra- 
zia é E altrove ( i . Cor. 7* ) • cosa 
hai tu , chenon abbi ricìiviiTo ^ e se V hai 
ricevuto , perchè ti glorj , cotne se ricevuto 
non l* avessi ? E infatti la Grazia è di un* 
ordine soprannaturale , e le opere dell* uo- 
mo per se stesse senza la Grazia sono di un' 
ordine puramente naturale . Qual proporzio- 
ne dun([ue tra 1’ una , e le altre , per cui ci 
dispougan le opere a meritare là'Grazia ? 

XLL 

Quarto r Dio non nega mai all* uomo la 
< 7 razia sufficiente , la quale ee riman vuota 

^ 5 
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d’etfetto , ci 6 avviene per colpa dell’uomo ; 
ma per se stessa conferisce una piena po- 
tenza a,vincere ia presente concupiscenza , 
e tentazione ; Voi sempre resistete allo Spi-~ 
tifo Santo i diceva Stefano ai Giudei , Ma 
come rimproverargli a ragione di questa re- 
sistenza , senza supporre, che lo Spirito San- 
to gli chiamasse con una Grazia sufficiente 
nelle loro circostanze a vincere il cuore ? 
E’ pur verità incontrastabile , che Dio sin- 
ceramente vuol salvar tutti ; dunque a tutti 
concede i mezzi sufficienti a salvarsi , a cui 
molti non acconsentono , mentre molti non 
fi salvano . Parimenti Dio vuole , che tutti 
i suoi precetti sieno osservati: dunque a tut- 
ti concede la grazia , che basta ad osservar- 
li ; altrimenti egli vorrebbe dall’uomo 1” 
impossibile . 


XLII. 

Questi sono i punti più; essenziali , che la 
Chiesa mi propone su la Grazia:, e su la li- 
bertà . ’Ma se io volessi indagar la concor- 
dia dell’ una , e dell’ altra , entterei nell' 
abisso , e nella oscurità di unlaberinto . Se 
Dio ha predestinato taluno alla salute , co- 
me lo salva senza offesa della libertà ? Alcu- 
ni rispondono così : La Grazia considerata 
secondo la frase delle scuole , in actu pri- 
mo è per se stessa pienamente idonea , e 
sufficiente ad otteneré fi libero consenso 
deir uomo , Ma P uomo usando di sua li- 
bertà talvolta vi acconsente , e talvolta resi- 
ste • Nel primo caso quella Grazia , che di- 
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cevàsl sufficiente , essendo passata ad otte- 
ner 1’ effetto , chiamasi efficace Nell’ altro 
caso restando vuota d‘ effetto , riman , dirò 
così , nel suo stato e segue a chiamarsi 
sufficiente .• 


XLiir. 

. Or Dio vede quali grazie concedute a Plei 
tro avranno effetto , e quali non 1’ avranno . 
Questa scienza non può negarsi aDio: Giiui 
a te Coro^a/m , diceva Gesù Cristo, guai a. 
te Betsaìdu , perchè se in Tiro\, ed in Sido- 
ne si fossero operati l pro Ugj ^ che si sono 
operati in te , essi avrebbon fatto finalmen- 
te penitenza nel cilicio], e nella cenere . Qui 
Gesù' Cristo chiaramente dimostra, che pre- 
vedeva , come la grazia de'miracoli avrebbe 
avuto- il suo effetto in Tiro , e in Sidone , 
se a Tiro , e a Sidone gli avesse accordati . 
E in fatti come negare a Dio una scienza , 
che è una perfezione , e che dall’ altro can- 
to niente ripugna ? Oppongono , che l’ og- 
getto di questa scienza è incerto , perché 
dipende dalla incerta volontà dell’ uomo . 
Or egli è vero', che il consenso di Pietro 
può essere , o non essere ; ma è vero altre- 
sì , che' Pietro certamente si determinerà o 
aU’unó , o all’ altro ; e questa libera deter- 
minazione è quella , che da Dio si vede . E* 
vero , che non vi é certa verità innanzi al 
consenso di Pietro , ma comincia ad esservi 
nell’ atto del suo consenso , posto il quale 
egli non ha più luogo a dissentire . Dunque 
Dio , che antivede le cose , quali saranno 
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realmente ima valta , dee prevedere altres'® 
il libero consenso , o la libera resistenza di 
Pietro , 

XLIV. 

Questa scienza , che chiamasi de’ futuri 
condizionati , serve a D’io di direzione per 
salvar Pietro con efficacia, e co-n sicurezza . 
Il modo è chiarissimo • Imperocché Dio 
concederà allora a Pietro quelle grazie , eh© 
non sol per se stesse sono sufficienti m actii 
primo ad ottenere il consenso di Pietro , ma 
di cui prevede altresì , eh© saranno efficaci, 
cioè che in tali circostanze passeranno ad 
aver 1’ effetto mediante il libero consenso di 
Pietro; e di questa guisa Pietro certamen- 
te , e liberamente si salverà . Così vogliono 
alcuni . Ma la Chiesa non comanda di ade=- 
rire o all’ un sistema ^ o all’ altro ; ed é pa- 
ga soltanto , eh’ io creda , che 1’ efficacia 
della Grazia non si oppone alla libertà , 
quantunque non sappia svolgere il nodo del- 
la divina Sapienza . E’ notabile ciò , che 
leggesi al capo decimo.della Raccolta della 
Autorirà dei Vescovi della Sede Apostolica 
intorno alla Grafia di Dio , e al libero ar- 
bitrio della volontà . Dopo aver dunque di- 
chiarati varii articoli di fede cattolica su' 
questa materia , conchiude così . ( Condì, 
Mans. toni, 'f. col, ^ 62 , ) Profundiores vero, 
difficiliovesqne partes inenrrentium efuastio- 
mini , qiias latiiis pertractarnnt , qui hicre- 
Ticis restiternnt , siciit non aiidemus coiitem- 
nere , ita non necesse habemus adstriiere : 
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^iiia ad confitenditm gratlam Dei , ciijiis 
operi ac dignationi nihUpenitiis subtrahen- 
diim est , satìs saffi cere credimiis quidquid 
seciindiim prcedictas regulas Apostolica: Se- 
dis nos scripta docneriint , et prorsiis non 
opinemur cattoliciim , quod appuridt prce^ 
fixis sententiis esse contrariwn • 

XLV, 

Ora che io veggo con tanta evidenza l’au- 
torità della Chiesa , e la ragionevolezza de- 
suoi decreti , ora che a lei mi sottometto 
qual figlio , e qual suddito , se poi volessi a 
lei resistere coUe mie private opinioni , non 
avrebbe ella diritto di separarmi del suo 
corpo co’ fulmini delle sue censure? Com- 
prendo , che questo diritto deve competere 
alla Chiesa per il buon ordine del suo gover- 
no . Siccome ogni Repubblica ben regolata 
esclude dal suo Stato i perturbatori della 
pubblica pace : così la Chiesa deve separar 
dal suo corpo coloro , ciré le son divenuti 
nocivi in alcun modo . E in fatti quando Ge- 
sù Cristo disse agli Apostoli; Qualunque co^ 
sa voi legherete sulla Terra , sarà legata 
anche in Cielo , è manifesto , che diede ad 
essi una podestà di giurisdizione generale , 
ed esterna per i bisogni della Chiesa . Dun- 
que anche per punirei contumaci delinquen- 
ti , come hanno interpretato tutti i Padri • 

XLVI. 

Ma non debbo prenderne alcun spaven- 
to , perché so dalPaitio canto , che la Chic- 
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sa medesima vuole da’ suoi Pastori QTrid, 
sess, '25. ) un uso sobrio , e circospetto del- 
le censure . Che se avvenisse , conle avve- 
nir potrebbe , che ingiustamente io fossi se- 
parato dalla Comunion de’ Fedeli , non vor- 
rei perciò contraddire alla Chiesa Perchè 
dall’ una parte lamia resistenza sarebbe fa- 
cilmente di scandalo ai Fedeli , e dall’ altra 
la mia ubbidienza mostrerebbe di leggieri la 
mia sincera umiltà , e diverrei di quelli,! 
quali seeretamente sono ( de vera' rei. 
c. 6. ) coronati da Dio , che vede le cose pia 
occulte « 

XLVII. 

Parimenti intendo ; come può , e dee la 
Chiesa vietare il pascolo di gue’ libri, che 
potessero riuscir nocivi alla mia salute ; Pa- 
sci ler mie pecore : pasci i miei agnelli ^ disse 
a Pietro il Redentore . Or siccome egli è di- 
ritto e dover di un Pastore 1’ allontanar la 
sua greggia dai pascoli velenosi , cosi è di- 
ritto, e dover della Chiesa il proibire a suoi 
sudditi il cibo infetto dei libri pericolosi . Io 
debbo ubbidirle , quantunque mi senibri o 
inutile , ò ingiusto il suo comando . Primo 
perché il mio sentimento non dee prevalere 
a quello de* miei Pastori , Secondo , perché 
io posso facilmente ignorare i lor motivi , 
Finalmente perché d’ altra guisa sarebbe 
aperto un vasto campo al piacere , e alla li- 
cenza di ciascuno . E chi son io , che voglia 
giudicar i miei Padri , e i lor comandi ? 
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XLVIII. 

Molto più mi sommetto a’miei Pastori al- 
lor quamlo^ condannano parole , e sensi d’al- 
cuiii Autori , come diforrai , e contrari al 
vero dogma . In tal caso io credo infallibile 
il lor giudizio , non meno , che quando mi 
propongono nella Scrittura un articolo di 
Fede . Dio ha dato l’iniallibilità alla Chie- 
sa ; 1’ ho già veduto. Ma se questa infallibi- 
lità non ha luogo anche nella condanna del- 
le parole , e de’ sensi erronei , ella è data 
' inutilmente * Che importa , che la Chiesa 
sia infallibile nel dirmi , „ che tutti i precet- 
ti sono possibili all’ uomo nello statp pre- 
sente „ V Se poi ella non è infallibile anche 
allor quando mi dice esser un error di Gian- 
senio , „ che alcuni precetti sono impossi- 
bili secondo le forze presenti ,, dunque po- 
trò credere alla Chiesa insieme ed a Gian- 
senio ; potrò tenere due proposizioni con- 
tradditorie , fra le quali non può sussister la 
Fede ? Dove andrà 1’ unità della credenza , 
se sia lecito a ciascuno di produr liberamen- 
te i propri sentiraenti,nè la Chiesa sia infal- 
libile nel condannare gli errori ? Chi potrà 
discernere con sicurezza la vera Chiesa , se 
non si può mostra? con certezza la falsa 
dottrina di tante Chiese corrotte , che van- 
tano anch’ esse la verità ? 

XLIX. 

Per simil guisa intendo , che la sua con- 
danna è infallibile eziandio , quando ripro- 
va le proposizioni , e le parole de’ libri nel 
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senso inteso da’ toro Autori . Attclie questa? 
infallibilità è necessaria. Altrimenti sarebbe 
lecito a ciascuno il difender testi , e autori 
perversi sotto colore di non ammettergli nel 
senso riprovato dalla Chiesa ; sarebbe leci- 
to all’ Eretico 1* esser insieme Luterano e 
Cattolico , applicando un senso alla con- 
danna della Chiesa , e un altro all’’intenzioa 
di Lutero . Quando il dogma ècosì connes- 
so col fatto, che^ il primo non po'© stare 
senza il secondo , allora é necessaria alla 
Chiesa r infallibilità e per Tuno , e per al- 
tro Altrimenti come sussisteranno i dogmi 
registrati nella Bibbia , se in realtà non è 
certo questo fatto ,, la Volgata è una ver- 
sione auteutica , fedele , ed esatta „ che va- 
lore avranno le decisioni de’ generali Con- 
cili , se non è certo questo altro fatto „ che 
tali Concili son veri , e che furou proposti 
da loro qnei dogmi „ Gesù Cristo ha proi- 
inesso di assistere la sua Chiesa sino alla 
fine de’ secoli . La sua promessa non può es- 
ser nè inutile , nè fallace . E’ dunque forza, 
eh’ ella si avveri in tutti que* casi , in cni la 
Chiesa può averne bisogno a prò della Fedo# 

L. 

O Chiesa fonte di verità ! Tardi vi ho 
conosciuto , perchè ta. di ho comiuGiato ad 
esser Filosofo . Le mie passioni fiiron per 
1’ addietro il codice della mia legge , e i lor 
trasporti diressero la mia ragione . Appena 
le abbandonai per un momento , che m’ av- 
vidi delle tenebre , e cercai la luce . Filosofi 
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insensati ! se amate la verità , perchè se- 
guite le passioni , perchè vi gonfiate di un 
orgoglio , che offusca l’intelletto , e colori- 
sce la menzogna V Conoscete un, Dio V Dun- 
que amatelo . Confessate un Creatore ? 
Dunque sottomettete a lui la ragione , eh’ 
egli vi ha dato . Si può esser Filosofo , ed 
esser Cristiano . Esser Ateo , Deista , Erey 
tico, ed esser Filosofo non si può. 0 rinun- 
ziate a un nome orgoglioso, o abbracciate la 
professione , eh’ esige il vostro nome . 
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Non sarebbe, difficile il proseguire queste 
Meditazioni più oltre ; e incatenando una 
verità coll’altra si arriverebbe probabilmen- 
te anche a fissare alcuni punti , che si agi- 
tano e controvertono* nelle scuole senza le- 
sione della Fede . Ma questo non era il mio 
scopo ; nè avrei Creduto conveniente di me- 
scolare argomenti disputabili cogli oggetti 
essenziali della Fede Cattolica ,, perchè ciò 
potrebbe agevolmente pregiudicare alle ve- 
rità essenziali nel concetto degl’ increduli , 
e dar loro occasione di confonderei! domina 
colla questiOiiC . Piuttosto sarebbe stato uti- 
le 1’ accompagnare questi punti qui di volo 
accennati' coi sentimenti degli stessi mo- , 
derni filosofanti . Non- mancherebbero dei 
tratti considerabili scritti con buon senso- 
da estrarsi da que’ medesimi , che hanno 
insultata la religione , perchè alla fine tutti 
non furono empii, nè irragionevoli allo* 
stesso segno . Pare , che si troverebbe del 
vuoto, quando si arriva ad alcuni punti del-- 
la Religion rivelata, e specialmente ai Mi- 
steri! . Ma per questa parte si potrebbe ri- 
correre agli stessi Protestanti ,, tra i quali 
ve ne sono stati alcuni meno incoerenti , e 
più moderati , forse perchè erano più esatti 
ragionatori ,, e dì costumi più onesti . Tra 
questi devono annoverarsi il Signor Leibni- 
zio , e Molano Abate di Lokkum', e per quel 
che riguarda i loro sentimenti favorevoli <>-• 
non contrarii in varii argomenti alla fede- 
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cl.lla Chiesa Cattolica , si potrebbero facil- 
mente ricavare dall’, Opera intitolata . Ptn~ 
Si’rsde Leibni^ sur ta Rrlìghm et la Moru- 
le a Paris 1805. , e dal carte^^io di Monsi- 
gnor Bossuet con Molano e Leibnizio ; co- 
me pure dall’ Esposizione della Dottrina 
della Chiesa Cattolica dello stesso Monsi- 
gnor Bossuet ; monumenti , che esistono 
•nel tomo IX e XIII. della recente edizion 
Veneta dell’ Opere di ques^ insigne Prela- 
to. Le Opere di Francesco Veron, e di Pie- 
tro e Adriano Walenburch celebri contro- 
versisti cattolici potrebbero somministrare 
dei lumi a questo proposito , con altre pro- 
duzioni di altri simili autori . Il pregio di 
quest’ Opera sarebbe il mostrare , come e 
gP increduli , e gl’ eretici più riputati nelle 
loro scuole , hanno scoperto col solo lume 
della ragione una gran parte delle verità in- 
segnate nella Chiesa Cattolica . Ma perù la 
sola Chiesa Cattolica illuminata dallo Spi- 
rilo Santo ha potuto riunirle tutte,sceglierle 
di mezzo agli errori, purgarle dalle inesatez- 
ze,unkle in una serie continuata, appoggiar- 
le a una veracità infallibile , e su]>plire col- 
la stessa scorta tutti gli anelli , che manca- 
vano ai filosofanti, e agl’ increduli , per con- 
nettere,e compire quella catena raaravigliosa 
di verità , che considerata dal filosofo C ristia- 
no fa riconoscere l’Opera della divina Sapien- 
za , e lo rende semprepin grato a Dio del do- 
no della Fede.. Imperocché la Fede é quella, 
la quale in vece di contraddire alla ragione , 
ne emenda anzi i difetti , ne supplisce l’ in- 


sufficienza , e tmendo tutto il migliore , che 
l>au potuto pensare i più profondi ragionato. 
Tì , vi aggiunge del suo il complemento del- 
la combinazione , della serie , e dell’ ordine 
adequato e perfetto del tutto . Gli Scolasti^ 
€Ì , dice Leibnizio , hanno cercato d* impre- 
gnare utilmenfe per il Cristianesimo r/ò, che 
vi era di sufficiente nella filosofia de* paga- 
ni . Pensées de Leibniz tom. a. pag. ^^5. 
•Non sarebbe inutile , che facessero altret- 
tanto , e con metodo più esatto » gli Apolo- 
gisti della Religione cattolica esplorando , 
e ricercando i ruderi della moderna filosofia 
degl* increduli r < » 


Fine del Tomo frànto *. 
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